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Il generale Berlusconi comunica: «Se si 
vuole avere uno Stato che funzioni 
dobbiamo cambiare le vecchie regole. Non è 
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piacevole passare la giornata in Parlamento si può esprimere anche con altri sistemi, 
a votare, lo ho già delle idee per cambiare magari scandalosi. Ma occorre guardare 
i regolamenti parlamentari. La democrazia avanti». Silvio Berlusconi, Ansa, 19 marzo 


Un anno dì guerra, un sogno dì pace 

Continuano le esplosioni a Baghdad, continuano le uccisioni, continuano distruzione e miseria 
Allarme nelle scuole di Washington. Oggi Roma e tutte le grandi capitali manifestano per la pace 


I Bipartigiam 

DELLA 

Pace 

Antonio Padellaro 

B ipartisan vuol dire che una 
certa decisione viene presa 
con il consenso concordato 
di maggioranza e opposizione. È 
un termine importato dalla politi¬ 
ca anglosassone che, però, nella po¬ 
litica italiana ha riscosso poco suc¬ 
cesso. Ultimo esempio è la legge 
Boato per la grazia a Sofri: pur 
sostenuta da uno schieramento tra¬ 
sversale, abbiamo visto che fine ha 
fatto. Bipartisan è una parola mol¬ 
to abusata nei convegni e nei più 
pomposi editoriali domenicali, 
ma poco frequentata dalle masse. 
Forse perché ha un suono politi¬ 
chese, e fa pensare a scelte di pochi 
prese nelle segrete stanze del pote¬ 
re. Da questo punto di vista la scar¬ 
sa partecipazione alfincontro del 
Campidoglio contro il terrorismo 
può avere un significato biparti¬ 
san, anche se rovesciato. Nel senso 
che giovedì pomeriggio erano pre¬ 
senti numerose personalità istitu¬ 
zionali della maggioranza e dell’op¬ 
posizione. Ma non c’erano gli elet¬ 
tori della maggioranza e dell’oppo¬ 
sizione, o ce n’erano troppo pochi. 
Certo, la lodevole iniziativa pro¬ 
mossa dagli amministratori dei Co¬ 
muni italiani per esprimere solida¬ 
rietà al popolo spagnolo dopo gli 
attentati di Madrid non si propo¬ 
neva di mobilitare folle oceaniche, 
come ha spiegato il sindaco di Fi¬ 
renze Domenici. Ma è davvero 
strano che la stampa del Polo, dal 
«Secolo» al «Giornale», nell’insi- 
nuare chissà quali imbarazzi del¬ 
l’Ulivo nella lotta al terrorismo, si 
chieda: dov’era il popolo della sini¬ 
stra? Già, ma dov’era il popolo del¬ 
la destra? 

Stando allo schema dei Bondi e dei 
La Russa, nonché dei loro ideologi 
Panebianco e Galli della Loggia, la 
sinistra pacifista e fellona diserta 
perché non vede l’ora di arrendersi 
a Bin Laden. Esattamente come 
l’Europa democratica del c 38 fece 
con Hitler. Una viltà, beninteso, di 
cui la destra ardimentosa e strenuo 
baluardo dei valori dell’occidente 
non sarebbe mai capace. 

SEGUE A PAGINA 29 


ROMA Un anno. È passato un anno, da 
quella notte tra il 19 e il 20 marzo del 
2003 quando gli aerei e i missili ameri¬ 
cani cominciarono a colpire al cuore 
Baghdad. Saddam è prigioniero, il suo 
potere cancellato. Ma dodici mesi do¬ 
po la guerra non è finita, il terrorismo 
non è stato sconfitto, la democrazia 
non c’è ancora. Contro Bush e la sua 
«coalizione dei volenterosi» oggi torna 
il piazza il popolo della pace. Ci saran¬ 
no manifestazioni nelle più grandi città 
del mondo. A Roma l’appuntamento è 
per le ore 14 a piazza Barberini. Ieri per 
un falso allarme sono state evacuate 
tutte le scuole di Washington. 

ALLE PAGINE 2 e 3 


2mila rinforzi Nato 
etnica» 

Cortei a Belgrado 

BERTINETTO A PAGINA 7 Soldati americani davanti alle macerie deH’hotel Mount Lebanon a Baghdad Foto di Ali Haider/Ansa 


«È pulizia 


Kosovo 



Perché Berlusconi disprezza il Parlamento 

Annuncia: penso a ma riforma scandalosa. La crisi? L'unica che gli preme è quella del calcio 


AL fOiXO Pii 
F/fiLAMOfTO UN 
rÉt ’CfcNTsO 

\ 


...e 6ìó Tut¬ 
ti il 6WO; 
CHI NON CALTA 
ITALIANO è! 



Marcella Ciarnelli 


ROMA Una mano per salvare il calcio 
in affanno, l’altra per assestare un 
colpo alla struttura istituzionale del 
Paese. Il presidente del Consiglio, 
che è anche presidente del Milan, 
prepara un nuovo decreto salvacal- 
cio, e mostra disprezzo per il Parla¬ 
mento dopo la sconfitta sulla sanità: 
«Penso a una riforma scandalosa». 

A PAGINA 8 


Enzo Biagi 


«Le bugie del potere 
hanno gambe corte 
Non solo a Madrid» 

CHIERICI A PAGINA 9 


Vintervista 


Angius: il premier è coerente 
col progetto di demolire la Costituzione 


Pasquale Cascella 


ROMA «E dire che soltanto ventiquat¬ 
tro ore prima aveva ironizzato sul 
suo non essere un dittatore...». Gavi¬ 
no Angius, capogruppo dei senatori 
dei Ds, non prende sotto gamba le 
«scandalose idee» annunciate da Sil¬ 
vio Berlusconi per cambiare i regola¬ 
menti parlamentari: «È già scandalo¬ 
so - avverte - che il presidente del 
Consiglio si faccia beffe di un preci¬ 
so vincolo della Costituzione, in ba¬ 
se al quale “ciascuna Camera adotta 
il proprio regolamento”. Guarda ca¬ 
so, proprio mentre la maggioranza 


assalta le stesse prerogative del presi¬ 
dente della Repubblica, come sta av¬ 
venendo in queste ore al Senato con 
il disegno di legge di revisione di 
ben 35 articoli della Costituzione». 
Lancia l’allarme, Angius, ai presiden¬ 
ti delle Camere: «Non hanno nulla 
da dire su questa palese ingerenza 
dell’esecutivo?». Ma richiama anche 
i media, i girotondi, i movimenti, gli 
stessi partiti del centrosinistra: «Ci 
sentiamo soli. Perché tanta indiffe¬ 
renza per la battaglia che unitaria¬ 
mente stiamo combattendo a palaz¬ 
zo Madama?» 

SEGUE A PAGINA 8 


L’inserto 

Dodici 
Mesi 
di Bugie 

Roberto Cotroneo 


S tiamo ai fatti, e i fatti dicono 
per prima cosa che questa guer¬ 
ra contro l'Iraq, che dura da un an¬ 
no, è stata alimentata da una dram¬ 
matica sequenza di menzogne. E le 
menzogne e le bugie non hanno 
mai avuto le gambe così corte. Le 
menzogne sono talmente plateali da 
risultare grottesche e, se non si trat¬ 
tasse di una affare maledettamente 
serio, sarebbero persino ridicole. 

Il 26 gennaio 2003 il segretario ame¬ 
ricano Colin Powell ha detto a Da¬ 
vos, in Svizzera, che Saddam Hus¬ 
sein "ha chiari legami con Al Qae- 
da", e che non si deve permettere 
che duri la situazione attuale". I lega¬ 
mi con Al Qaeda non sono mai stati 
dimostrati. Il 5 febbraio 2003, a 
New York, il solito Colin Powell ha 
detto al Consiglio di Sicurezza dell' 
Onu che il dossier contro l'Iraq con¬ 
tiene "fatti e conclusioni basati su 
solida intelligence". 

SEGUE A PAGINA 15 

Il reportage 

Dodici 
Mesi 
di Paura 

Robert Fisk 


C osa ricordiamo di quelle terribi¬ 
li settimane di un anno fa? In 
guerra si passa la giornata a tentare di 
salvare la pelle e di notte si rimane 
stesi nel letto senza poter dormire per 
il rumore delle esplosioni degli aerei e 
delle bombe. E passata la nottata biso¬ 
gna rimanere svegli e vigili per tutto il 
giorno che segue. C’è da sorprendersi 
se arriva il momento in cui - quando 
un uomo ti allunga quella che sembra 
mezza pagnotta di pane e invece è 
mezzo neonato - la rabbia è la sola 
cosa che resta? Le bombe a grappolo 
sono una nostra creazione. E ricordo 
con una sorta di stupore come, men¬ 
tre il crepitio delle armi americane si 
faceva sentire in direzione del Tigri, 
riuscii a raggiungere il pronto soccor¬ 
so del più grande ospedale di Baghdad 
e dovetti farmi largo in un lago di 
sangue tra letti di uomini che urlava¬ 
no, uno avvolto dalle fiamme, un al¬ 
tro che piangeva invocando la madre. 

SEGUE A PAGINA 28 


viaggio in Cecenia 

la "guerra sporca" della Russia 
e la tragedia di un popolo 
di Carlo Gubitosa 
prefazione di Giulietto Chiesa 

Dalle macerie della seconda guerra 
in Cecenia, un giornalista racconta 
la sua esperienza a Grozny e nei 
campi profughi del Caucaso, 
svelando i segreti inconfessabili che 
si nascondono dietro 
la "lotta al terrorismo" della Russia. 

Un viaggio in una terra bella 
e devastata, che trasmette a chi 
la guarda una amara 
consapevolezza: il terrorismo, 
la guerra e la tragedia di un popolo 
decimato nascono anche 
dalla nostra indifferenza. 

da oggi con rUnitàa 3,50 euro in più 



Bernardo Provenzano 

Il fantasma di un boss 



L’Uomo che Vive 
nelle Tenebre 

Saverio Lodato 

A lla ricerca - giornalistica, s'inten¬ 
de - del Fantasma di Stato. Del¬ 
l’Uomo Nero che non si vede mai. Del¬ 
l’Uomo Nero che è considerato al gran¬ 
de vertice di Cosa Nostra, ma si è reso 
talmente trasparente da apparire un vuo¬ 
to feticcio. Dell’Uomo Nero che tutti 
dicono che c'è. Dell’Uomo Nero che 
ognuno racconta a modo suo. Dell’Uo¬ 
mo Nero del quale il computer aggiorna 
periodicamente i connotati. Sulla base, 
però, di una sua virtualissima interpreta¬ 
zione degli anni che trascorrono, di una 
concezione cibernetica della vecchiaia. 

SEGUE A PAGINA 10 


fvOtltC del video Maria Novella Oppo 

In coscienza 

G iornalisti ed esperti nello studio di «Porta a porta» erano tutti 
parecchio critici nei confronti di D'Alema. E del resto è giusto 
così, se le domande devono essere vere e non combinate, come quelle 
offerte al solo Berlusconi dai soci della confraternita di Bruno Vespa. 
E, sempre per la regolarità, a fianco del presidente Ds non c'era 
l'esponente di un partito alleato, né un politico sotto tutela come la 
Moratti. C'era invece, in collegamento, il ministro Frattini (detto «una 
pausa nel nulla»), il quale per tutto il tempo non ha fatto che inseguire 
D'Alema, sostenendo che tutto quanto diceva, l'aveva già detto lui per 
primo. In Iraq ci vuole l'Onu? Ma caspita, Frattini lo chiede da tempo. 
E il coinvolgimento degli arabi moderati? Frattini li ha appena incon¬ 
trati e convinti uno per uno. Insomma, i signori della destra stanno 
prendendo atto alla loro maniera contorsionista delle elezioni spagno¬ 
le. Dopo la strage avevano detto: «Siamo tutti spagnoli». Dopo la 
vittoria socialista hanno detto che gli spagnoli avevano votato per Al 
Qaeda. Ora sostengono che, in coscienza, loro preferivano la pace, ma 
visto che la guerra si è fatta lo stesso, tanto vale stare dalla parte dei 
guerrafondai. Se no si rischia di confondersi coi pacifisti. 
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OGGI IN CORTEO contro la guerra 

Il sindaco: è stato un errore fare la guerra 
per questo oggi sarò in piazza. Giovedì 
volevamo offrire alle istituzioni l’occasione 
per manifestare solidarietà agli spagnoli 

□ 

Il comboniano: la società civile agisca 
con convinzione, diventi soggetto politico 

Prenda posizione con nettezza ed esiga 
chiarezza anche dai politici 


In corteo le voci della pace 


Domenici: sarò in piazza 
era giusto starci anche giovedì 



Osvaldo Sabato 


FIRENZE II sindaco di Firenze Leo¬ 
nardo Domenici sarà oggi pome¬ 
riggio a Roma alla manifestazio¬ 
ne per la pace. Il giorno dopo Do¬ 
menici commenta con i giornali¬ 
sti nelFanticamera del suo ufficio 
a Palazzo Vecchio Finiziativa isti¬ 
tuzionale in piazza del Campido¬ 
glio, che nelle vesti di presidente 
dell’And, ha proposto contro il 
terrorismo al- 


Non mi sono piaciute 
le parole di Berlusconi 
Il premier non può 
alimentare polemiche 
lui invece 
lo ha fatto 


Findomani del¬ 
l’attentato di 
Madrid. «Vor¬ 
remmo che da 
questa piazza 
uscisse un mes¬ 
saggio di pa¬ 
ce» aveva det¬ 
to Domenici 
di fronte all' 
ambasciatore 
spagnolo Ilar 
Martinez. 

Mentre ieri una lettera inviata da 
una cittadina spagnola residente 
a Roma ha ringraziato i comuni 
italiani per la solidarietà al popo¬ 
lo spagnolo è servita a Domenici 
a sottolineare come «quella di og¬ 
gi è viceversa una manifestazione 
alla quale parteciperò come espo¬ 




nente di una parte politica perché 
ho i miei convincimenti politici». 

Cosa risponde a chi ha parla¬ 
to di strumentalizzazioni e 
di ambiguità nel centrosini¬ 
stra? 

Non mi sono piaciute le paro¬ 
le di Berlusconi perché hanno ali¬ 
mentato una polemica cercando 
di mettere in contrapposizione la 
manifestazione di oggi con quella 
di giovedì. Credo sia stato un gros¬ 
so errore: perché penso che un 
presidente del consiglio dovrebbe 
contribuire in momenti come 
questi non ad alimentare le pole¬ 
miche ma ad attenuarle e quella 
sua dichiarazione sicuramente 
non ha aiutato a diminuire il livel¬ 
lo della polemica. Giovedì in Cam¬ 
pidoglio erano presenti solo i mi¬ 
nistri Buttiglione e Tremaglia e 
non è stata un rappresentanza tale 
da significare un impatto così for¬ 
te dell’esecutivo». 

Però sindaco Domenici an¬ 
che dal centro sinistra e dal¬ 
la Casa delle Libertà non so¬ 
no mancati i distinguo sulla 
opportunità della sua propo¬ 
sta. 

«Noi ripeto, giovedì abbiamo 
solo offerto una occasione per ma¬ 
nifestare unitariamente in chiave 
istituzionale. E ognuno ha deciso 


di fare ciò che riteneva opportuno 
fare. Non è questo il punto: devo 
dire che la cosa che mi ha dato 
più fastidio, e oggi voglio rispon¬ 
dere in modo esplicito, è che qual¬ 
cuno possa avere pensato che que¬ 
sta fosse una manifestazione con 
corteo e discorsi politici, quando 
non è mai stata così, posta in alter¬ 
nativa alla manifestazione della 
pace di oggi». 

Dopo il voto in Parlamento 
e le divisioni nel centro sini¬ 
stra sulFlraq si è parlato di 
possibili contestazioni du¬ 
rante il corteo di oggi pome¬ 
riggio. 

«A me per la verità nessuno 
ha mai detto una cosa del genere. 
Questi problemi sono venuti fuo¬ 
ri prima dell’appuntamento del 
Campidoglio, ma ugualmente 
penso che sia sbagliato parlare di 
ceffoni umanitari o di delinquenti 
della politica, queste sono cose 
che non andrebbero dette e natu¬ 
ralmente neanche fatte. Io penso 
che chi sta dentro un movimento 
pacifista non dovrebbe usare que¬ 
sti toni. 

Lei ha confermato che ci sa¬ 
rà? 

«Sì certo. E ci andrò con i miei 
convincimenti politici. Uno di 
questi, per esempio, è che la guer¬ 
ra in Iraq è stata un errore, che 
non solo non ha contribuito a ri¬ 
solvere il problema del terrori¬ 
smo, anzi, credo che l’abbia reso 
ancora più drammatico sia nello 
stesso Iraq che nel resto del mon¬ 
do. Anche se non si può attribuire 
la responsabilità del terrorismo al¬ 
la guerra in Iraq perché l’attacco 
alle Torri Gemelle è arrivato pri¬ 
ma». 


Padre Zanotelli: almeno oggi 
i partiti dovrebbero tacere 

tà civile manifesta il suo no alla guerra e 
i partiti farebbero meglio starne fuori. E 
poi, siccome questa manifestazione 
non esaurisce tutto, che la società civile 
deve organizzarsi, diventare soggetto 
politico. Come ancora non lo so. È pos¬ 
sibile che arriveremo a definire un ma¬ 
nifesto da sottoporre ai partiti per dire: 
questo è quello che chiediamo. Sarà ne¬ 
cessaria una grande consultazione (io 
ho suggerito di contattare una serie di 
personalità autorevoli, immuni dalla 
tentazione di scalare il potere). La socie¬ 
tà civile ha un compito importantissi¬ 
mo in questo momento. L’esempio del¬ 
la Spagna è incoraggiante. Lì la gente è 
stata capace di fare un salto incredibile. 
Ha detto: qui i politici ci stanno imbro¬ 
gliando. E ha reagito». 

Votando Zapatero che si defini¬ 
sce un leader moderato. 

«Sì ma Zapatero è stato deciso: noi 
abbiamo sbagliato a stare in guerra e 
adesso ci ritiriamo dall’Iraq. Questa è 
una posizione chiara che la gente ha 
capito e lo ha votato. Guarda invece 
quanto è difficile per i nostri politici 
arrivare a una posizione del genere: mil¬ 
le distinguo e alla fine non capisci nulla. 
Questo è bizantinismo politico, che al¬ 
lontana le persone comuni. Il punto è 
che ormai i nostri partiti politici, spe¬ 
cialmente quelli che vogliono avvicen¬ 
darsi al governo, sono troppo legati all' 
apparato economico-fmanziario milita- 



Mariagrazia Gerina 


«0 i partiti capiscono da soli che devo¬ 
no assumere con chiarezza certe posi¬ 
zioni o deve essere la società civile a 
persuaderli con forza». È un messaggio 
tutto politico quello che padre Alex Za¬ 
notelli, interprete dell’anima cattolica 
più radicale del movimento, consegna 
alla vigilia della grande manifestazione 
per la pace di oggi. Una vigilia trascor¬ 
sa tra preghiera e impegno attivo. La 
veglia organizza- 


L’esempio della 
Spagna è incoraggiante: 
lì la gente è stata 
capace di dire “ci 
imbrogliano” 
e ha reagito V 


ta da Pax Christi 
la sera, al matti¬ 
no la presentazio¬ 
ne della neo-nata 
«Controllarmi - 
Rete per il disar¬ 
mo», che prose¬ 
gue il percorso 
della Campagna 
in difesa della leg¬ 
ge 185. «La situa¬ 
zione è gravissi¬ 
ma, ci chiama 
tutti a un impegno maggiore», dice Za¬ 
notelli che invita i partiti a fare un pas¬ 
so indietro e incita la società civile «ad 
agire con molta più forza di ieri». 

Che cosa significa questo doppio 
invito? 

«Intanto che domani (oggi per il 
lettore, ndr) è la giornata in cui la socie- 


rizzato per assumere posizioni più co¬ 
raggiose. La politica è decisa altrove e le 
differenze tra destra e sinistra su certe 
questioni anche cruciali non sono abba¬ 
stanza chiare». 

Vuol dire che non vede differen¬ 
za tra Berlusconi da una parte e 
Fassino, Rutelli, Prodi dall’altra? 

«Ma non scherziamo, certo che c’è 
una bella differenza. Berlusconi deve an¬ 
darsene a casa. Ma è un’altra cosa». 

Però per quanto riguarda la ma¬ 
nifestazione, avete chiesto anche 
ai partiti del centro-sinistra di 
starsene a casa. Qualcuno li ha 
minacciati di “ceffoni umanita¬ 
ri”. 

«L’ho spiegato a Caruso che quella 
non è maniera di parlare. Ma poi ho 
anche tradotto a Fassino quello che Ca¬ 
ruso voleva dire. In termini più sempli¬ 
ci e più educati, è una questione di coe¬ 
renza: che senso ha partecipare a una 
manifestazione di persone che la pensa¬ 
no diversamente da te?» 

Però anche Fassino e Rutelli so¬ 
no contro la guerra in Iraq. In 
nome della coerenza non si inde¬ 
bolisce il fronte della pace? 
«Questo timore non ce l’ho perché 
ritengo che partiti e società civile debba¬ 
no restare distinti». 

E quel 15 febbraio che vedeva 
tutti uniti non ha più valore? 

«Sì ma guarda che cosa è successo 
dopo. Questo vuol che c’era qualcosa 
che non andava». 

E da questa separazione cosa si 
aspetta? 

«Più chiarezza. So che oggi in que¬ 
sto sistema non posso domandare più 
di tanto ai partiti. La società civile però 
può essere molto più libera, prendere le 
sue posizioni e portere i partiti a certe 
cose. Da soli hanno dimostrato che non 
ci possono arrivare». 


Ecco tutte le manifestazioni del mondo 


Decine di cortei attraverseranno gli Stati 
Uniti. Il più grande sarà a New York. 
Ma ce ne saranno in quasi tutti gli Stati. 
Perfino a Crawford nel Texas, davanti a 
casa Bush. In Europa manifestazioni in 
moltissime capitali. Gli spagnoli 
sfileranno a Madrid ma anche a 
Barcellona, Siviglia, Bilbao e altre città. 
A Parigi ci sarà un presidio con palco e 
interventi per tutto il pomeriggio a Place 
de la Bastille. In Germania il 
movimento pacifista ha organizzato 
diverse marce verso le basi militari Usa. 
La più importante si svolgerà vicino 
Berlino, alla base aerea di Ramstein, 
dove interverranno anche lo scrittore 
Gunther Grass e Oskar Lafontaine. 
Manifestazioni anche ad Atene, 
Bruxelles, Vienna, Helsinki, Belgrado, 

La Valletta, Oslo, Amsterdam, 

Varsavia, Lisbona, Oporto, Praga, 


Lubiana, Stoccolma, Berna, Budapest, 
Dublino e Belfast. Ma non ci sono solo 
VEuropa e gli Usa. 

Gli australiani scenderanno in piazza 
nelle principali città del loro paese. 

In Sud America ci saranno cortei in 
Brasile, Argentina, Cile, Messico, 
Nicaragua e Porto Rico. In Asia 
manifesteranno indiani, filippini, 
sudcoreani, giapponesi, pakistani. Molti 
cortei anche in Sudafrica. E nei paesi 
arabi nordafricani e mediorientali. 

Una manifestazione unitaria delle 
donne palestinesi e israeliane impegnate 
per la pace si terrà nel villaggio di 
Mas’ha, in territorio palestinese, vicino 
al confine con Israele. 

Tutti i link alle manifestazioni nel 
mondo si possono trovare nello speciale 
20 marzo dell’Unità online 
(www.unita.it). 


Aprile: bravo D’Alema a Porta a Porta 


Aprileonline, la rivista telematica 
dell’associazione Aprile, pubblica un corsivo 
sullultimo Porta a Porta con Massimo 
D’Alema: «Lo sappiamo. Quando ci si mette è 
bravo. Lo vediamo mentre fa le smorfie e poi 
alza gli occhi al cielo. E aspettiamo. 
Aspettiamo che arrivi la sua battuta, puntuta, 
fulminea, senza scampo. E arriva». Ha 
ricordato a Trattini che «i cittadini sono 
preoccupati perché il governo ha messo in 
pericolo l’Italia», che «bin Laden era 
addestrato dagli americani per combattere i 
sovietici, non era mica amico nostro», quanto 
alle invettive sulla sinistra, basta: «in piazza 
sabato ci saranno pure gli scout e le suore». E 
ancora -scrive Aprile - D’Alema ha detto che 
«Non si possono raccontare bugie come hanno 
fatto Bush, Aznar, Berlusconi... i membri del 
governo provvisorio iracheno hanno detto 
molto tempo fa che gli americani se ne devono 
andare... gli arabi ci guardano come nemici 


per colpa dell’amministrazione Bush». 
Commenta Aprile: «Parole che, dette oggi dal 
palco della manifestazione per la pace, 
susciterebbero l’acclamazione della folla. Ci è 
piaciuto, questo D’Alema. Antiamericano, ma 
con giudizio. Moderato, ma irremovibile. 
Pacato, ma tagliente. Di sinistra, ma senza 
estremismi». 

Nell’editoriale «Il popolo della pace è il popolo 
della verità», Giovanni Berlinguer scrive che 
«Oggi le vie di Roma e il Circo Massimo 
vedranno quel popolo che dice no alla guerra e 
no al terrore: un binomio inscindibile perché il 
terrorismo è già guerra contro persone 
innocenti e vuol fomentare lo scontro tra 
civiltà; perché ogni guerra alimenta, oltre a 
una legittima resistenza, reazioni 
terroristiche». E conclude: la voglia di verità 
unifica la «seconda superpotenza del mondo» 
e l’opinione contro la guerra, dagli Usa alla 
Polonia, dal Regno unito alla Spagna. 


Su www.unita foto in diretta e le vostre immagini 


Speciale del sito de l’Unità 
(http://www.unita.it) per la 
manifestazione di oggi a Roma. Oltre 
agli aggiornamenti, alle interviste, alle 
dichiarazioni (in file audio, ascoltabili 
cioè direttamente dal sito), oltre alle 
analisi e agli aggiornamenti degli inviati 
de l’Unità, stavolta le pagine Web del 
nostro giornale offriranno una cronaca 
fotografica, minuto per minuto. 

Dal corteo, i redattori dell’Unità on line 
invieranno le immagini, che saranno 
immediatamente pubblicate. Una 
diretta, insomma, che ricostruirà foto 
per foto l’intero svolgimento della 
manifestazione. Ma non è tutto. 
Esattamente come l’anno scorso - in 
occasione dell’altra, straordinaria 
giornata di lotta per la pace, quella del 
15 febbraio del 2003 - anche stavolta il 
sito de l’Unità chiede ai propri lettori di 


«raccontare» per immagini il corteo. Di 
« raccontare » che cosa è stata la giornata 
di lotta per la pace, con l’angolo di 
visuale di chi vi ha partecipato. 
L’iniziativa è semplicissima. Chi vuol 
partecipare alla manifestazione, può 
scegliere la propria foto (o le proprie foto, 
se ne possono inviare più di una, fino ad 
un massimo di cinque) che gli sembri 
più significative e la può spedire a 
quest’indirizzo 
storie@unita.it 

Tutto molto semplice con una sola 
avvertenza. Questa: le immagini - che 
dovranno essere informato .jpg o .gif - 
per ovvi motivi non devono superare il 
«peso» di 500 kb. 

Le migliori foto saranno raccolte in un 
album virtuale e saranno pubblicate sul 
sito. Dove resteranno visibili per molti 
giorni. 


Ma al Campidoglio dov’era il popolo di destra? 

In pochi alla protesta contro il terrorismo , il Secolo d’Italia accusa la sinistra. Dimenticando Berlusconi e Fini 


Natalia Lombardo 


ROMA «Contro il terrorismo: chi sfila, 
chi diserta...». Così titolava ieri il «Secolo 
d’Italia», organo di Alleanza nazionale. 
Buoni e cattivi: «Cdl e Ulivo in piazza, 
da comunisti e verdi solo veleni». Già, 
ma la piazza del Campidoglio, giovedì, 
era riempita per un terzo solo dai Gonfa¬ 
loni dei Comuni e dalle istituzioni, co¬ 
me se la cordonata michelangiolesca se¬ 
gnasse il confine con la città. «Il Secolo» 
ne scarica la colpa sul centrosinistra «la¬ 
cerato» e «angosciato» dalla marcia di 
oggi. E «peccato per chi non c’era», affa¬ 
ri di quella «minoranza rancorosa» che 
sfilerà oggi «cercando un bagno di folla» 
(come fa una minoranza a creare un ba¬ 
gno di folla?). 

Eppure all’appuntamento al Campi¬ 
doglio, se pur istituzionale, non si sono 
viste neppure le masse portate dalla de¬ 
stra a manifestare contro il terrorismo. 
Né quei «figuranti» evocati da Ignazio la 
Russa in modo sgraziato (un tempo si 
chiamavano «truppe cammellate»). 
«Non toccava a noi portare la gente alla 


manifestazione organizzata dall’Anci, sa¬ 
rebbe toccato ai promotori e a chi ne ha 
fatto un cavallo di battaglia come Fassi¬ 
no», si leva dall’impaccio il coordinatore 
di An che ieri è andato dai bersaglieri di 
stanza in Albania. Viene in mente la bat¬ 
tuta di Totò, «e che io so’ Pasquale?». 
Eppure se c’è qualcuno che è salito sul 
cavallo di Marcaurelio è stato Berlusco¬ 
ni, che giovedì non ha portato né se stes¬ 
so, né i suoi sosia. I vertici di An almeno 
c’erano, ma La Russa dirotta l’attivismo 
sulle proprie parole d’ordine. Ordine, so¬ 
prattutto. «Noi la presenza della gente 

A sentire La Russa 
i pacifisti sono 
un’entità inutile 
quando non inconsci 
estimatori di Bin 
Laden 


sappiamo assicurarla, come faremo do¬ 
mani a Trieste» (oggi, ndr.). Quella sì 
che sarà la manifestazione contro il terro¬ 
rismo di An con il leader in testa, nel 
giorno dei pacifisti di tutto il mondo 
uniti. Gianfranco Fini campeggia sui ma¬ 
nifesti che tappezzano Roma: berretto 
più da boy scout che da militare in mis¬ 
sione, e un «grazie, ragazzi». Tanto per 
rimarcare la differenza: io a Nassiriya ci 
sono andato, qualcun altro ancora no. 

Mario Landolfi, portavoce di An, os¬ 
serva che nel centrodestra anni Duemila 
non c’è «una grande tradizione di cor¬ 
tei», e la mente va alla «tradizione missi¬ 
na» del partito, allora sì che riempiva le 
piazze. Quella dell’Anci era una manife¬ 
stazione istituzionale, «non si sono mes¬ 
se in moto le macchine organizzative dei 
partiti o dei sindacati. Domani, invece, 
(oggi per chi legge, ndr.) ci sarà una 
partecipazione popolare notevole». Non 
una «minoranza rancorosa», quindi. 

A sentire La Russa i «pacifisti» sono 
un’entità inutile e idealista, quando non 
inconsci estimatori di Bin Laden in chia¬ 
ve antiamericana. Landolfi è più pacioso 
nei modi, ma il concetto è lo stesso: «A 


chi sfila con i pupazzi di Bush va detto 
che lo fanno anche i terroristi, così come 
chi brucia le bandiere Usa o israeliane». 

Teodoro Buontempo ai tempi del- 
l’Msi sì che arruolava le truppe di arrab¬ 
biati nelle periferie romane. Ieri osserva¬ 
va rattistato, «possibile che su una città 
di tre milioni di abitanti non ce n’erano 
neppure tremila?». I partiti si sarebbero 
dovuti «parlare, non essere lì alla vergo¬ 
gnosa, ma se An avesse portato cinquen- 
cento persone sarebbe stata un’invaden¬ 
za, un voler monopolizzare». Certo che 
«An non abbia portato diecimila giovani 
è grave». Però, commenta, «il problema 
grave è l’insensibilità popolare. La trage¬ 
dia è che in Italia senza partiti non si 
muove nessuno». Ma come, obiettiamo, 
la marcia della pace di oggi si annuncia 
enorme... «È organizzata dai sindacati, 
vedrà quanti pullman...». 

Fatichiamo un po’ a spiegare a 
Buontempo che la marcia è nata da un 
movimento mondiale che vive al di là 
dei partiti, anche di sinistra. «Vedremo 
se ci sarà la folla alle finestre che applau¬ 
de». Bei tempi, però, «quando per un 
comizio di Almirante a piazza del Popo¬ 


lo la gente chiudeva i negozi per venire, 
o quando organizzavo convegni su Paso¬ 
lini, Evola o D’Annunzio con ottocento 
persone». Buontempo, nome di batta¬ 
glia Er Pecora, è a disagio nella nuova 
destra: «An è capace di mobilitare, ha 
una struttura territoriale forte, ma non 
più di attrarre le persone. Da quando la 
politica ha uno spessore diverso la gente 
non scende in piazza senza un richiamo, 
neppure su drammi come quello cece- 
no. Vince l’egoismo, l’interesse privato. 
La politica non c’è più, anche in An». 

Solo Buontempo che 
ai tempi del Msi 
arruolava le truppe 
si rattrista: i partiti si 
sarebbero dovuti 
parlare 





Un paginone di esteri, aperto da Ciampi, poi si arriva alla solita berlusconata quotidia¬ 
na. Cos’ha in mente il "premier"? Cambiare i regolamenti parlamentari e - questo il 
guaio - ha già qualche idea in proposito. Qualcuno dovrebbe spiegare a Berlusconi che 
i regolamenti parlamentari non sono di competenza del governo, ma una gelosa e 
autonoma prerogativa di Camera e Senato. Ma chi lo avvisa? Non certo il Pionati che ha 
presentato questa distorsione costituzionale come una meraviglia, una strada maestra 
verso l’ammodernamento dello Stato. E nemmeno la sua omologa susseguente, Susan¬ 
na Petruni, che ha raccolto le "reazioni", chiudendo per una volta (ubi maior, eccetera) 
non con Schifani il tappo finale di ogni pastone, ma con Casini: "Ci sono cose più 
urgenti di cui occuparsi". Nei gorghi di simile, ridicolissimo Tg, sparisce ogni accenno 
alla marcia della pace di oggi. 

Tg2 

Ciampi e il terrorismo, Pantani e l’overdose mortale di cocaina. La "copertina" è per il 
povero "pirata" e ispirata da uno che se ne intende: Candido Cannavo. Batte e ribatte 
sullo stesso tasto dei primi giorni: la solitudine dei giganti quando cadono. Ma oggi - 
ricorda Cannavo - si corre la Milano-Sanremo, una di quelle "classiche" che possono, 
se vinte, segnare il passaggio di un ciclista da pedalatore a campione che finirà negli 
annuari. Pantani è morto, il ciclismo continua; mistificato, non affidabile, ma continua. 

Tg3 

Giovanna Botteri uno e due. La Giovanna uno è quella di un anno fa, quella dello scoop 
mondiale delle prime bombe angloamericane su Baghdad, icona riutilizzata dal Tg3. La 
Giovanna due è di ieri sera. E’ la stessa, ma anche l’Iraq è sempre lo stesso: la guerra non 
è finita, il dopoguerra è il prolungamento eterno di quel 19 marzo del 2003. Il paese è 
nell’anarchia e il terrorismo è più forte. Se si omette la "politica" e ci si attiene ai fatti, il 
bilancio della guerra preventiva è fallimentare. Esplode il Kossovo e torna in pista 
Ennio Remondino, ritorno gradito. Il Tg3 informa che Berlusconi pensa a ben altro: 
cambiare i regolamenti parlamentari, quelli che ci sono non gli piacciono, lo intralcia- 
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Daniela Amenta 


ROMA Ci siamo. Il popolo che sfila 
in nome della pace è pronto per 
scendere in piazza. Pronto a invade¬ 
re Roma. Migliaia di facce, storie 
private e politiche, ragioni persona¬ 
li e questioni collettive che si inter¬ 
secano. E dovrà essere un corteo 
gigantesco, sen¬ 


OGGI IN CORTEO contro la guerra 

Sono attese migliaia di persone. Otto 
i treni speciali, 1.500 i pulman 
Fassino: battersi per la pace è il primo 
dovere di chi fa politica 

y 

All’appello del comitato «Fermiamo 
la guerra» hanno aderito duemila 
associazioni. Un fiume arcobaleno 
che chiede il ritiro dei militari italiani 


za tensioni, «al¬ 
trimenti - come 
spiegano anche 
dalla Cgil - ver¬ 
rebbe meno lo 
spirito che ci 
anima». Spirito 
scandito da 
un’unica parola 
d’ordine, quella 
lanciata dalla 
Tavola della pa¬ 
ce: «Mai più 
guerra. Mai più 
terrorismo. Mai 
più violenza». 

Lo ribadisce Pie¬ 
ro Fassino che 
non teme conte- 
stazioni, «per¬ 
ché - dice - sarò 
con la mia gen¬ 
te^ i Ds marce- 
ranno accanto a 
un movimento 
di cui siamo 
profondamente 
parte. Sarà una 
grandissima ma¬ 
nifestazione, 
battersi per la 
pace è il primo 
obiettivo e dove¬ 
re di chi fa poli¬ 
tica». Parla di 
un «mondo di 
pace a misura 
dei bambini» il 
segretario della 
Quercia, un 
mondo che og¬ 
gi, a un anno di 
distanza dal 
conflitto in 
Iraq, si riversa 
nelle strade co¬ 
me un fiume co¬ 
lor arcobaleno. 

No global, 

organizzazioni non governative, as¬ 
sociazioni, cittadini e cittadine. E i 
carabinieri dell’Unac, guidati dal 
maresciallo Antonio Savino che 
commenta: «Vogliamo evitare la 
polemiche. Ma siamo preoccupati 
e per questo chiediamo il ritiro dal¬ 
le truppe». Un fiume, appunto. 
«Dentro il quale siamo e continue¬ 
remo ad esserci. Per fare un altro 
pezzo di strada assieme - spiega Ma¬ 
rina Sereni, responsabile esteri dei 
Ds - Il movimento per la pace è 
vasto, articolato e rappresenta per 
noi una straordinaria risorsa demo¬ 
cratica, un patrimonio di idealità e 


Un anno dopo, fermare la guerra 

Oggi a Roma la grande manifestazione pacifista: mai più conflitti, mai più violenza 



Diretta Tg2, da Roma a Nassiriya 
Informazione anche su La7 e Sky 

Sarà il Tg2 a seguire per la Rai la diretta sulla 
manifestazione di oggi, dalle 16,35 alle 18. O meglio, 
di diretta secca non si può più parlare, da quando la 
commissione di Vigilanza l'ha eliminata come riprese 
non stop senza commento in studio. 

La formula nuova prevede «ampie» finestre 
informative alternate da un dibattito in studio con il 
criterio della par condicio. 

Il Tg2 farà vari collegamenti con la piazza (a Roma e 
altre città del mondo). In studio condurrà il direttore 
del Tg2, Mauro Mazza, vari ospiti commenteranno 
Vevento (forse uno di questi sarà Curzi); ci saranno 
collegamenti con i soldati italiani a Nassiriya (se non 
saranno stufi della televisione italiana, dopo Vattesa 
estenuante per il Festival di Sanremo). 

Il che fa sorgere il dubbio di una contrapposizione fra 
pacifisti che chiedono il ritiro immediato delle truppe 
e lo sfruttamento delVimmagine dei « pacificatori», 
come La Russa, di An, ha chiamato i soldati. Si 
vedrà. 

La7 garantirà la diretta da Roma sulla 

manifestazione contro la guerra 

ed i terrorismi e per la pace in Medio Oriente. 

Diretta anche su SkyTg24, il canale all news di Sky: 
Massimo Leoni farà una telecronaca della 
manifestazione a Roma e ci saranno vari 
collegamenti con gli appuntamenti in altre città. 



Foto di Andrea Sabbadini 


ROMA Duecento persone a presidiare il corteo, gestire il flusso 
della folla, e Vandamento complessivo della manifestazione. 
Sia per quel che riguarda il servizio d'ordine in senso stretto 
(che gli organizzatori del Comitato «Fermiamo la guerra» 
chiamano «servizio di autotutela»), sia per quello che 
riguarda la logistica delVintera macchina organizzativa. 
Perché in arrivo ci sono migliaia di persone - a bordo di 1.500 
pullman e otto treni speciali - e «tutto dovrà funzionare 
perfettamente», sottolineano dal Comitato. Si tratterà 
comunque di un cordone di sicurezza discreto e defilato, su 
modello di quello già sperimentato a Firenze. 

Come annunciato da più parti, quella che sfilerà lungo le vie 
di Roma, sarà una manifestazione variegata che riunirà no 
global e duemila tra associazioni e organizzazioni non 


In duecento per tutelare il corteo 

governative. Per questo motivo, per gestire le tante anime del 
movimento e per scongiurare possibili infiltrazioni da parte di 
gruppi estremisti o di provocatori, è stato costituito un 
coordinamento tra i vari servizi di security dei sindacati, 
Cobas, Rifondazione Comunista e Ds. Spiega Sergio Sinchetto 
della Cgil: «L'intento comune è quello di garantire il 
tranquillo svolgimento del corteo». Il concentramento dei 
manifestanti è previsto tra le 11 e mezzogiorno in piazza 
Barberini, ma il corteo partirà alle 14 è possibile anche prima, 
a seconda del numero dei partecipanti) e sarà aperto dalle 
bandiere della pace e da tre differenti striscioni: «Fuori le 


truppe, L'Iraq agli iracheni», «No a la guerra y al terror», 

« Vostre le guerre, nostre le vittime». 

Il percorso è quello classico: piazza della Repubblica, via 
Cavour, piazza Venezia, via Petroselli e via dei Cerchi per 
concludersi al Circo Massimo. I Ds, guidati dal segretario 
Fassino e dai rappresentanti della Quercia, si sono dati 
appuntamento in piazza Esedra, angolo via Nazionale, 
mentre i parlamentari per il ritiro delle truppe si troveranno 
sotto Palazzo Massimo, in piazza dei Cinquecento. La 
manifestazione sarà conclusa dagli interventi di Phyllis Bennis 
(United for peace andjustice), lari Sheese (Military Families 
Speak Out), la portavoce del Forum sociale di Madrid, 
Milagros Hernandez e molti altri. Chiuderà il comitato 
«Fermiamo la guerra» e le Carovane di pace. 


di esperienze concrete vitale per il 
profilo politico e programmatico 
del centrosinistra. Con questa con¬ 
sapevolezza e questo spirito saremo 
in piazza. E perché sia una grande 
dimostrazione, serena e forte come 
tante altre volte». 

Ma quello di oggi sarà, evidente¬ 
mente, un appuntamento delicato 
per la Lista Unitaria. Non voleran¬ 
no ceffoni 
«umanitari», as¬ 
sicura il leader 
dei Cobas, Pie¬ 
ro Bernocchi, 
che oggi correg¬ 
ge il tiro «ma 
permetteteci le 
critiche a coloro 
che hanno scel¬ 
to una piattafor¬ 
ma opposta alla 
nostra. Questo 
corteo non sarà 
una passerella 
elettorale per i 
Ds». Ancora 
più secco e con¬ 
ciso il comm- 
mento di Guido 
Lutrario, porta¬ 
voce dei Disob¬ 
bedienti roma¬ 
ni: «Faremo fin¬ 
ta di non vedere 
chi non ha det¬ 
to no al decreto 
sull’Iraq. Non si 
aspettino ap¬ 
plausi. Semmai, 
ci volteremo dal- 
l’altra parte». 
Marco Rizzo 
dei comunisti 
italiani si affida 
a paragoni calci¬ 
stici: quelli della 
Lista Prodi che 
parteciperanno 
alla manifesta¬ 
zione di oggi so¬ 
no come i tifosi 
che vanno anda¬ 
re a sedersi allo 
stadio nella cur¬ 
va che ospita gli 
avversari. E an¬ 
che il verde Pao¬ 
lo Cento mette i 
rappresentanti 

del listone sull'avviso: «I fischi, se ci 
saranno, saranno conseguenza dei 
loro errori». 

E intanto il presidente della Ca¬ 
mera, Casini, ribadisce invece che 
contro il terrorismo «l'arma vincen¬ 
te, oggi come nel passato, sta nell' 
unità e nella coesione della società 
civile». Un concetto ripreso da 
Francesco Rutelli che assicura la 
sua partecipazione: «In democrazia 
c'è tutto in un paese libero ci sono 
le persone ragionevoli e quelle irra¬ 
gionevoli, ma chi ha delle idee non 
deve avere paura nemmeno delle 
persone irragionevoli». 


«Oggi le armi garantiscono solo i potenti» 

Le comunità cattoliche: basta coi tatticismi politici, VOnu prenda in mano la situazione e il contingente italiano sia sostituito 


Roberto Monteforte 


ROMA È il «realismo dei costruttori di 
pace» di fronte alle risposte inefficaci del¬ 
la politica: questa è la scommessa che il 
movimento cattolico, nelle sue varie arti- 
colazioni, mette in gioco oggi con la sua 
partecipazione alla marcia della pace. 

Ieri pomeriggio è arrivata a Roma la 
«Carovana della pace»: una delegazione 
composta da don Luigi Ciotti, da padre 
Alex Zanottelli, e da don Albino Bizzotto, 
fondatore dei Beati costruttori di Pace, è 
stata ricevuta dalle autorità cittadine. Poi 
in tanti, in serata, si sono ritrovati alla 
veglia di preghiera che si è tenuta alla 
Basilica dell’Ara Coeli. Un momento di 


meditazione promosso dai Francescani, 
da Pax Chisti, dai Beati Costruttori di 
pace e dalle tante realtà del mondo cattoli¬ 
co. «Bisogna sporcarsi le mani cercando 
di risolvere i problemi stando dentro la 
storia, impegnandoci per la giustizia e la 
pace. Ma anche unendo a questo il con¬ 
fronto con la parola di Dio e le sue provo¬ 
cazioni» afferma don Ciotti, presidente di 
Libera. «Il Vangelo non ha mezze misure, 
come a volte sembra succeda anche nei 
nostri contesti: pace vuol dire pace e guer¬ 
ra vuol dire guerra - ribadisce-. Dobbia¬ 
mo stare da una parte sola, senza scende¬ 
re a nessuna forma di compromesso o di 
mediazione». A chi obietta che questa ra¬ 
dicalità evangelica può risultare politica- 
mente inefficace, risponde netto: «Basta 


con questi tatticismi politici quando alla 
fine si rischia di perdere la vera tensione 
alle persone. Questo non vuol dire il no¬ 
stro ritiro, che aggiungo deve avvenire 
veloce ma graduale. Non vuol dire abban¬ 
donare quella realtà. Anche perché le no¬ 
stre associazioni, anche durante l’embar¬ 
go, non hanno mai abbandonato l’Iraq. 
Allora l’Italia sostenga la cooperazione e 
altre forme di presenza su quel territorio. 
Ma l’Italia è un paese occupante, gli piac¬ 
cio o no. E allora esca, veloce e con gra¬ 
dualità. Per non penalizzare la sicurezza 
delle gente e per non penalizzare gli ulti¬ 
mi. L’Onu prenda veramente in mano 
questa situazione, sostituiscano il nostro 
contingente con altre forze. È il segnale di 
chi riconosce un errore. È un segnale poli¬ 


tico importante e di coerenza. Bisogna 
creare le condizioni perché le Nazioni 
Unite possano continuare la loro presen¬ 
za e l’Italia ci sia veramente con le forze 
migliori nel servizio alla collettività, come 
in tante parti del mondo si sta facendo». 
Saranno tanti i credenti in piazza assicura 
don Tonio Dall’Olio, coordinatore nazio¬ 
nale di Pax Christi. «I cattolici hanno una 
vocazione che proviene dal Vangelo e sul 
discorso della pace non possono tradire 
questi appuntamenti». L’obbiettivo è pre¬ 
ciso: «Il ritiro dei nostri soldati dall’Iraq. 
È questo il primo, anche se non l’unico 
obiettivo politico. Eravamo contrari a 
questa guerra che non è finita e che sta 
continuando con la presenza del nostro 
contingente». Anche per don Tonio non 


vi è debolezza in questa posizione. «Insie¬ 
me a questo abbiamo previsto una serie 
di proposte precise di cui il ritiro dei sol¬ 
dati è soltanto la prima tappa che spinge¬ 
rebbe verso il controllo della situazione 
da parte delle Nazioni Unite». È la linea, 
afferma, della maggioranza del mondo 
cattolico. «Ci darà ragione la presenza al¬ 
la manifestazione. Si vedrà quanto questa 
sensibilità è diffusa nelle parrocchie, negli 
oratori, negli istituti missionari. Vi è una 
Chiesa di vertice che attende di convertir¬ 
si dalla prudenza alla profezia della Pace». 
E poi la presenza della componente catto¬ 
lica alla marcia di oggi è importante: «Raf¬ 
forza la cultura della non violenza, del 
perdono e della riconciliazione». Per don 
Tonio «la manifestazione sarà assoluta- 


mente non violenta e pacifica». Ma le pre¬ 
occupazioni ci sono. «Il popolo della pace 
sarà in piazza unito dal rifiuto della vio¬ 
lenza, anche di coloro i quali hanno tenta¬ 
to e tenteranno con i linguaggi e le azioni 
di portare un clima di violenza dentro la 
manifestazione. Spero si ricredano. Sareb¬ 
be un favore a chi vuole bollare questa 
manifestazione come violenta e di parte» 
afferma Sergio Marnili, presidente dell' As¬ 
sociazione delle ong italiane. E contro le 
minaccie delle componenti più intolleran¬ 
ti ieri hanno preso posizione Terzo setto¬ 
re, Tavola della Pace e Ong che in un 
comitato congiunto hanno invitato tutti 
a partecipare alla manifestazione con «co¬ 
raggio civile e consapevolezza». «Nessuno 
voglia strumentalizzare, disturbare o ag¬ 


gredire queste pacifiche manifestazioni» 
hanno aggiunto. 

«Le parole d’ordine sono molto chia¬ 
re» continua Marnili: «No alla guerra. No 
a tutte le guerre. No ad ogni forma di 
terrorismo». Le differenze su come quoti- 
diamente si traducono questi valori in 
concreto ci sono e vanno accolte, ma vi è 
un limite invalicabile: «Quello del rifiuto 
della violenza e degli integralismi di colo¬ 
ro che si ergono a giudici delle coscienze 
altrui». «Oggi avrà voce la superpotenza 
della pace» afferma il presidente delle 
Adi, Luigi Bobba. È un lavoro continuo 
che è maturato dallo scorso 15 febbraio 
scorso: è il chiaro no alla guerra preveni¬ 
va e all’azione militare come lotta al terro¬ 
rismo. 


L'ANOMALO BICEFALO 


Finalmente in videocassetta lo spettacolo di 


Dario Fo e Franca Rame 

in edicola con PUnita a € 12,90 in più 
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DAL CORRISPONDENTE 


Sergio Sergi 


BRUXELLES La cosa più saggia l’ha detta 
uno tra i più competenti. Come può l’Eu¬ 
ropa combattere meglio il terrorismo? 
Nella sala delle riunioni, ai 50 ministri 
della Giustizia e delEInterno, convocati in 
forma straordinaria a Bruxelles dalla pre¬ 
sidenza irlandese per rispondere al quesi¬ 
to del dopo-Ma- 
drid, il commissa¬ 
rio Antonio Vitori- 
no ha fatto som¬ 
messamente osser¬ 
vare: «Guardate 
che non ci sono so¬ 
luzioni magiche». 

Un certo nu¬ 
mero di ministri, 
aiutato da una pat¬ 
tuglia di compia¬ 
ciuti megafoni, si 
era affannato, ne¬ 
gli ultimi giorni, 
per sollecitare un 
impegno europeo 
di grande efficacia 
contro il terrore. 

Che avrebbe dovu¬ 
to trovare la gran¬ 
de sintesi nella na¬ 
scita di un certo 
«Signor Anti Terro¬ 
rismo». Propagan¬ 
da. Pura e sempli¬ 
ce, anzi penosa 
propaganda. Per ta¬ 
citare le opinioni 
pubbliche e darle 
in pasto una figura 
europea. Un Tor- 
quemada inesisten¬ 
te e davvero inuti¬ 
le. E, dunque, si ca¬ 
pisce perché Vitori- 
no abbia messo le 
cose in chiaro, lui 
che da cinque anni 
è il responsabile 
del settore Giusti¬ 
zia e Affari Interni 
nella Commissio¬ 
ne: «Non servono 
nuove misure - ha 
detto - perché gli 
strumenti legislati¬ 
vi necessari per ga¬ 
rantire il nostro 
operato ci sono 
già. Bisogna fare in 
modo di utilizzar¬ 
li». Ora, forse, dal 
cilindro dei gover¬ 
ni, riuniti nel for¬ 
mato Consiglio dei 
ministri Ue, uscirà 
anche la proposta 
di creare un «coordinatore» dei lavori. 
Ma non si potrà mai trattare del Super¬ 
man che da Bruxelles risolverà i proble¬ 
mi, seri e gravi, della battaglia contro il 
terrorismo. Decideranno la settimana 
prossima i leader Ue, al Consiglio euro¬ 
peo, perché, come riconosciuto anche dal¬ 
l’italiano Pisanu, si rischia di mettere in 
campo una figura dalle missioni non defi¬ 
nite e con il rischio di interferenza con 
incarichi e politiche già esistenti. Pruden¬ 
za. Ci vuole, al contrario, la volontà politi¬ 
ca per realizzare quanto è stato da tempo 
deciso 

A cosa è servita, allora, la riunione 
dei ministri? A mettere a punto il docu¬ 
mento per il summit dei leader: un testo 
che aggiorni il piano d’azione contro il 
terrorismo già esistente, fatto di numero¬ 
si provvedimenti già presi, di altri in via 
di esame, e soprattutto fatto di misure 
che non vengono applicate dai governi. Il 
piano europeo secondo il presidente di 
turno, l’irlandese Michael McDowell, al 


Dopo Madrid L'allarme sicurezza 


I responsabili della Giustizia e dell’Interno 
alle prese con il dopo-Madrid 
Il commissario Vitorino: le misure ci sono già 
bisogna solo operare per metterle in pratica 



Deciso nella riunione a cinque (Germania 
Francia, Italia, Spagna e Gran Bretagna) 
un summit tra i capi dei servizi di sicurezza 
«Ma l’importante è colpire le risorse dei terroristi» 


Europa, fronte comune contro il terrore 

Bruxelles, supervertice dei ministri Ue. Ma il vero problema è il coordinamento deUmtelligence 



nasi lunghi 



Castelli, l’euro-pinocchio 


Dice le bugie il ministro della Giustizia, il leghista Roberto Castelli. Le dice grosse 
e in pubblico. Non c’è da stupirsene. Eppure è grave che un ministro della 
Repubblica vada in giro per le riunioni dell’Ue a raccontare frottole. A Bruxelles ha 
detto più volte: «È un dato di fatto. Dopo due anni e mezzo, il mandato d’arresto 
individuato come strumento di lotta fondamentale contro il terrorismo non è 
servito a nulla. In Europa non è stato arrestato un solo terrorista con il mandato 
d’arresto europeo». La bugia sta in un fatto molto semplice: la Decisione-quadro 
dell’Ue sul mandato d’arresto è entrata ufficialmente in vigore il 1 gennaio di 
quest’anno. Dunque, si tratta di due mesi e venti giorni. Non di due anni e mezzo. I 
«due anni e mezzo» di cui il ministro parla sono semmai quelli che si sono presi i 
governi per esaminare il provvedimento, approvarlo e recepirlo negli ordinamenti 
nazionali. Ci sono governi che hanno fatto tutto e il contrario di tutto pur di 
rallentarne l’entrata in vigore. Mancano all’appello ancora cinque Stati. Il governo 
italiano è stato in prima fila. Castelli, la Lega e Berlusconi si sono messi di 
traverso pur di impedire il varo di una misura decisa all’indomani dell’attacco di Al 
Qaeda alle Torri Gemelle. Quando l’Italia restò sola, al summit di Laeken, Berlusco¬ 
ni dovette cedere di fronte agli altri 14 capi di Stato e di governo. A causa delle 
posizioni anti-europee del governo, si dimise il ministro degli Esteri, Ruggiero. 
Ma Castelli, nei mesi successivi, fece del suo peggio per evitare l’approvazione 
della misura. Però il 22 giugno 2002 a Lussemburgo dovette dare il suo voto a 
favore. Il ministro ha sempre detto di essere stato contrario. Altra bugia, e i suoi 
della Lega prendano nota. Il ministro ha detto di sì al mandato d’arresto in quella 
riunione. Se avesse voluto dire di no poteva far mettere a verbale e non l’ha fatto. 
Poi l’ostruzionismo è passato nel parlamento italiano. L’ultima bugia: Castelli 
parla del mandato d’arresto come se si trattasse di un ordine di cattura emesso da 
un pm che persegue un reato. Non è così. Il mandato europeo altro non è che la 
semplificazione e l’accelerazione della procedura di estradizione da un paese 
all’altro dell’Unione. C’è un esempio attualissimo: il ministro vuole estradare 
Battisti dalla Francia. Bene, il mandato europeo c’è per questo. Però, a ripensarci 
bene, ha ragione il ministro. Battisti non può essere estradato con il mandato 
europeo perché Castelli ha fatto mettere in calce alla Decisione-quadro che vale 
per i reati commessi dopo il 18 luglio 2002. Hai capito adesso perché è «inutile»? 

se.ser. 


Carabinieri controllano la zona della metropolitana a Roma 


Mario De Renzis/Ansa 


Un solo «grande 
coordinatore» 
anti-terrorismo? Forse 
verrà messo in campo 
ma per molti è pura 
propaganda 




I Ds: «Sicurezza, il governo paralizza la cooperazione» 

Violante denuncia i ritardi, le lentezze e gli «atti di ostruzionismo». A partire dal mandato d’arresto europeo 


Simone Collini 


ROMA «Il governo italiano paralizza la coopera¬ 
zione internazionale contro il terrorismo pro¬ 
prio mentre sanguinosi avvenimenti imporreb¬ 
bero un maggiore coordinamento giudizia¬ 
rio». È la denuncia che fanno deputati, senato¬ 
ri ed europarlamentari dei Ds il giorno in cui 
si riuniscono a Bruxelles i ministri delEInterno 
e della Giustizia dell’Ue. Nelle stesse ore in cui 
il Guardasigilli Castelli arriva nella capitale bel¬ 
ga dicendo che contro il terrorismo bisogna 
«individuare misure immediate, rapidissime e 
efficaci fin da subito», la Quercia mostra pun¬ 
to per punto le lentezze, i ritardi, gli atti di 
«ostruzionismo» di via Arenula che finora han¬ 
no impedito all’Italia di stare al passo con il 
resto dei paesi dell’Unione nella lotta alla cri¬ 
minalità internazionale. 

Il governo, dice il capogruppo alla Camera 
Luciano Violante affiancato dalla responsabile 
Giustizia Anna Finocchiaro, da Guido Calvi e 
Giovanni Kessler, da Elena Paciotti e Pasquali¬ 
na Napoletano, «sta bloccando» l’entrata in 
vigore del mandato di arresto europeo (la deci¬ 
sione quadro dell’Ue risale al giugno 2002), 
«sta paralizzando» la ratifica della Convenzio¬ 


ne Ue per la cooperazione giudiziaria, «sta 
impedendo» l’adozione della decisione qua¬ 
dro sulla confisca dei beni per reati di terrori¬ 
smo, «sta snaturando» il ruolo del procuratore 
europeo (che secondo il governo italiano, uni¬ 
co tra gli stati membri, dovrebbe avere «com¬ 
petenze limitate» e la nomina «all’unanimi¬ 
tà»), «non sta ratificando» la decisione quadro 


sulle squadre investigative. Come se non ba¬ 
stasse, il ministro Castelli, ricordano i Ds, «ha 
già detto di essere contrario» all’adozione del 
mandato europeo di consegna delle prove. 

È in particolare sul mandato d’arresto eu¬ 
ropeo che puntano il dito i Ds. Non solo per¬ 
ché il governo non ha mantenuto la promessa 
di approvarlo entro breve fatta di fronte al 


Firenze, una catena di misteriose minacce. Ultimi obiettivi: Cgil e Anci 


FIRENZE La catena di minacce, lettere con proietti¬ 
li, episodi misteriosi e inquietanti si allunga. Una 
tensione sottile e inquietante si sta diffondendo a 
Firenze e non si può sottovalutare. Ieri notte sono 
stati manomessi i computer del sindacato Cgil 
dell'Ataf in viale dei Mille, nella zona delle Cure, 
poco distante dal grande deposito dei bus, e in via 
di Peretola presso il sindacato trasporti della Cgil. 
Gli autori del gesto hanno manomesso i due 
computer collegandosi poi con quello dell'Anci, 
l’associazione dei sindaci di cui è presidente 
Leonardo Domenici, sindaco di Firenze. Dunque 
l'attentatore aveva un duplice scopo. Colpire la 


Cgil e sottrarre dati, informazioni, nominativi dei 
sindaci d'Italia. Dopo l’invio del pacco bomba a 
Domenici, per cui sono stati indagati cinque 
appartenenti all’area anarco - insurrezionalista, 
gli investigatori e i magistrati fiorentini si sono 
trovati di fronte ad altri episodi di minacce. Ai 
direttori delle carceri di Firenze, Pisa e Siena sono 
state inviate lettere con bossoli e proiettili di 
pistola calibro 22. lettere accompagnate da 
biglietti del tenore: «Le prossime pallottole non le 
potrai vedere». Anche al sindaco fu inviata una 
lettera con proiettili. Altre minacce hanno indotto 
a scortare un amministratore pubblico. g.sgh. 


Parlamento europeo durante il semestre di pre¬ 
sidenza italiana. Ma anche perché, denuncia¬ 
no gli esponenti della Quercia entrando nel 
merito, il testo messo a punto da Gaetano 
Pecorella (Fi) e approvato in commissione 
Giustizia della Camera (quel giorno i deputati 
diessini abbandonarono i lavori in segno di 
protesta) «snatura» e «rende inapplicabile» il 
provvedimento così come approvato dall’Ue 
nel giugno 2002. Spiega infatti Anna Finocchia¬ 
ro che il progetto della maggioranza prevede 
che «il giudice italiano possa sindacare il grado 
di indipendenza del magistrato straniero», e 
anche che «l’adozione del provvedimento de¬ 
ve rispondere ai precetti» delEordinamento ita¬ 
liano. Tutto ciò, denunciano i Ds, rappresenta 
«un grave atto di rottura» del patto europeo di 
reciproco riconoscimento tra gli stati membri. 

Una rottura che di certo non aiuta la lotta 
alla criminalità internazionale. Conclude Vio¬ 
lante invitando il governo a correre ai ripari: 
«La repressione del terrorismo può essere effi¬ 
cace solo se ha la stessa velocità della criminali¬ 
tà, mentre l’ostruzionismo del governo italia¬ 
no rende lente le indagini e fa sì che le frontie¬ 
re, che per i terroristi sono di cartapesta, diven¬ 
tino muraglie insormontabili per la tutela del¬ 
la legalità». 


di là di forti enunciazioni, conterrà la pro¬ 
posta della clausola di solidarietà tra Stati 
in caso di attacco del terrorismo ad uno 
di essi, forse la nascita del quasi inutile 
«coordinatore» che agirà sotto la sorve¬ 
glianza di Javier Solana, la data limite di 
applicazione delle misure già esistenti en¬ 
tro il 30 giugno. Un termine tassativo. 
Tra le misure da «liberare», c’è il manda¬ 
to d’arresto europeo non rispettato da 
cinque paesi. Un 
provvedimento 
che il ministro Ca¬ 
stelli, lamentando 
di averci fatto i ca¬ 
pelli bianchi sin da 
quando se ne occu¬ 
pa, ha continuato 
a definire come 
per nulla utile o ne¬ 
cessario. E confer¬ 
mando che i parla¬ 
mentari della Lega 
voteranno contro 
la legge di recepimento quando arriverà 
in aula. Poi, con disinvoltura, il ministro 
ha denunciato come anti-europea la sini¬ 
stra e una parte della maggioranza di cen¬ 
tro destra che - ha riferito - hanno respin¬ 
to alla Camera la misura sulla conserva¬ 
zione dei dati telefonici e di Internet. E, 
infine, ha detto che la Casa della Libertà, 
per eccesso di garantismo, si oppone alla 
sua idea di creare il super procuratore 
anti terrorismo in Italia. 

Il commissario Vitorino ha salutato 
con soddisfazione il fatto che i ministri 
abbiano messo una scadenza precisa alla 
legislazione in ritardo. E ha puntato l’at¬ 
tenzione sul vero problema che ha l’Euro¬ 
pa: il coordinamento dei servizi d’intelli- 
gence. È qui che casca l’asino. Ci sono 
gelosie, reticenze, scarsa fiducia o affidabi¬ 
lità tra gli Stati. Ma si tratta di un aspetto 
serio e delicatissimo. Il francese Sarkozy 
ieri ha detto apertamente che tutta una 
serie di paesi non hanno «una tradizione 
consolidata nel campo dei servizi». Come 
fidarsi? Come difendere una fonte? Eppu¬ 
re, la lotta contro il terrorismo ha biso¬ 
gno di uno scambio intenso delle infor¬ 
mazioni, della condivisione di un mag¬ 
gior numero di notizie. Vitorino ha de¬ 
nunciato un altro aspetto poco noto: «Sot¬ 
tovalutiamo le fonti di finanziamento del 
terrorismo. La battaglia la vinceremo se 
colpiremo queste risorse». I ministri tede¬ 
sco (Otto Schily) e francese (Nicolas 
Sarkozy) si sono spesi per pretendere 
l’adozione di «misure concrete». E hanno 
sostenuto con forza le proposte della 
Commissione. Cosa che avevano fatto nel¬ 
la riunione a 5, prima del Consiglio, con i 
colleghi italiani, spagnoli e britannici. Da 
quest’incontro è scaturita anche la decisio¬ 
ne di fare incontrare a Madrid martedì 
prossimo i capi dei servizi di sicurezza. 

Una strigliata in grande stile, persino 
insolita, è piombata sui ministri da parte 
di Javier Solana, nella sua qualità di Alto 
rappresentante per la politica estera e di 
sicurezza. In un documento interno, de¬ 
stinato ai capi di Stato e di governo, Sola¬ 
na ha accusato i governi per non rispetta¬ 
re le decisioni prese e per la mancata mes¬ 
sa in opera. Spesso, ha scritto, gli obiettivi 
che si perseguono sono «imprecisi e poco 
chiari». I ministri parlano di coordina¬ 
mento ma Solana ha ricordato che ci so¬ 
no forti resistenze a delegare competenze 
e autorità ad un’istanza sopranazionale. 
Alcuni esempi devono fra riflettere. Il do¬ 
cumento ha messo in rilievo che gli stru¬ 
menti dell’Unione sono «malamente uti¬ 
lizzati» o «mal compresi» dalle polizie e 
dalle magistrature che devono applicarli. 
Oppure che, si è scoperto, non esiste al¬ 
cun comitato Ue che sia responsabile per 
tutti gli aspetti del finanziamento del ter¬ 
rorismo. Insomma: un quadro non esal¬ 
tante. Ma che solo i governi possono cam¬ 
biare. Se davvero lo vogliono. 

Intanto Javier Solana 
«striglia» i capi di 
governo: non rispettano 
le decisioni prese e 
perseguono obiettivi 
«imprecisi» 




Il Presidente da Imperia chiede il coordinamento di tutti i Paesi europei contro il terrorismo. «Ma i mandanti delle stragi dovranno essere giudicati nel rispetto della democrazia» 

Ciampi, appello all’Ue: «I morti di Madrid sono i nostri morti» 


dall'inviato Vincenzo Vasile 


IMPERIA «I morti di Madrid sono i 
nostri morti»: Carlo Azeglio Ciampi 
iscrive in una dimensione europea il 
tema dell'aggressione del terrorismo 
internazionale. E incita a una risposta 
adeguata: «Non è stata soltanto attac¬ 
cata la Spagna, è stata attaccata l'Euro¬ 
pa; sappiamo che siamo tutti minac¬ 
ciati e che la minaccia è grande». 

Parlando a Imperia, il capo dello 
Stato ha sottolineato ieri mattina un 
aspetto che gli è caro: il coordinamen¬ 
to della lotta al terrorismo è essenzia¬ 
le al livello del nostro Continente. E il 
messaggio pesa anche per un'omissio¬ 


ne che appare significativa: il capo 
dello Stato in questa occasione non 
ha parlato della guerra irachena, per 
concentrarsi, invece, sui compiti che 
toccano ai partner della Ue: l'attenta¬ 
to di Madrid avviene infatti sulle 
sponde di questo mare in una nazio¬ 
ne come quella spagnola «a noi indis¬ 
solubilmente legata da duemila anni 
di storia». E qui il terrorismo «ha lan¬ 
ciato il suo torbido folle messaggio di 
morte». 

È proprio questa vicinanza geo¬ 
grafica innanzitutto a imporre il te¬ 
ma del «coordinamento», la cui im¬ 
portanza è non a caso sottolineata da 
Ciampi proprio nel momento in cui 
all'interno della maggioranza ci si di¬ 


vide proprio sulla questione dei nuo¬ 
vi strumenti. 

La collaborazione nella lotta al 
terrorismo internazionale deve essere 
intrapresa, insomma, con ben mag¬ 
giore determinazione a livello euro¬ 
peo. Con urgenza: «La forza che ci 
viene dai millenni della nostra storia, 
della nostra civiltà, ci spinge a dire - è 
l'esortazione di Ciampi - che noi eu¬ 
ropei sapremo collaborare per la cat¬ 
tura dei mandanti e degli esecutori di 
questo crimine contro l'umanità». Es¬ 
si saranno «puniti secondo giustizia», 
nel «rispetto della democrazia» - os¬ 
serva riecheggiando certi concetti 
che, quando sono stati espressi nei 
giorni scorsi da Romano Prodi, han¬ 


no attirato sul presidente della Com¬ 
missione europea malevole critiche 
del centrodestra e dei più oltranzisti 
supporter dell'amministrazione Bu¬ 
sh. Tale rispetto dei «principi demo¬ 
cratici» si dovrà coniugare con «la 
durezza che merita chi tenta di di¬ 
struggere le fondamenta delle nostre 
comunità». 

Ciampi indica, però, un obiettivo 
politico, una priorità urgente, vale a 
dire il completamento del processo 
unitario europeo: «Sappiamo di do¬ 
ver difendere - osserva - civiltà e de¬ 
mocrazia, conquiste faticosamente 
raggiunte in secoli di progresso». E 
per difenderle «dobbiamo avanzare 
sulla via dell'unificazione politica dell' 


Europa». 

Torna in questo discorso di 
Ciampi, dunque, il tema della nuova 
Costituzione della Ue. Di fronte alla 
minaccia delle bombe e dell'orrore, 
«è più che mai urgente» approvarla. 
È questo lo strumento che può con¬ 
sentire alle Nazioni europee di dare 
«una risposta forte alla sfida di que¬ 
sto barbaro terrorismo», insiste Ciam¬ 
pi, e non si può mancare di osservare 
come il ritrovato attivismo del capo 
dello Stato in sede europea, con tutta 
una serie di contatti con le altre capi¬ 
tali sia tornato ad accentuarsi dopo il 
fallimento del turno di presidenza 
berlusconiana dell'Unione, con una 
sorta di surroga dell'inerzia e della 


confusione del governo. 

Una presenza attiva dell'Italia 
può consentire, del resto, non solo 
una svolta fattiva nella battaglia con¬ 
tro il terrorismo, ma anche una mi¬ 
gliore difesa degli interessi dell'econo¬ 
mia nazionale: Ciampi ha fatto 
l'esempio della recente direttiva che 
liberalizza decine di denominazioni 
storiche dei vini italiani consentendo 
che anche produttori extra-comunita¬ 
ri li utilizzino. Ciò «desta preoccupa¬ 
zioni». E questa denuncia viene pro¬ 
prio da una specie di icona vivente 
dell'unità europea: «Sapete quanto so¬ 
no europeista». Ma le attività econo¬ 
miche italiane hanno bisogno di so¬ 
stegno: c'è «il rischio della deindu¬ 


strializzazione», rischio da combatte¬ 
re. 

E la ripresa è possibile a due con¬ 
dizioni. Anzitutto, il sostegno del si¬ 
stema finanziario e bancario («i dove¬ 
rosi accertamenti delle responsabilità 
procedano speditamente, secondo la 
legge, ma è importante che non ven¬ 
ga frenato il normale flusso dell'eroga¬ 
zione del credito»). E occorre - secon¬ 
do punto - una nuova politica econo¬ 
mica: «lo Stato, il sistema universita¬ 
rio e della ricerca lavorino con tutte 
le loro forze a rilanciare la ricerca 
scientifica e tecnologica». 

La ripresa, insomma, è possibile, 
anche se difficile. Ma occorre una 
svolta. 
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Roberto Rezzo 


NEW YORK Le notizie circa l'imminen- 
te cattura in Pakistan di Ayaman Al 
Zawahri, braccio destro di Osama bin 
Laden e numero due di Al Qaeda, sono 
state accolte con cauto scetticismo dal¬ 
le autorità americane. Il presidente 
pakistano, generale Pervez Musharraf, 
durante un'inter- 


AL 





I 


Caccia a Osama 


Lo scetticismo sull’arresto di Al Zawahri 
si diffonde fra gli americani che pure 
hanno dato supporto logistico e informativo 

ai soldati di Musharraf 



Le informazioni sulla presenza 
di un pezzo grosso al confine 
con l’Afghanistan sarebbero state estorte 
a prigionieri sottoposti a torture 


vista esclusiva tra¬ 
smessa giovedì se¬ 
ra dalla rete Cnn, 
ha insistito anco¬ 
ra che le sue trup¬ 
pe da giorni han¬ 
no circondato un 
perimetro di cir¬ 
ca 30 chilometri 
nel Sud della re¬ 
gione di Waziri- 
stan, al confine 
con l'Afghani¬ 
stan. «A giudicare dalla feroce resisten¬ 
za che abbiamo incontrato, sembra 
proprio che laggiù stiano proteggendo 
qualche pezzo grosso». Le voci che il 
pezzo grosso potesse essere Al Zawahri 
sono iniziate a circolare dopo l'interro¬ 
gatorio di vari militanti di Al Qaeda 
catturati nei giorni scorsi, ma gli ameri¬ 
cani sono convinti che le dichiarazioni 
siano state estorte con la tortura e quin¬ 
di poco attendibili. Ieri mattina la noti¬ 
zia di un ulteriore prigioniero, che le 
autorità locali hanno definito «un qua¬ 
dro di livello intermedio» nell'organiz¬ 
zazione terroristica di Bin Laden. 

Le forze pakistane, secondo le di¬ 
chiarazioni rilasciate da Karachi all' 
agenzia Associated Press dal ministro 
dell'Informazione, Sheikh Rashid Ah- 
med, sono pronte a lanciare un'offensi¬ 
va mortale contro un gruppo di circa 
200 combattenti di Al Qaeda asserra¬ 
gliati tra le montagne. Ahmed - rilut¬ 
tante nel fornire particolari - ha fatto 
notare che gli uomini di Bin Laden 
tengono costantemente sotto controllo 
quanto riferito dai media, ma ha osser¬ 
vato che a suo giudizio combatteranno 
sino alla fine. «Non credo che ci sia la 
possibilità di una resa. Vogliono com¬ 
battere e lo faranno sino alla morte». 
Ieri, dopo un ulteriore assalto con trup¬ 
pe di terra ed elicotteri armati di missi¬ 
li, il governo pakistano ha lanciato ai 
combattenti un terzo ultimatum, ag¬ 
giungendo che in qualche modo «tutto 
si concluderà nelle prossime 48 ore. Li 
finiremo a ogni costo». 

Nonostante tutta l'operazione sia 
stata preparata con il supporto logisti¬ 
co, informativo e delle squadre speciali 
della Cia, un piano coordinato diretta- 
mente dal direttore generale dell'agen¬ 
zia, George Tenet, da Washington ieri 


Pakistan, assalto alla fortezza di Al Qaeda 

Ma la cattura del vice di Bin Laden ora sembra meno vicina: «Una feroce resistenza» 
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Ayman al-Zawahri con Osama bin Laden in una immagine del 1998 


Foto di Mazhar Ali Khan/Ap 


confermati 5 arresti 

La Procura chiede le carte alla Spagna: 
Madrid e Nassiriya forse la stessa mano 


MADRID La Procura di Roma ha chiesto 
agli investigatori spagnoli di poter esami¬ 
nare gli atti di indagine relativi alle stragi 
di Madrid nell’ambito dell’inchiesta in cor¬ 
so sulla strage di Nassiriya. Alcuni investi¬ 
gatori italiani, di polizia e carabinieri, si 
trovano già in Spagna per seguire la situa¬ 
zione. Intanto, i magistrati della capitale 
hanno inoltrato alle autorità spagnole una 
richiesta di rogatoria per interrogare gli 
arrestati di Madrid ed esaminare gli atti 
dell’inchiesta. Nei giorni scorsi la stessa 
Procura di Roma, sempre nell’ambito del 
fascicolo aperto dopo l’attentato di Nassiri¬ 
ya, aveva deciso di acquisire l’e-mail invia¬ 
ta al quotidiano Al-Quds al-Arabi e attri¬ 
buita ad Al Qaeda nella quale si rivendica¬ 
vano gli attentati di Madrid e si minaccia¬ 
va, tra gli altri, ITtalia. 

Appartenenza ad un’organizzazione 
terroristica, omicidio di oltre 200 persone 
e tentata uccisione di altre 1.400: sono que¬ 
ste le accuse rivolte ieri contro i marocchi¬ 
ni Jamal Zougam, suo fratello Mohamed 
Chaui e Mohamed Bekkali dal giudice 
Juan del Olmo, responsabile dell’indagine 
sulle stragi di Madrid. I tre rimangono 
quindi in carcere sulla base dell’arresto 
confermato ieri mattina dal giudice. Alla 
prigione madrilena di Soto del Reai si tro¬ 
vano anche altre due persone coinvolte 
nelle indagini - anch’essi arrestati fin da 


sabato come i tre marocchini - accusati di 
sospetta collaborazione con organizzazio¬ 
ne terroristica e falsificazione di documen¬ 
ti. 

I cinque sono stati arrestati 48 ore do¬ 
po gli attentati terroristici dell’ 11 marzo a 
Madrid. Altre cinque persone, tra cui uno 
spagnolo, sono state arrestate l’altro ieri. 
Tutti gli arrestati del primo gruppo, quello 
di sabato scorso, che rimarranno in stato 
di isolamento per cinque giorni, si sono 
dichiarati innocenti, secondo fonti giudi¬ 
ziarie. Zougam - ritenuto l’uomo chiave 
dell’inchiesta e presunto autore materiale 
delle stragi - ha ammesso di aver conosciu¬ 
to Imat Eddin Barakat (Abu Dhadah), lea¬ 
der della cellula di Al Qaeda che è stata 
smantellata in Spagna. 

Sul piano politico-terrorista, dopo la 
vittoria dei socialisti nelle elezioni di dome¬ 
nica scorsa e la commozione causata dalle 
stragi dell’11 marzo a Madrid, l’Età si ac¬ 
cingerebbe a proclamare una tregua, in 
coincidenza con la celebrazione dell’«Aber¬ 
ri Eguna» (Giornata del Popolo Basco), il 
prossimo 11 aprile, secondo fonti della si¬ 
curezza spagnola citate dai media locali. 
Secondo le fonti citate dal quotidiano E1 
Mundo, «si era saputo che l’Età si accinge¬ 
va a prendere questa decisione prima degli 
attentati dell’11 marzo, o almeno i suoi 
militanti ne erano stati informati». 


sono giunte solo prese di distanza per 
quanto sta accadendo in Pakistan. «Ab¬ 
biamo offerto tutta la nostra collabora¬ 
zione, ma questa è un'operazione con¬ 
dotta esclusivamente dalle forze arma¬ 
te pakistane», ha dichiarato da Washin¬ 
gton un alto funzionario militare. Con- 
doleezza Rice, consigliere speciale del 
presidente Bush per la sicurezza, ha os¬ 
servato che la cattura di Zawahri «sa¬ 
rebbe un succes¬ 
so importante 
per la guerra con¬ 
tro il terrorismo 
che gli Stati Uniti 
stanno conducen¬ 
do su scala inter¬ 
nazionale», ma 
ha messo in guar¬ 
dia che «l'obietti¬ 
vo non è cattura¬ 
re una sola perso¬ 
na, bisogna sman¬ 
tellare l'intera re¬ 
te». Le stesse valutazioni espresse dal 
Capo di stato maggiore delle Forze ar¬ 
mate Usa, generale Richard Myers: «Sa¬ 
rebbe certamente un bel colpo, ma so¬ 
lo uno dei molti passi avanti necessari 
per aver ragione del terrorismo interna¬ 
zionale». A proposito dell'operazione 
in corso sul confine tra Pakistan e Af¬ 
ghanistan, ha commentato: «È un terre¬ 
no molto, molto difficile, in genere la 
popolazione locale non è affatto ami¬ 
chevole, le frontiere tra i due Paesi so¬ 
no una pura convenzione che nessuno 
rispetta, ed è facile muoversi avanti e 
indietro da una parte all'altra. Da un 
punto di vista tattico le difficoltà sono 
enormi». 

Gli esperti d'intelligence, senza pro¬ 
nunciarsi sulla possibilità che tra i com¬ 
battenti apparentemente tenuti sotto 
scacco dalle forze pachistane vi sia dav¬ 
vero il numero due di Al Qaeda, sottoli¬ 
neano che la cattura di Al Zawarhi rap¬ 
presenterebbe una svolta per mettere 
le mani sull'obiettivo numero uno dell' 
amministrazione Bush: Bin Laden. Un 
obiettivo di fondamentale importanza 
non solo per la guerra al terrorismo, 
ma anche per l'esito delle prossime ele¬ 
zioni presidenziali. Ieri intanto la Ca¬ 
mera dei deputati ha approvato un di¬ 
segno di legge che raddoppia la taglia, 
da 25 a 50 milioni di dollari, sulla testa 
del terrorista più ricercato del mondo. 
La cifra è disposizione del dipartimen¬ 
to di Stato, che può spenderla per com¬ 
prare ogni tipo di informazioni che 
possano condurre alla cattura di Bin 
Laden. Le procedure di spesa prevedo¬ 
no che l'importo possa essere liquida¬ 
to, in tutto o in parte, attraverso il paga¬ 
mento in contanti, o in forma di auto¬ 
mobili o elettrodomestici. Il terrori¬ 
smo sconfìtto a colpi di lavatrice. 



21-28 marzo settimana 
della mobilità sostenibile urbana 

Per le città italiane - 
tira una brutta aria. 
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ROMA, DOMENICA 21 MARZO 

FESTA 

DELLA PRIMAVERA 
E DELLA PACE 


Per città sostenibili e sicure 
libere daH’inquinamento e dal traffico. 
Facciamo circolare aria nuova. 

Via dei Fori Imperiali 
Largo Corrado Ricci - orel 0,00/13,00 


Intervengono 

Gianni Ippoliti 

Giornalista televisivo 

Alessandro Bratti 

Coordinamento nazionale Agenda XXI 

Mauro Calamante 

Presidente Atac- Roma 

Riccardo Canesi 

Responsabile nazionale 
mobilità Sinistra Ecologista 

Forte Ciò’ 

Vice Presidente Upi 

Marco Pierfranceschi 

Presidente Ruotalibera-Fiab Roma 

Fabrizio Vigni 

Capogruppo Comm. Ambiente 
Camera Ds - Sinistra Ecologista 


Patrizia Casagrande 

Assessore ambiente provincia Ancona 

Nicola Zingaretti 

Segretario Federazione Ds Roma 

Sergio Gentili 

Portavoce nazionale Sinistra Ecologista 

Edo Ronchi 

Portavoce nazionale Sinistra Ecologista 

Walter Veltroni 

Sindaco di Roma 

Piero Fassino 

Segretario Nazionale Ds 


Coordina 

Michela Ottavi 

Esecutivo nazionale Sinistra Ecologista 


Partecipano tra gli altri 

Alessio Amodio, Vanni Bulgarelli 
Corrado Carrubba 
Massimo Cervellini 
Luciano Chiolli, Silvia Decina 
Paolo degli Espinosa 
Ivana Della Portella 
Claudio Falasca, Giorgio Fano 
Giovanni Furgiuele 
Massimiliano Massimiliani 
Esterino Montino, Otello Piccoli 
Aldo Pirone, Bruno Placidi 
Massimo Pompili, Riccardo Rifici 
Stefano Semenzato, Walter Tocci 
Chiara Vicini 



www.sinistraecologista.itwww.dsonline.itwww.sgworld.it 
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l’Unità 



sabato 20 marzo 2004 


Bruno Marolo 


WASHINGTON Un anno dopo l'inva¬ 
sione dell'Iraq, George Bush sferza 
gli alleati che minacciano di rompe¬ 
re il fronte. «Il dovere di tutti i gover¬ 
ni - ha sostenuto ieri - è di combatte¬ 
re il terrorismo, eliminare questa mi¬ 
naccia per i nostri popoli. Non vi è 
posto per la neu¬ 


1 

IRAQ La guerra continua 

Il presidente ha sferzato i Paesi che vogliono 
rompere la «coalizione dei volenterosi» 

Il 49% degli americani non approva 
le scelte della Casa Bianca, il 47% approva 

TU 

I reporter hanno protestato per l’uccisione 
\ di due colleghi a un posto di blocco Usa 
j Alla partenza del segretario di Stato 
esplosioni nel cuore della capitale 


tralità nella lotta 
tra la civiltà e il 
terrore. Non ci 
può essere pace 
separata con il 
nemico terrori¬ 
sta. Ogni segno 
di debolezza, 
ogni ritiro, fa il 
gioco del terrori¬ 
smo e invita a 
nuova violenza 
contro tutte le 
nazioni». 

Il presidente americano si rivol¬ 
geva agli ambasciatori degli 84 paesi 
che egli considera membri della «co¬ 
alizione dei volonterosi» come a 
quelli delle nazioni che si sono oppo¬ 
ste alla guerra. Ha parlato per 22 
minuti, nella sala est della Casa Bian¬ 
ca, con lo stesso tono e in parte con 
le stesse frasi del discorso di giovedì 
alle truppe reduci dall'Iraq. Gli am¬ 
basciatori ascoltavano in silenzio le 
affermazioni che i soldati avevano 
accolto con applausi. Bush non può 
più sostenere che una minaccia im¬ 
minente rendesse necessario invade¬ 
re l'Iraq, e ora giustifica l'uso della 
forza per «incoraggiare la democra¬ 
zia come alternativa al fanatismo, al 
risentimento e al terrore». 

«L'intervento in Iraq - ha am¬ 
messo Bush - ha provocato disaccor¬ 
do tra i nostri più vecchi e cari allea¬ 
ti. Queste differenze appartengono 
al passato. Oggi tutti possono rico¬ 
noscere che è stata rimossa una fon¬ 
te di violenza e di instabilità in Me¬ 
dio Oriente». Di fronte a una coali¬ 
zione che in larga misura esiste sol¬ 
tanto sulla carta e rischia di perdere 
con la Spagna uno dei pochi contri¬ 
buti effettivi, Bush ha reagito come 
se il dissenso non esistesse. Ha cita¬ 
to gli attentati in Spagna come una 
ragione in più per continuare la 
guerra e non ha nominato il percor¬ 
so di pace per il Medio Oriente che 
aveva promesso di sostenere dopo 
la caduta di Saddam Hussein. «Nes¬ 
suna concessione - ha sostenuto - 
placherà mai l'odio dei terroristi, 
nessuna soluzione soddisferà mai le 
loro richieste senza fine. La loro am¬ 
bizione ultima è di dominare i popo¬ 
li del Medio Oriente e ricattare il 
resto del mondo con le armi del 


Bush avverte gli alleati: non c’è neutralità 

Powell a Baghdad, gli arabi disertano la conferenza stampa. Allarme-bomba a Washington 


I COSTI «La parte americana delle spese per la ricostru¬ 
zione dell'Iraq sarà di 1,7 miliardi di dollari. Non abbiamo 
in programma di stanziare altri fondi che questi» (An¬ 
drew Natsios, direttore della cooperazione allo sviluppo, 
23 aprile 2003). Il preventivo attuale per la ricostruzione 
è di 75 miliardi di dollari per il solo anno 2004. Il discorso 
di Natsios è stato ritirato dall'archivio elettronico ufficiale 

LA DURATA «Le nostre truppe potrebbero rimanere in 
Iraq sei giorni come sei settimane. Non credo che reste¬ 
ranno sei mesi» (Donald Rumsfeld, ministro della dife¬ 
sa, 15 febbraio 2003). Dopo un anno di occupazione, gli 
Stati Uniti non sono in grado di fare previsioni sul ritiro. 


cosa dicevano e cosa è avvenuto 


I MORTI «La operazioni di combattimento su vasta 
scala in Iraq sono finite» (George Bush, presidente, 1 
maggio 2003). Dopo il discorso di Bush sono stati uccisi 
in Iraq 430 soldati americani, rispetto ai 138 della fase 
precedente, e il terrorismo ha causato altre centinaia di 
morti iracheni e stranieri, militari e civili 

LA LIBERAZIONE «Credo veramente, fermamente, che 
in Iraq saremo accolti come liberatori» (Dick Cheney, 
vicepresidente, 16 marzo 2003). Un sondaggio pubblica¬ 
to questa settimana indica che il 33 per cento degli arabi 
iracheni considera l'intervento americano una liberazio¬ 
ne e il 48 per cento una umiliazione. Nell'intera popola¬ 


zione (compresi i curdi e altre minoranze perseguitate 
da Saddam Hussein) il 42 per cento si sente liberato e il 
41 per cento umiliato. Il 51 per cento della popolazione è 
contrario alla presenza degli americani. 


LA DEMOCRAZIA «In Iraq la democrazia avrà succes¬ 
so, e farà capire a tutti, da Damasco a Teheran, che nel 
futuro di ogni nazione ci può essere la libertà» (George 
Bush, presidente, 18 marzo 2004). Bush ha ripetuto lo 
slogan di un anno fa, ma gli Stati Uniti non sanno a chi 
affidare il potere in Iraq per ritirarsi a giugno come 
promesso. Di elezioni, per ora, non si parla. 



Una fila 
di donne 
in una strada 
di Baghdad 


Storie contro 


terrore di massa». 

Con questi argomenti il presi¬ 
dente di guerra spera di essere rielet¬ 
to per altri quattro anni da una na¬ 
zione che dall'll settembre 2001 vi¬ 
ve in perenne stato di emergenza. 
Per l'opposizione democratica gli 
ha risposto il generale Wesley Clark, 
che ha ritirato la propria candidatu¬ 
ra per la Casa Bianca e sostiene quel¬ 
la di John Kerry. 
«George Bush - 
ha sostenuto il 
generale - vor¬ 
rebbe farci cre¬ 
dere che l'inva¬ 
sione dell'Iraq 
era necessaria 
per combattere 
il terrorismo. La 
verità è che do¬ 
po un anno di 
occupazione Al 
Qaeda è all'attac¬ 
co e il pericolo per noi è maggiore 
di prima». 

La nazione americana è divisa 
oggi come alla vigilia della guerra. E 
mentre ieri un allarme-bomba tele¬ 
fonico e via internet ha costretto al- 
Levacuazione di tutte le 262 scuole 
della capitale, l'ultimo sondaggio 
del National Annenberg Election 
Survey ha rilevato che il 47 per cen¬ 
to approva il modo in cui Bush gesti¬ 
sce l'occupazione in Iraq, e il 49 per 
cento disapprova. Il discorso di ieri 
è stato il culmine di una offensiva di 
propaganda in cui Bush ha impegna¬ 
to l'intero governo. Il ministro della 
difesa Donald Rumsfeld ha manda¬ 
to al New York Times un articolo in 
cui paragona l'intervento in Iraq al¬ 
la liberazione dell'Italia dal fasci¬ 
smo. Il segretario di stato Colin 
Powell, a sorpresa, è giunto a Ba¬ 
ghdad per celebrare l'anniversario 
ma ha avuto una brutta accoglienza. 
I giornalisti iracheni hanno boicotta¬ 
to la sua conferenza stampa, per pro¬ 
testa contro l'uccisione di due loro 
colleghi a un posto di blocco delle 
truppe americane. All'ingresso di 
Powell uno dei giornalisti ha letto 
un comunicato: «Dopo un anno di 
occupazione, le truppe americane 
non sono in grado di assicurare la 
sicurezza in Iraq». Ad ascoltare il 
segretario di stato sono rimasti sol¬ 
tanto i giornalisti del suo paese. Le 
truppe americane, che temevano un 
attacco suicida, avevano aperto il 
fuoco per errore contro l'auto di 
una televisione araba. Era così salito 
a cinque il numero dei giornalisti 
uccisi in meno di 24 ore. Altri tre 
erano morti qualche ora prima in 
un attentato a Baquqa. La violenza 
continua senza tregua. Tre soldati 
americani sono stati uccisi dai guer¬ 
riglieri alla periferia di Baghdad. 


Il padre del kamikaze palestinese: per me Ali non è un eroe 


Umberto De Giovannangeli 


«No, non considero mio figlio Ali un eroe, se 
avessi saputo delle sue intenzioni lo avrei ferma¬ 
to, gli avrei fatto capire che vendicare i palestine¬ 
si uccisi dai soldati israeliani facendo strage di 
persone innocenti non risolve i nostri proble¬ 
mi». L'uomo che parla ha uno sguardo deciso, 
solo a tratti velato dalle lacrime, quando ricor¬ 
da il suo Ali. «Mio figlio - dice - avrebbe dovuto 
pensare anche alla sua famiglia, il suo aiuto era 
essenziale». Ma Ali Jaara aveva deciso altrimen¬ 
ti. Aveva deciso di divenire uno «shahid», un 
terrorista suicida. E così la vita del vecchio Yu- 
sef Jaara è di fatto terminata il 29 gennaio, 
quando Ali, un poliziotto dell Autorità naziona¬ 
le palestinese, si è fatto saltare in aria in un 
autobus, nella zona ebraica di Gerusalemme, 
uccidendo dieci israeliani e ferendo altre decine 
di persone. Il giorno dopo, sui muri del campo 
profughi di Aida, alle porte di Betlemme, dove 
vive la famiglia Jaara, sono apparse decine di 
foto di «Ali il martire», divenuto un eroe per i 
ragazzi del campo. Ma non per Yusef: «Le stragi 
di innocenti non servono a niente», afferma 
adesso l'uomo, secondo cui è giunto il momento 


di porre fine agli attentati suicidi. La sua è una 
voce contro che si aggiunge a quella di altri 
familiari di terroristi suicidi che hanno sfidato i 
signori della guerra e denunciato una pratica 
stragista che assieme a centinaia di vite umane 
ha spezzato anche la speranza di poter un gior¬ 
no vivere in pace, in uno Stato indipendente di 
Palestina accanto a Israele. C'è dolore, rabbia, 
amarezza, ma anche tanta dignità e coraggio 
nelle parole di Yusef Jaara: «Certo - riflette - la 
mia situazione non è paragonabile a quella dei 
familiari di coloro che sono morti a causa di 
mio figlio. Ma le assicuro che da allora non mi 
sono più ripreso, porto dentro di me un peso 
enorme che non mi abbandonerà per il resto dei 
miei giorni». Il pensiero ritorna incessantemen¬ 
te ad Ali: «Era il mio unico figlio maschio - 
ricorda Yusef- ero molto legato a lui. Nei giorni 
precedenti all'attentato, era normale, tranquil¬ 
lo, o almeno questo faceva intendere. Se avessi 


saputo le sue intenzioni lo avrei fermato, lo 
avrei convinto che non è con le stragi di innocen¬ 
ti che noi palestinesi riscatteremo la nostra con¬ 
dizione di popolo oppresso». Parole che Yusef 
ha ripetuto a quanti, subito dopo l'attentato, 
erano venuti a porgere le condoglianze e a con¬ 
gratularsi con la famiglia del «martire». Parole 
che Yusef ha ripetuto il giorno del funerale di 
Ali, accompagnato nel suo ultimo viaggio da 
migliaia di abitanti del campo profughi. «So 
bene - osserva - che per molti ragazzi Ali è 
diventato un eroe, un esempio da imitare. Ma 
ciò è terribile, perché proseguendo su questa 
strada aggiungeremo sofferenza a sofferenza, e 
altre famiglie piangeranno i loro morti chieden¬ 
dosi quale sia il senso di questa interminabile 
mattanza». Jaara ora vive in una tenda, con la 
moglie e sette figlie. L'esercito israeliano ha de¬ 
molito la sua abitazione dopo la strage: una 
misura ricorrente, che il portavoce militare di 


Tsahal spiega come «deterrente», ovvero volta a 
dissuadere altri palestinesi dal compiere attenta¬ 
ti. I centri per i diritti umani invece condanna¬ 
no la demolizione delle case dei familiari dei 
kamikaze poiché rappresenta, sostengono, una 
«punizione ingiustificata "» dimostratasi peral¬ 
tro inefficace a fermare gli «shahid». Da quel 
maledetto 29 gennaio, la madre di Ali, Zahira, 
si è chiusa in se stessa, in un dolore che non 
trova sfogo. A parlare per lei è Hanan, la sorella 
più grande di Ali, maestra elementare: «Rispet¬ 
to la scelta di mio fratello - afferma - e capisco 
la rabbia e la disperazione che porta tanti giova¬ 
ni a scegliere la strada del martirio, tutti noi 
sappiamo bene cosa significhi subire le continue 
umiliazioni ai check-point ed essere sottoposti 
alla privazione di ogni libertà, tuttavia penso 
che ci voglia più coraggio nel cercare di costruire 
qualcosa di positivo, che possa servire un giorno 
ai nostri figli per vivere una vita migliore della 


nostra». «Ali - dice Yusef- avrebbe dovuto pen¬ 
sare anche alla sua famiglia. Adesso non abbia¬ 
mo più una casa, io riesco a stento a sfamare la 
famiglia, il suo aiuto era essenziale». 

L'attentato del29gennaio è stato rivendica¬ 
to dalle «Brigate dei martiri di Al-Aqsa», un 
gruppo armato vicino ad Al-Fatah di Yasser 
Arafat, che si è attribuito anche l'ultimo attacco 
suicida a Gerusalemme, compiuto da un ka¬ 
mikaze giunto sempre dalla zona di Betlemme e 
in cui sono rimasti uccisi otto israeliani. «Ho 
sperato che l'attentato compiuto da mio figlio 
fosse l'ultimo, invece altri palestinesi sono morti 
inutilmente uccidendo tante persone», commen¬ 
ta sconsolato Jaara. E altri sei giovani «shahid», 
sono stati fermati neW ultima settimana dai ser¬ 
vizi di sicurezza israeliani pochi attimi prima 
di portare a termine la loro azione di morte. 
Nel mirino dei kamikaze, tutti giovanissimi, 
cerano una discoteca di Tel Aviv, frequentata 


dai più giovani, ristoranti di Gerusalemme e 
Haifa, una stazione degli autobus. E il terrore è 
tornato a scuotere Gerusalemme ieri sera: un 
giovane israeliano di 21 anni è stato colpito a 
morte dal fuoco di un commando palestinese 
delle «Brigate dei martiri di Al-Aqsa. 

Nessuna causa, anche la più fondata, può 
giustificare i ripetuti massacri di innocenti. E 
nessuna pretesa di riscatto - rileva Jaara - può 
giustificare ciò che è accaduto a Abdallah Qu- 
ran, un bambino di 12 anni, che per meno di 
un euro aveva accettato di portare attraverso 
un ceck point uno zaino, non sapendo di tra¬ 
sportare in realtà 10 chili di esplosivo, collegati 
a un cellulare-detonatore, che avrebbero dovuto 
essere usati per un attentato in territorio israe¬ 
liano. Miracolosamente il congegno di attivazio¬ 
ne non ha funzionato quando gli attentatori 
visto che il ragazzino era stato fermato dai sol¬ 
dati israeliani hanno cercato di fare esplodere il 
congegno. «Israeliani e palestinesi devono smet¬ 
tere di uccidersi a vicenda - conclude Yusef 
Jaara -. Gli attacchi dei soldati israeliani nelle 
nostre città sono sbagliati ma noi palestinesi 
dobbiamo dire basta agli attentati. Vogliamo lo 
Stato indipendente, è un nostro diritto: ma ucci¬ 
dendo innocenti non lo raggiungeremo mai». 


Taiwan, presidente ferito in un attentato 

Cheti Shui Bian colpito alla vigilia del voto. Oggi nell’ìsola elezioni e referendum anti-cinese 


Lina Tamburrino 


Alla vigilia delle elezioni presiden¬ 
ziali previste per oggi, un colpo 
di pistola ha rotto il clima di fe¬ 
stosa attesa che si è respirato a 
Taiwan durante la campagna elet¬ 
torale. Il presidente uscente 
Chen Shui Bian e la vice presiden¬ 
te Annette Lu sono rimasti vitti¬ 
me di un attentato che non ha 
fortunatamente avuto un esito 
grave. La macchina sulla quale 
viaggiavano per un ultimo giro 
elettorale nella città di Tainan, 
nel sud dell'isola, è stata fatta og¬ 
getto di alcuni colpi di pistola 
che hanno ferito di striscio Chen 
all'addome e Annette Lu al ginoc¬ 
chio. Per i due politici non è sta¬ 
to necessario il ricovero in ospe¬ 
dale. 

Più che paura o reazioni, l'av¬ 
venimento ha destato sconcerto 
dal momento che la competizio¬ 
ne elettorale si è svolta in una 
atmosfera molto tranquilla. Il ge¬ 
nerale Angioni che è a Taipei co¬ 
me membro della delegazione 
del Parlamento italiano per assi¬ 
stere, su invito taiwanese, alla cor¬ 


rettezza delle operazioni di voto, 
raggiunto telefonicamente parla 
di un «episodio poco comprensi¬ 
bile rispetto al clima elettorale», 
segnato da una campagna molto 
alla americana, con raduni festo¬ 
si, bandiere, gran dispendio di 
simboli, dal colore verde per il 
partito del presidente, il Partito 
democratico progressista, e blu 
per il Guomindang, il partito av¬ 
versario. La delegazione italiana 
non è la sola; sono arrivati sull' 
isola i rappresentanti dei Parla¬ 
menti di 44 paesi, la maggioranza 
dei quali africani, il continente 
che ha garantito a Taiwan il mag¬ 
gior numero di riconoscimenti 
diplomatici. 

Quei colpi di pistola avranno 
una influenza sul voto? Il genera¬ 
le Angioni dice che fino a qual¬ 


che giorno fa le previsioni dava¬ 
no una situazione di parità per i 
due contendenti, Chen Shui Bian 
e Lien Chan per il Gmt. Ma già 
questa parità è un successo per 
Chen che aveva vinto le preceden¬ 
ti elezioni con appena il 39 per 
cento dei voti, un risultato che in 
ogni caso aveva posto fine ai de¬ 
cenni di potere del Gmt, il parti¬ 
to arrivato sull'isola all'indomani 
della vittoria di Mao Zedong in 
Cina installandovi un governo 
protetto dalla legge marziale e da 
un feroce odio contro i governan¬ 
ti di Pechino. Poi nel corso degli 
anni le cose sono cambiate: la leg¬ 
ge marziale è stata revocata, 
Taiwan si è conquistato un suc¬ 
cesso economico di tutto rispet¬ 
to,è nato il Partito democratico 
progressista che è stato capace di 



sloggiare gli eredi di Chiang Kai 
Shek, i rapporti con la Cina sono 
rimasti cattivi ma questo non ha 
impedito alla industria taiwanese 
di «dislocarsi» nelle regioni meri¬ 
dionali cinesi. Lo scorso anno gli 
investimenti dell'isola sulla terra¬ 
ferma sono ammontati a 3,4 mi¬ 
liardi di dollari e gli scambi com¬ 
merciali hanno toccato i 58,4 mi¬ 
liardi di dollari. 

Il risultato di oggi sarà co¬ 
munque rilevante non solo per i 
taiwanesi, che hanno mostrato in 
questi anni in tutti i modi di esse¬ 
re interessati al mantenimento 
delle cose cosi come stanno, sen¬ 
za lasciarsi sedurre più di tanto 
dalla prospettiva della indipen¬ 
denza dalla Cina; sarà rilevante 
anche per il resto dell'area asiati¬ 
ca. Il generale Angioni dice che 


in questa campagna elettorale la 
parola «indipendenza» non ha 
fatto la sua comparsa mentre è 
stata ampiamente spesa la parola 
«autonomia». In qualche modo 
Chen Shui Bian, preso di mira da 
Pechino come «indipendenti¬ 
sta», ha corretto il tiro anche per¬ 
ché il presidente Bush, senza nes¬ 
suna voglia di aprire in quell'area 
un punto di frizione con la Cina, 
gli ha detto di evitare mosse che 
potessero modificare lo status 
quo. 

Chen però non ha rinunciato 
alla sua intenzione di tastare con 
un referendum- aspramente criti¬ 
cato da Pechino- lo stato d'ani¬ 
mo della popolazione taiwanese. 
E cosi oggi i votanti dovranno 
anche pronunciarsi su due quesi¬ 
ti in verità contraddittori. Con il 


primo quesito si chiede ai taiwa¬ 
nesi se sono d'accordo con un 
aumento delle spese militari nel 
caso in cui la Cina mantenga anzi 
aumenti la dotazione di missili 
schierati contro Taiwan; con il 
secondo quesito si chiede loro se 
convengono con il governo sulla 
opportunità di riprendere il dialo¬ 
go con Pechino per costruire un 
rapporto pacifico, di collabora¬ 
zione, tra i due lati dello stretto, 
nel rispetto di quelle che sono le 
caratteristiche proprie di Taiwan, 
delle quali peraltro i taiwanesi so¬ 
no molto orgogliosi. 

Pechino ha bollato la mossa 
di Chen come una sorta di surret¬ 
tizio referendum sull'indipenden¬ 
za e lo ha violentemente attacca¬ 
to. Giochi delle parti, si potrebbe 
dire, dal momento che è anche 
interesse di Pechino risolvere in 
maniera pacifica la questione dei 
legami territoriali con Taiwan. 
Ma dalla polemica pechinese si 
capisce che il vincitore che la Ci¬ 
na preferirebbe è il candidato del 
Guomindang. Cosi dopo oltre 
cinquantanni, verrebbe sanata la 
frattura nata con la vittoria comu¬ 
nista del 1949. 
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BELGRADO «Non possiamo chiamare 
scontro etnico quello che sta accaden¬ 
do in Kosovo. No, in quella terra stia¬ 
mo assistendo a ben altro. È una vera e 
propria notte di San Bartolomeo quella 
che si sta consumando laggiù». Per rap¬ 
presentare alla folla dei cittadini e dei 
fedeli riuniti da¬ 



KOSOVO L'incubo della guerra 

Due cortei nella capitale per protestare 
contro le violenze degli albanesi in Kosovo 
Ma le manifestazioni non sono state di massa 
Ieri alla protesta la città preferiva il lutto 

1 

4 * 

Parlano i manifestanti: giovedì abbiamo 
rischiato la nostra notte di San Bartolomeo 
) Kostunica ipotizza la divisione in cantoni 
ma né l’Onu né Rugova la vogliono 


vanti alla nuovis¬ 
sima chiesa di 
San Sava, a Belgra¬ 
do, la mostruosi¬ 
tà di quanto si sta 
svolgendo in quel¬ 
la provincia auto¬ 
noma, che la tra¬ 
dizione culturale 
serba considera la 
culla della nazio¬ 
ne serba, il metro¬ 
polita Amfìlohiye 
attinge all'imma- 
ginario collettivo 
europeo: il massa¬ 
cro degli Ugonot¬ 
ti perpetrato dai 
cattolici a Parigi 
nell'agosto del 
1472. Per il reli¬ 
gioso parlare di 
conflitto fra co¬ 
munità significa 
mettere sullo stes¬ 
so piano aggresso¬ 
ri e vittime. Ed og¬ 
gi è indubbio che 
a Mitrovica, Gia- 
covica, Prizren, 

Caglavica, e in tut¬ 
te le altre località 
del Kosovo balza¬ 
te tristemente alla 
ribalta della cro¬ 
naca in questi 
giorni, sono i ser¬ 
bi ad essere bersa¬ 
glio di una esplo¬ 
sione di violenza 
a sfondo razziale. 

Oppressa quando 
imperava Milose- 
vic e il Kosovo ve¬ 
niva amministra¬ 
to con il pugno di 
ferro e le leggi spe¬ 
ciali, la maggio¬ 
ranza albanese 
partorisce dal suo 
seno oggi gli aguz¬ 
zini che, con il 
pretesto di vendi¬ 
care la morte di 
tre bambini anne¬ 
gati per sfuggire 
ad un gruppo di 
coetanei serbi lan¬ 
ciati al loro inse¬ 
guimento, metto¬ 
no a ferro e fuoco 
quartieri, villaggi, 
chiese e monaste¬ 
ri abitati da una 
minoranza sem¬ 
pre più striminzi¬ 
ta di serbi. Quei 
pochi che non 
hanno abbando¬ 
nato il Kosovo do¬ 
po la guerra del 
1999. 

La chiesa di San Sava risplende di 
marmi bianchi e freschissime decora¬ 
zioni. È l'orgoglio della fede ortodossa, 
il tempio più grande di tutti i Balcani. 
Ed è qui che converge il corteo convo¬ 
cato dalle autorità politiche nazionali 
per esprimere la solidarietà di Belgrado 
ai confratelli serbo-kosovari perseguita¬ 
ti. Raduno fissato vicino al palazzo di 
governo, sulla via Kneza Milosha. Slo¬ 
gan che oscillano fra l'appello angoscia¬ 
to e l'esortazione a delinquere: «Proteg¬ 
gete le reliquie», intonano gli uni, «Am¬ 
mazziamo gli albanesi», rispondono gli 
altri. Per non sbagliarsi altri ancora ri¬ 
corrono ai sempreverdi «Il Kosovo è il 
cuore della Serbia», «Kosovo e Serbia 
una sola cosa». Poi finalmente il corteo 
muove, in testa il premier Kostunica e i 
suoi ministri, dal vice Labus al titolare 
delle Finanze Dinkic. E le autorità reli¬ 
giose nei loro paramenti più sontuosi. 
Dietro di loro migliaia di dimostranti. 
Non un fiume in piena, non una folla 
oceanica. Eppure nelle università, in 
molti uffici statali, dai vertici era venu¬ 
ta un esplicito invito a rompere le ri¬ 
ghe. A partire da mezzogiorno, ora 
d'inizio della manifestazione, docenti, 
studenti, funzionari, impiegati erano 
stati lasciati liberi. Ma solo una mino¬ 
ranza ne ha approfittato per seguire 
Kostunica e Amfìlohiye in quella che 
avrebbe dovuto essere una solenne e 
massiccia testimonianza. Solenne abba¬ 
stanza, massiccia non molto. 

Ma allora, ci si chiede, cose oggi il 
Kosovo per il resto della Serbia? Quel 
Kosovo per il quale 5 o 10 o 15 anni fa i 
belgradesi si mobilitavano a decine o 
centinaia di migliaia, benché allora la 
persecuzione dei serbi non fosse che 
una menzogna messa in giro da un 
formidabile apparato propagandistico, 
oggi può essere ancora la scintilla che 
accende iniziative umanitarie come la 
raccolta telefonica di fondi per le vitti¬ 
me degli atti di violenza (ventuno dina¬ 
ri a chiamata), o stimola slanci di osten¬ 
tazione dolorosa («tutti i cittadini si 
mettano un nastro nero intorno al brac- 


Belgrado, la collera dei serbi 

Il racconto di un maestro: così ho salvato i miei studenti dall’assalto alla moschea 



Una manifestazione di albanesi chiede l’indipendenza del Kosovo 


1. La Nato è un’alleanza tra 19 paesi, 
17 europei più Stati Uniti e Canada. A 
maggio prossimo è previsto l’allarga¬ 
mento ad altri sette paesi: Estonia, 
Lituania, Lettonia, Slovenia, Slovac¬ 
chia, Bulgaria e Romania. 

2 . Il segretario generale è attualmen¬ 
te l’olandese Jaap de Hoop Scheffer, 
il comando militare è affidato al gene¬ 
rale americano James Jones, del cor¬ 
po dei Marines. L’ambasciatore italia¬ 
no Minuto Rizzo è vicesegretario ge¬ 
nerale dell’Alleanza. 

3. Le decisioni vengono prese al¬ 
l’unanimità, un principio che è stato 
contestato dagli Stati Uniti soprattut¬ 
to in previsione dell’allargamento. 
L’amministrazione Bush ha introdot¬ 
to la «coalizione dei volenterosi» - 
creata su missioni specifiche - per 
ovviare ai limiti imposti dall’unanimi¬ 
tà. Ma le difficoltà incontrate in Iraq 
spingono ora alla rivalutazione delle 



Identikit dell’Alleanza Atlantica 


alleanze tradizionali. 

4. Nel ‘99, ormai tramontati i bloc¬ 
chi, la Nato cambia la sua ragione 
sociale: da alleanza difensiva si orien¬ 
ta ad essere forza di stabilizzazione e 
di intervento, per garantire la sicurez¬ 
za internazionale. La guerra contro 
Milosevic è il primo banco di prova. 

5. La struttura militare della Nato è 
formata dalle forze messe a disposi¬ 
zione e finanziate dai singoli Stati 
membri, che insieme costituiscono 
la struttura militare integrata dell’Alle¬ 
anza. La Nato possiede anche mezzi 
gestiti in comune, come gli aerei ra¬ 
dar Awacs. 


6 . Il bilancio comune è pertanto rap¬ 
presentato da cifre minori (nel 2001 
è stato di 746 milioni di euro). Gli 
Stati membri sono tenuti a pagare 
uote in base a criteri prestabiliti e 
evono provvedere direttamente al 



finanziamento delle singole missioni 
inviate all’estero. 

7. Attualmente la Nato è impegnata 
in Afghanistan, nella missione Isaf 
con 5500 uomini. Un grosso contin¬ 
gente internazionale è dispiegato an¬ 
che in Bosnia, la Sfor, una forza di 
stabilizzazione che vigila sugli accor¬ 
di di Dayton e conta 11.900 uomini. 
In Kosovo l’Alleanza conta attualmen¬ 
te 18.000 uomini - altri tremila do¬ 
vrebbero giungere a breve - ma negli 
anni passati la forza internazionale 
ha impiegato fino a 50.000 unità. 

8. Oltre 5000 italiani sono impegnati 
in missioni Nato all’estero. Il grosso 
è concentrato nei Balcani: 1250 uo¬ 
mini impegnati con Sfor in Bosnia, 
2420 in Kosovo, 515 in Albania, 165 
in Macedonia. Partecipano all’lsaf 
595 unità cui si sommano altre 225 
impegnate in missioni anti-terrori¬ 
smo. 


SARAJEVO! fatti del Kosovo hanno provocato la ripresa delle 
violenze anche in Bosnia. Una chiesa serbo-ortodossa è stata 
data alle fiamme a Bugojno, nella Bosnia centrale, città a 
maggioranza musulmana. Il ministro della sicurezza 
bosniaco Barisa Colale ha detto che è bruciato il campanile 
della chiesa che si trova alla periferia della città, mentre 
secondo altre fonti anche il tetto sarebbe stato distrutto dal 
fuoco. Bugojno si trova nella Federazione musulmano-croata 
della Bosnia e la chiesa, consacrata alla Madonna, è stata 
distrutta dai musulmani durante la guerra (1992-1995) e 
ricostruita Vanno scorso. 

Intanto ieri, dopo una riunione straordinaria della 


Chiesa in fiamme anche in Bosnia 

presidenza collegiale bosniaca che ha lanciato un appello alla 
tolleranza e alla calma in Kosovo, ed ha anche invitato i 
cittadini della Bosnia a dimostrare la loro responsabilità, i 
membri musulmano e serbo della presidenza si sono diretti a 
Bugojno dove è stata incendiata la chiesa. Prima di partire, 
Sulejman Tibie, rappresentante musulmano e presidente di 
turno, e il serbo Borislav Paravac hanno condannato ogni 
forma di violenza e invitato i cittadini «a dimostrare che la 
Bosnia ha superato simili problemi, che la forza e la violenza 


non vi hanno più posto». « Tutti insieme - hanno aggiunto - 
siamo fermamente decisi a proseguire sulla via verso 
l'Europa». 

Il parroco della chiesa incendiata, Slavisa Djuric, ha 
dichiarato alla stampa locale che «la situazione per i serbi in 
questa città è catastrofica» e ha fatto un appello alle autorità 
della Republika Srpska (entità a maggioranza serba della 
Bosnia) «ad aiutare la popolazione di religione ortodossa in 
un momento molto difficile per loro». Da giovedì, sulVintero 
territorio della Bosnia è stato elevato lo stato d'allerta e sono 
stati messi sotto protezione gli edifici religiosi, in particolare i 
luoghi di culto serbo-ortodossi. 


La Nato: «In Kosovo è pulizia etnica» 

L Alleanza Atlantica manda altri 2000 uomini. La Kfor uccide un cecchino albanese a Mitrovica 


Marina Mastroluca 


«Pulizia etnica». Usa queste parole 
senza starci a girare intorno l’ammi- 
raglio Gregory Johnson, comandan¬ 
te delle Forze Nato del sud-Europa. 
I numeri di 48 ore di violenza in 
Kosovo parlano da soli: 31 morti, 
500 feriti, un migliaio di serbi eva¬ 
cuati dalla Kfor per sottrarli alla vio¬ 
lenza degli albanesi, 112 case date 
alle fiamme, almeno 16 chiese ortos- 
se distrutte. «Tutto ciò non può 
continuare». La Nato mobilita altre 
risorse, 2000, forse 3000 uomini po¬ 
trebbero raggiungere la regione nel¬ 
la prossime ore. In fondo, spiega 
Jonhson, «questo è il motivo per 
cui siamo arrivati qui». 

La calma tesa di ieri non illude 
nessuno. E le violenze di cui sono 
stati fatti bersagli tanto i militari del¬ 
la forza Nato che la polizia delTOnu 
danno la misura della gravità della 
situazione: 61 feriti tra i soldati del¬ 


la Kfor, un centinaio tra gli agenti 
con le insegne delle Nazioni Unite. 
Nella notte tra giovedì e venerdì 
scorso è stato evacuato il quartier 
generale delEOnu a Mitrovica e an¬ 
che a Pristina, dove è stata data alle 
fiamme un’altra chiesa, c’è preoccu¬ 
pazione. Qualcosa si è rotto nei rap¬ 
porti tra il contingente internazio¬ 
nale e la maggioranza albanese. A 
Mitrovica una pattuglia di militari 
francesi ieri è stata presa di mira da 
un cecchino, che è stato ucciso in 
risposta. È la prima vittima di uno 
scontro diretto tra uomini della 
Kfor e i civili albanesi, il segno di 
una frattura che si sta allargando. 

Il premier kosovaro albanese 
Bairam Rexhepi, parlando ieri a Mi¬ 
trovica, dove nei giorni scorsi è scoc¬ 
cata la scintilla, ha accusato l’Onu e 
la Nato per le violenze di queste 
ore. Non hanno fatto abbastanza 
per prevenirli, è questa la tesi, non 
sono stati efficaci, peccato intollera¬ 
bile perché la sicurezza in questi cin¬ 


que anni è rimasta terreno di com¬ 
petenza esclusiva della Kfor e delle 
Nazioni Unite. Parole che sembra¬ 
no riecheggiare quelle espresse a Bel¬ 
grado solo poche ore prima, ma che 
non si giustificano nel momento 
che nessun partito politico albanese 
ha preso chiaramente le distanze da 
quanto sta awendendo: il braccio 
di ferro tra gli albanesi e la comuni¬ 
tà internazionale ha tutta l’aria di 
essere appena iniziato. 

Qualche colpa gli uomini della 
Nato se la riconoscono. «Non sia¬ 
mo stati in grado di proteggere con 
efficacia le enclave serbe», ammette 
il capitano Frederic Vareilles, in for¬ 
za nel quadrante nord-est del Koso¬ 
vo. Alla periferia di Kosovska Mitro¬ 
vica sono stati raggruppati i serbi 
evacuati, nei prossimi giorni si ve¬ 
drà di trovare una qualche sistema¬ 
zione. L’Alto commissariato Onu 
per i rifugiati teme ora un nuovo 
esodo dalla regione. «Non c’è rima¬ 
sto gran che delle minoranze serbe, 


220.000 sono fuggiti dal ‘99, non 
vogliamo che altri se ne vadano», 
ha detto a Ginevra il portavoce del- 
l’Unhcr, Ron Redmon. 

Nessuno si illude comunque 
che i civili serbi strappati alle violen¬ 
ze degli albanesi possano tornare in¬ 
dietro. Alle loro spalle c’è letteral¬ 
mente terra bruciata. L’obiettivo di¬ 
chiarato della Kfor è di evitare che 
serbi e albanesi si ritrovino di nuo¬ 
vo faccia a faccia, nessuno osa nem¬ 
meno più pronunciare la parola 
«convivenza». «Dobbiamo interpor¬ 
ci tra le due comunità», spiega il 
capitano Vareilles. 

E ieri nella parte nord di Koso¬ 
vska Mitrovica, la più grande encla¬ 
ve serba nella regione dove si con¬ 
centrano la maggior parte dei 
100.000 che sono ostinatamente ri¬ 
masti a dispetto dell’isolamento e 
delle violenze, le forze della Kfor 
hanno circondato tre alti edifici abi¬ 
tati esclusivamente da albanesi, in¬ 
capsulati sulla riva sbagliata della 


città. In quest’area ieri sono state 
avvertite due esplosioni ed è da qui 
che sembrano essere partiti i tiri di¬ 
retti contro l’ospedale civile serbo. 

I blindati ormai stazionano per¬ 
manentemente sul ponte principale 
di Mitrovica, un gruppo di carabi¬ 
nieri italiani sono stati spediti a dar 
man forte ai francesi. Anche Germa¬ 
nia, Francia, Gran Bretagna e Dani¬ 
marca stanno inviando truppe di 
rinforzo. La situazione sembra tor¬ 
nare gradualmente sotto controllo, 
ma la geografia etnica della regione 
si è ulteriormente semplificata. 

Martedì è atteso a Bruxelles il 
premier serbo Vojislav Kostunica. 
Il Consiglio d’Europa ieri ha richia¬ 
mato il premier kosovaro albanese 
Rexhepi ricordandogli che il suo 
ruolo gli impone di rappresentare 
l’insieme della popolazione. «La co¬ 
munità internazionale non permet¬ 
terà mai che l’avvenire del Kosovo 
finisca per assomigliare al suo passa¬ 
to». 


do in segno di lutto» esorta il presiden¬ 
te del parlamento Markovic). Può esse¬ 
re purtroppo anche il pretesto di feroci 
spedizioni punitive nelle quale la teppa¬ 
glia della capitale si mostra all'altezza 
delle canaglie albanesi che uccidono ci¬ 
vili indifesi o bruciano e demoliscono i 
simboli della civiltà «nemica» e odiata. 
Ma non è purtroppo la fonte o l'ogget¬ 
to di iniziative politiche per sbloccare 
l'impasse in cui è 
caduto il regime 
di amministrazio¬ 
ne sorvegliata in 
cui la provincia vi¬ 
ve da cinque anni 
a questa parte. 
«Ustani Srbijo» 
(Alzati Serbia), ti¬ 
tola a tutta pagi¬ 
na il quotidiano 
Kurir. Un grido 
che dovrebbe ri¬ 
suonare come in¬ 
vito pressante al 
recupero della 
propria dignità. 
Non certo per la 
masnada che nel¬ 
la notte tra mer¬ 
coledì e giovedì 
ha attaccato la 
moschea di 
Bayrakli, l'unico 
luogo in tutta Bel¬ 
grado in cui pos¬ 
sono riunirsi a 
pregare i cittadini 
di fede islamica. 
Si è sfiorato il 
massacro, ed è in¬ 
credibile che non 
ci sia stato un so¬ 
lo ferito. Anche 
se sono andati in 
cenere i settemila 
volumi della bi¬ 
blioteca. Anche 
se il mobilio dello 
studio del muffì, 
e le stanze dei 
quindici collegia¬ 
li adolescenti del¬ 
la madrassa sono 
completamente 
devastate. Anche 
se di fronte alla 
minuscola sala se¬ 
centesca della pre¬ 
ghiera l'orda de¬ 
gli invasori ha co¬ 
sparso il pavimen¬ 
to dei propri 
escrementi. 

I muri di 
Bayrakli sono an¬ 
neriti. Nell'aria 
odore di brucia¬ 
to. Eldin Asceric, 
24 anni, insegnan¬ 
te di religione e 
tecnico addetto 
alla segreteria am¬ 
ministrativa della 
moschea, raccon¬ 
ta di avere salvato 
i ragazzini ospiti 
permanenti della 
scuola coranica. 
«C'erano già stati 
due tentativi di as¬ 
salto -spiega El¬ 
din, che ha il volto incorniciato da una 
barba rossastra - Prima alle dieci e mez¬ 
zo di sera, era stato un lancio di sassi e 
bottiglie. Poi fuga generale. Ma venti 
minuti dopo tornano più numerosi. So¬ 
lo che stavolta la polizia blocca gli acces¬ 
si laterali. Sembra tutto finito. Anche la 
polizia smobilita. Ma io me lo sentivo 
dentro che sarebbero arrivati di nuovo. 
E allora ho convinto i miei studenti a 
seguirmi attraverso un passaggio sotter¬ 
raneo. Ci eravamo appena rifugiati, 
che c'è stata l'irruzione. Sentivamo le 
grida, le bestemmie, il frastuono. A un 
certo punto qualcuno si è persino av¬ 
venturato lungo il passaggio che condu¬ 
ceva fino a noi. Ci siamo sentiti perdu¬ 
ti. Ma qualcosa li ha fatti fermare e 
tornare indietro. Il buio o Dio che ci ha 
protetto». Accadeva l'altra notte al nu¬ 
mero 11 di strada Gospodar Jevremo- 
va. Dove ieri i fedeli si sono riuniti per 
il consueto rito del venerdì. Ma erano 
molto meno numerosi del solito. 

Davanti a San Sava i familiari dei 
serbo-kosovari desaparecidos nel corso 
delle purghe successive alla guerra del 
1999, reggono in mano le foto dei loro 
cari e ceri accesi alla memoria. Per quei 
poveretti non c'è più nulla da fare, se 
non sapere dove siano stati occultati i 
loro corpi. Ma oggi il problema è evita¬ 
re il ripetersi e il moltiplicarsi delle tra¬ 
gedie. Vojislav Kostunica ha proposto 
la cantonizzazione del Kosovo, un'ere¬ 
sia sino a poco tempo fa per i nazionali¬ 
sti che considerano quella terra intera¬ 
mente e indivisibilmente serba. Ma og¬ 
gi a respingere l'idea sono soprattutto 
gli albanesi del Kosovo, compreso il 
moderato presidente Ibrahim Rugova. 
E l'Onu stessa pare contraria. Eppure, 
dice Predrag Simic, ex-consigliere di 
Kostunica, «la prospettiva di un Koso¬ 
vo multietnico è stata mortalmente col¬ 
pita dal fatto che le principali violenze 
hanno avuto luogo precisamente nei 
luoghi teoricamente multietnici». E i 
serbi restano abbarbicati a quelle picco¬ 
le porzioni di territorio in cui ancora 
«costituiscono una comunità compat¬ 
ta». 
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l’Unità 



sabato 20 marzo 2004 


Marcella Ciarnelli 


ROMA Una mano per salvare il calcio in 
affanno, l’altra per assestare un colpo 
alla struttura istituzionale del Paese. Il 
presidente del Consiglio, che è anche pre¬ 
sidente del Milan, fa intendere di essere 
pronto ad un nuovo decreto salvacalcio, 
«vedremo, stiamo discutendo, penso di 
sì», contando sul- 


GOVERNO L'attacco alla Costituzione 

Il presidente del Consiglio: «Sulla sanità 
il governo è stato battuto per un errore 
Non si può passare la giornata a schiacciare 
un bottone. Si perde tempo...» 


Fa intendere che: potrebbero votare 
solo i capigrappo 

Casini: ci sono altre priorità per il Paese 

D’Onofrio: mai parlato di regolamenti 


«Ho un’idea scandalosa per il Parlamento» 

i Berlusconi attacca le Camere e annuncia: «A salvare il calcio dai debiti ci penso io» 


l’appoggio di An e 
sperando di riusci¬ 
re a convincere i le¬ 
ghisti e superare le 
perplessità dei cen¬ 
tristi, ma anche di 
stare lavorando ad 
una «rivisitazione 
dei regolamenti 
parlamentari». A 
modo suo. Con 
modi spicci e la di 
sinvoltura dello 

spregiudicato imprenditore d’assalto. 
Che vive le regole solo come «lacci e 
lacciuoli». 

Lo spunto per la proposta indecente 
in tema di riforme Berlusconi l’ha colto 
al volo durante la conferenza stampa or¬ 
ganizzata a Palazzo Chigi per la presenta¬ 
zione della settimana nazionale di pre¬ 
venzione dei tumori. La settimana scor¬ 
sa il Parlamento ha approvato la pregiu¬ 
diziale di incostituzionalità del decreto 
sulle emergenze sanitarie bocciando, di 
fatto, il governo? Poco importa. «Verrà 
riproposto tale e quale» fa sapere il pre¬ 
mier «perché quello è stato solo un inci¬ 
dente, un errore di calcolo nelle presen¬ 
ze dei nostri parlamentari da parte di chi 
doveva garantirne l'esatto e il corretto 
numero, un errore che non avrà nessuna 
conseguenza pratica» negli equilibri del¬ 
la maggioranza. 

La certezza che tutto in futuro fili 
liscio, certo non la può dare neanche lui. 
Ma proporre una soluzione drastica, 
questo certo che lo può fare. «Ho molte 
idee circa una rivisitazione dei regola¬ 
menti del Parlamento, qualcuna scanda¬ 
losa, come sempre, che non rispetta il 
galateo politico che tanto piace a quelli 
abituati a guardare indietro» annuncia 
soddisfatto il premier convinto com’è 
che «se si vuole avere uno stato che fun¬ 
ziona bisogna avere il coraggio di rompe¬ 
re con tutte le vecchie regole che rendo¬ 
no difficile il mandarlo avanti. E non 
certo da parte mia o nostra. Ma da chiun- 


t 



Salva-calcio: la Lega non ci sta 

Berlusconi vuole un nuovo decreto per aiutare le società 
di calcio che non pagano le tasse. Ma per farlo, oltre alle 
critiche dell’opposizione, dovrà superare anche le 
divisioni nel suo governo. «Non si capisce perchè squadre 
che pagano stipendi milionari dovrebbero far pagare il 
costo agli italiani - ha detto il ministro Roberto Maroni - 
È un problema di equità. Si riducano gli stipendi per 
pagare le imposte. Come è accaduto in Alitalia con i 
contratti di solidarietà». Per la Lega il provvedimento è 
inaccettabile, e Maroni lo ha detto anche ieri mattina nel 
consiglio dei ministri. A fianco di Berlusconi si schiera 
invece il vicepremier Gianfranco Fini: «Il Governo - ha 
affermato il leader di An - pur nel doveroso rispetto 
dell'autonomia dello sport, ha il dovere di aiutare il 
mondo del calcio per l'oggettiva importanza che esso ha, 
sotto molteplici aspetti, per tutta la società italiana». Una 
tesi sulla quale concordano gli alleati dell’Udc, ma non i 
leghisti, che restano fermi sulle loro posizioni. «Se nella 
maggioranza si vuole andare avanti a tutti i costi sono 
liberi di farlo. Ma se ne assumeranno le responsabilità di 
fronte all'opinione pubblica», ribatte Giancarlo Giorgetti, 
presidente della commissione bilancio della Camera. 
Ancor più duro il vicepresidente del Senato Roberto 
Calderoli: «Neppure Mussolini sarebbe arrivato a tanto 
per favorire le squadre del cuore». 


I presidente del Consiglio Berlusconi con il ministro della Sanità Sirchia alla conferenza stampa sulla prevenzione dei Tumori dì Loreti/Embiema 


que avesse la responsabilità di governo». 

Non entra nei particolari, non forni¬ 
sce anticipazioni il premier che si esibi¬ 
sce tra il ministro Sirchia ed il presidente 


della Lega dei tumori, Francesco Schittul- 
li. Ma, dalla faccia furbetta che esibisce si 
capisce che deve averla pensata grossa. 
Per questo se la vuole tenere per sè anco¬ 


ra un po’. «Un’altra volta vi parlerò di 
come vedo io un Parlamento che funzio¬ 
ni...Intanto abbiamo già cominciato al 
Senato su cui si voterà la prossima setti¬ 


mana» dice per rassicurare i leghisti che 
gli hanno dato l’ultimatum, e che già 
mira «a cambiare un sistema di bicame¬ 
ralismo perfetto in un altro in cui ci sarà 


una camera che si occuperà delle leggi 
nazionali ed un’altra che invece si dedi¬ 
cherà alle leggi riguardanti le istituzioni 
locali. E questo è già un grandissimo 


passo avanti». 

Perché, diciamolo, non si può stare 
a perdere tutto quel tempo a discutere e 
poi votare, e poi rivotare. E, magari, di¬ 
scutere ancora. «Non è sempre così pia¬ 
cevole restare in aula per schiacciare un 
tasto» dice il premier mimando l’opera¬ 
zione che per lui è inutile e chiarisce di 
avere in mente «altre possibilità, altri si¬ 
stemi di voto». Ma nei particolari, insi¬ 
ste, «scenderò 
un’altra volta». 

In realtà poco 
meno di un anno 
fa, a Torino, par¬ 
lando al congresso 
della Confìndu- 
stria, Berlusconi 
oltre a definire «so¬ 
vietica» la Costitu¬ 
zione che lui e i 
suoi sono impe¬ 
gnati a smantella¬ 
re, aveva già ipotiz¬ 
zato la possibilità di delegare il voto ai 
capigruppo con un peso proporzionale 
ai componenti del singolo gruppo la¬ 
sciando a chi fosse in disaccordo la facol¬ 
tà di esprimere il suo dissenso. In quel¬ 
l’occasione Berlusconi intervenne sull’ar¬ 
gomento in difesa dei cosiddetti 
“pianisti”, quelli che votano per il colle¬ 
ga assente, attività per lui «per nulla scan¬ 
dalosa». Ieri ha fatto capire di aver prose¬ 
guito sulla strada intrapresa qualche me¬ 
se fa e di essere pronto ad annullare un 
altro pezzo di quell’organizzazione parla¬ 
mentare che, ha detto più volte, nessuna 
azienda seria farebbe propria. 

Immediata e scontata l’adesione alla 
nuova trovata da Forza Italia e Lega. I 
centristi ci vanno cauti. Il presidente del¬ 
la Camera ridimensiona le velleità di Ber¬ 
lusconi che ha incontrato a Palazzo Gra¬ 
zioli, venendo meno ancora una volta 
alla regola che vorrebbe il percorso inver¬ 
so, cioè il premier ricevuto dalla terza 
carica dello Stato. E senza aprire i salotti 
privati. «I regolamenti parlamentari non 
sono il Vangelo. Possono essere sempre 
cambiati, anche se, onestamente, oggi 
non mi sembra che questa sia la priori¬ 
tà» ha detto Casini difendendo un Parla¬ 
mento che comunque funziona. Anche 
Francesco D’Onoffio, uno dei cosiddetti 
saggi di Lorenzago, cade dalle nuvole. 
«Sono relatore del disegno di legge sulle 
riforme costituzionali e lì non ci sono 
indicazioni sui regolamenti parlamenta¬ 
ri di tipo diverso». 


Angius: dal premier disprezzo per la Costituzione 

«È coerente con la scelta di demolire le istituzioni. Perché tanta indifferenza da parte di media e movimenti?» 


Segue dalla prima 

Angius, è da prendere sul serio 
un premier che un giorno dice 
di non essere un dittatore e il 
giorno dopo annuncia di voler 
rompere le vecchie regole per 
non far perdere tempo ai parla¬ 
mentari? 

«Non è una barzelletta, questa. Sia¬ 
mo di fronte a un singolare capovolgi¬ 
mento: se davvero il premier credesse nel 
libero voto dei parlamentari, come ha 
assicurato dopo la clamorosa marcia in¬ 
dietro nella vicenda Sofri, a maggior ra¬ 
gione dovrebbe rispettare il principio co¬ 
stituzionale che vuole i parlamentari sen¬ 
za vincolo di mandato. Se nel giro di 24 
ore allude all’opposto vuol dire che la 
libertà di coscienza vale solo quando gli 
fa comodo, ma per imporsi deve far scat¬ 
tare il meccanismo del Parlamento irregi- 
mentato». 

Quali crede possano essere le 
«idee scandalose» di Berlusconi? 

«Sono curioso di conoscerle, ma se 
lo stesso premier le definisce 
“scandalose” è del tutto evidente che an¬ 
nuncia una ulteriore stretta dell’esecuti¬ 
vo nei confronti del potere legislativo». 
Non è solo questione, come ha but¬ 
tato lì il premier, di «galateo politi¬ 
co»? 

«È questione di rispetto di un princi¬ 
pio democratico, quello della divisione 
dei poteri. Tanto l’esercizio del potere 


esecutivo quanto la funzione del potere 
legislativo hanno nella nostra Costituzio¬ 
ne una tutela piena. Ma se questo equili¬ 
brio dovesse saltare, e siamo già di fronte 
a una palese ingerenza dell’esecutivo sul 
Parlamento, inevitabilmente avremmo il 
soverchiamento del potere esecutivo e lo 
svuotamento di quello legislativo. Se non 
peggio». 

Cosa ci può essere di peggio? 

«Ci vuol poco a passare dalla battuta 
sui parlamentari che perdono tempo alle 
facezie sul Parlamento incompetente a 
fare leggi come uno di quegli enti inutili 
da sopprimere». 

C’è un filo con la revisione di 35 
articoli della Costituzione», visto 
che Berlusconi parla del Senato co¬ 
siddetto federale come di «un 
grandissimo passo avanti»? 
«Indietro, altro che avanti. Tutta la 
Controriforma, perché di questo si tratta, 
è nel segno del progressivo svuotamento 
delle prerogative del Parlamento. Formal¬ 
mente a vantaggio dell’esecutivo naziona¬ 
le e di quelli regionali, ma sostanzialmen¬ 
te siamo di fronte a un processo di frantu¬ 
mazione del delicato equilibrio tra le fun¬ 
zioni democratiche foriero di una conflit¬ 
tualità estrema tra i diversi livelli istituzio¬ 
nali. Si pensi solo a cosa significhi sottrar¬ 
re al capo dello Stato la prerogativa di 
sciogliere le Camere per consegnare que¬ 
sta facoltà al premier. Dovrebbe far riflet¬ 
tere parecchi. Eppure, qui al Senato stia¬ 
mo cercando di resistere alla devastazio¬ 


ne dei principi fondamentali della Costi¬ 
tuzione nella più totale solitudine e sotto¬ 
valutazione delle forze democratiche». 

Sarà perché è passata l’idea che si 
tratta di una messinscena: si accon¬ 
tenta la Lega alla vigilia della cam¬ 
pagna elettorale, ma poi non se ne 
farà più niente? 

«È un’idea sbagliata e temo anche 
stupida. È sbagliato credere che si mano¬ 
metta la Costituzione solo per acconten¬ 
tare la Lega. Ma anche se così fosse, sareb¬ 
be stupido illudersi che le pressioni di 
oggi non si riproducano tra tre mesi nel 
passaggio parlamentare all’altra Came¬ 
ra». 


Magari si ritiene che sia meglio 
concentrare le forze sul referen¬ 
dum oppositivo previsto dalla Co¬ 
stituzione... 

«È giusto mettere in conto il referen¬ 
dum, ma dobbiamo batterci da adesso 
per aprire gli occhi dell’opinione pubbli¬ 
ca e renderla consapevole della lacerazio¬ 
ne delle regole e dei principi della Costitu¬ 
zione». 

Sbaglio o, più che un appello, la 
sua è una denuncia? 

«È luna e l’altro. Ci sentiamo soli in 
questa battaglia: non interessa i media, 
non vediamo né girotondi né movimen¬ 
ti. E stenta anche il sostegno politico del¬ 


le forze del centrosinistra a un impegno 
così strenuo e compatto. Sì, è di tutto il 
centrosinistra al Senato, e sinceramente 
non vorrei che non se ne parli perché 
siamo uniti. Sarebbe paradossale che ci si 
debba dividere per attrarre un po’ di at¬ 
tenzione e suscitare la mobilitazione a 
difesa della Costituzione. Tanto più ora 
che Berlusconi rivela fino in fondo le sue 
pulsioni». 

Considera quella del premier una 
minaccia immediata? 

«È Berlusconi ad aver messo in rela¬ 
zione le sue idee scandalose sui regola¬ 
menti con la sconfitta subita qualche gior¬ 
no fa alla Camera sulla sanità. Dispone di 


XX 1 


L'Angolo di Pionati 


I 


Francesco Pionati, vicedirettore del 
Tgl e firma del settimanale Panora¬ 
ma, di proprietà del presidente del 
Consiglio, in serata bronzea: «La for¬ 
za di volontà è essenziale per com¬ 
battere la malattia del secolo. Berlu¬ 
sconi c’è passato e con questo appel¬ 
lo lancia da Palazzo Chigi la settimana nazionale per la 
prevenzione oncologica. L’occasione per tornare sul de¬ 
creto sanità, bocciato qualche giorno fa alla Camera. Solo 
un incidente di percorso per un errore di calcolo sulle 
presenze, assicura Berlusconi, che annuncia: il governo ha 


I tre obiettivi 
della riforma 


già approvato un nuovo decreto. In¬ 
cidente che deve far riflettere su 
quel che ostacola il lavoro del Parla¬ 
mento. Berlusconi, insomma, con¬ 
ferma di lavorare a un profondo am¬ 
modernamento dello Stato, con tre 
obiettivi: servizi più efficienti, lotta 
agli sprechi e riduzione delle tasse. Una domanda dei 
giornalisti riguarda la possibilità che il governo interven¬ 
ga per aiutare le società per fronteggiare l’emergenza cal¬ 
cio. Berlusconi appare disponibile: penso di sì - risponde 
- stiamo discutendo dell’argomento». p.oj. 


Tra le candidature papabili Nicholas Farrell, il giornalista inglese a cui Berlusconi parlò del confino come una villeggiatura e Morgan, il cantante dei “Bluvertigo” 

Da Sgarbi e La Malfa nasce “il partito della bellezza” 


Giovanni Visone 


ROMA II “Partito della Bellezza” avrà 
un simbolo diviso a metà: sopra la 
foglia d’edera del Partito Repubblica¬ 
no, sotto una scritta blu su sfondo 
giallo: “i liberal Sgarbi”. Ieri la presen¬ 
tazione a Roma. Nasce così, con 
l’obiettivo di eleggere «due o tre euro¬ 
parlamentari» alle elezioni di giugno, 
la nuova alleanza fra il critico d’arte e 
Giorgio La Malfa. Un’unione da cui 
dovrebbero guadagnare qualcosa en¬ 
trambi. Sgarbi avrà un partito che lo 
sosterrà nella campagna elettorale sen¬ 


za frenarne l’esuberanza dialettica e 
l’iperattivismo. I Repubblicani (o me¬ 
glio quel che ne resta nell’alleanza di 
centrodestra) se tutto andrà bene in¬ 
crementeranno un po’ le loro percen¬ 
tuali, che al momento languono. Il 
programma? «Difendiamo la cultura 
e la bellezza contro i barbari che sono 
qui, che sono in Kosovo, che sono a 
Baghdad. L’emergenza di oggi è que¬ 
sta», afferma Sgarbi citando un brano 
di Ennio Flaiano sul «barbaro autocto¬ 
no» che infesta l’Italia. E per questa 
ragione sostiene che i soldati italiani 
non devono essere ritirati dall’Iraq né 
da alcuna altra parte del mondo. Per¬ 


ché, dice Sgarbi, sono lì a difendere il 
patrimonio artistico: le chiese orto¬ 
dosse in Kosovo, il museo di Baghdad 
«che è più importante del Metropoli¬ 
tan di New York». Poi, nonostante la 
reticenza dei suoi compagni d’avven¬ 
tura, Sgarbi fornisce anche un lungo 
elenco di candidature papabili. C’è il 
leader del movimento diritti civili 
Franco Corbelli, che si presenterà co¬ 
me candidato alla provincia di Cosen¬ 
za e alle elezioni europee. Ci potrebbe 
essere Nicholas Farrell, il giornalista 
inglese a cui Berlusconi rilasciò la fa¬ 
mosa intervista in cui paragonò il con¬ 
fino a una villeggiatura. E almeno nel¬ 


le speranze di Sgarbi ci sarebbe anche 
Morgan, il cantante dei Bluvertigo e 
marito di Asia Argento. A questo pun¬ 
to La Malfa interviene con un po’ di 
imbarazzo: «Lo vedi come siamo di¬ 
versi - dice - io questo Morgan non 
l’ho mai sentito nominare». E ancor 
più imbarazzato è Francesco Nucara, 
segretario politico del partito e sotto- 
segretario all’ambiente: «Ma se non 
sappiano nenache come si chiamano! 
Allora prendiamoli dall’elenco del te¬ 
lefono». L’elemento sul quale sarà più 
diffìcile tenere in equilibrio l’alleanza 
è tuttavia un altro: la fedeltà alla mag¬ 
gioranza. Nessuno la mette in discus¬ 


sione, ma i toni sono molto diversi. 
«Scelgo di partecipare alle elezioni eu¬ 
ropee perché non devo fare accordi», 
dice Sgarbi, che non lesina bordate a 
destra e a sinistra con particolare ri¬ 
guardo per il ministro Urbani. I Re- 
pubblicani però vogliono restare fede¬ 
li al governo per tutta la legislatura. 
Poi si vedrà. Perché, come dice La 
Malfa, «centrodestra e centrosinistra 
sono finiti». Una tesi che non dispiace 
a Francesco Cossiga. L’ex presidente è 
infatti passato a portare il suo saluto e 
la sua benedizione: «Siete una rispo¬ 
sta - ha detto - ai difetti del bipolari¬ 
smo italiano». 


una maggioranza schiacciante, senza pre¬ 
cedenti in Italia e in Europa, eppure con¬ 
tinua ad andare “sotto”. È evidente, allo¬ 
ra, che pensa a ulteriori restrizioni del 
processo democratico, non solo per pre¬ 
varicare su una opposizione che non gli 
concede tregua, ma anche per tutelarsi 
da una maggioranza di cui non si fida 
più». 

A sentire Renato Schifani sarebbe 
lei, piuttosto, a denigrare il pre¬ 
mier pretendendo che non abbia 
diritto di parola. Allora, ritira 1*« 
insulto»? 

«Siamo già a questo: si spaccia un 
rilievo politico spacciandolo per un insul¬ 


to? A me risulta che Schifani sia capo¬ 
gruppo di Forza Italia al Senato: quindi, 
come me, dovrebbe sentire il bisogno di 
difendere il ruolo dei senatori del suo 
gruppo. Affari suoi, se preferisce fare l’av¬ 
vocato d’ufficio delle scomposte pressio¬ 
ni dell’esecutivo. Ma i presidenti delle 
Camere non hanno nulla da dire su tanta 
ingerenza dell’esecutivo?». 

Cosa chiede a Pera e Casini? 

«Credo che tutti i capigruppo, sicura¬ 
mente noi del centrosinistra, dovremo 
chiedere loro di difendere fermamente la 
dignità dei parlamentari e deH’insieme 
del Parlamento». 

Pasquale Cascella 


Ancora per la pace 
per il diritto 

dei palestinesi ad un loro 
stato indipendente 


ASSEMBLEA 
CONGRESSUALE 
DELL’ASSOCIAZIONE 
ITALI A-PALESTIN A 

(aperta al pubblico) 


Roma, martedì 23 marzo 2004 
ore 15,00 

Sala del Senato (ex Hotel Bologna) 
Via Santa Chiara 4 


Apriranno i lavori 

Giulio Andreotti 

presidente onorario dell’Associazione 

Rino Serri 

presidente 
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La lezione della Spagna, Aznar battuto per le menzogne, secondo un giornalista che è stato «epurato» da Epoca, Tgl, Carlino. E da Berlusconi 

Biagi: «Le bugie del potere hanno le gambe corte» 

«Mai arrendersi davanti alle verità ufficiali, mai diventare l ’imbianchino dei potenti» 



Maurizio Chierici 


MILANO Una parte dei politici italiani 
trova insopportabile, soprattutto peri¬ 
coloso, che la sconfìtta dell'erede di 
Aznar e la vittoria dei socialdemocrati¬ 
ci di Zapatero, dipenda dalle bugie del 
dopo bombe. Si rifugiano nell'orribile 
teorema: i terroristi fanno vincere chi 
fa loro comodo. All'improvviso nessu¬ 
no ricorda che mentre i feriti continua¬ 
vano a morire e undici milioni di per¬ 
sone piangevano compostamente nel¬ 
le piazze; mentre i garanti del potere 
madrileno stavano trafficando per sal¬ 
vare le poltrone, la gente si affidava 
affranta alle loro spiegazioni. Gli spa¬ 
gnoli sono un popolo serio e orgoglio¬ 
so: agli americani del dopo 11 settem¬ 
bre e agli italiani del dopo Nassiyria 
hanno dato lezione di non retorica e 
indipendenza. Ma appena hanno sco¬ 
perto che Aznar, per tener lontano il 
voto dai fantasmi dell'Iraq, aveva truc¬ 
cato la tragedia, telefonando il falso a 
direttori di giornali, delle Tv, della Efe 
(Ansa spagnola) per piegare titoli e ser¬ 
vizi verso la colpevolezza dell'Età, e in¬ 
sistendo due volte nello stesso giorno 
perfino col direttore della corazzata El 
Pais , l'indignazione ha annullato ogni 
divisione politica. Tutti assieme con¬ 
tro i bugiardi. I dipendenti di radio, Tv 
e agenzia di stato pretendono le dimis¬ 
sioni dei direttori. E la paura fa arram- 
picare su ipotesi meschine certi politici 
romani. Se qualcuno ne controlla le 
bugie, sanno, adesso, come va a finire. 

Enzo Biagi sorride. «Bisognerebbe 
chiedere loro se dicono bugie». Biagi 
ha attraversato 65 anni della nostra sto¬ 
ria, raccontandola. L'espulsione dalla 
tv non lo ha demoralizzato. Continua 
a scrivere e i giornali, provvisoriamen¬ 
te, garantiscono la libertà di espressio¬ 
ne. 

Gli ricordo lontane bugie di gover¬ 
ni e Tv: un Bruno Vespa scoppiettante 
annuncia che il mostro delle bombe di 
Piazza Fontana è stato catturato. Si 
chiama Pietro Valpreda, anarchico e 
ballerino. Insomma, diverso da noi 
brava gente. 

«Non voglio parlare di quelli della 
tv. Ma proprio sulle verità ancora non 
risolte di Piazza Fontana, altri giornali¬ 
sti non si sono arresi ai comunicati 
ufficiali. Hanno continuato a cercare, 
scoprendo a poco a poco cosa era suc¬ 
cesso: Camilla Cederna, Giorgio Boc¬ 
ca, Marco Nozza. Tanti. La ricetta è 
vecchia come il mondo: un cronista 
normale non può diventare rimbian¬ 
chino del potere, qualsiasi tipo di pote¬ 
re, ma liberare la curiosità per frugare 


sotto le veline. Altro esempio. Quando 
hanno arrestato Tortora è uscito su 
Repubblica un articolo titolato “E se 
fosse innocente?”. Attorno imperversa¬ 
vano le ipotesi su Tortora spacciatore, 
Tortora boss della coca. Troppi indizi 
sembravano campati in aria e Scalfari 
ha lasciato che remassi controcorren¬ 
te. Ogni giornale, radio o tv, ed ogni 
cronista dovrebbero avere la stessa pos¬ 
sibilità». 

A Enzo Biagi è permesso dopo 
sessantanni di prima fila, ma 
un giornalista alle prime ar¬ 
mi, col futuro in bianco, come 
può ribellarsi quando il politi¬ 
co telefona al direttore, il di¬ 
rettore parla col suo capo e il 
suo capo gli passa notizie che 
non sono vere? Un po' perico¬ 
loso... 

«Pericoloso anche per i vecchi, cre¬ 
do. Non so cosa rispondere. Vengo da 
un'altra Italia, ho cominciato in un'al¬ 
tra stagione. Nel 1937 - compivo 17 
anni - con in tasca un articolo, ho bus¬ 
sato alla porta dell 'Avvenire diretto da 
Raimondo Manzini. Il pezzo è apparso 
il giorno dopo col titolo: “Marino Mo¬ 
retti è crepuscolare?”. Nessun ragazzo 
può oggi varcare la soglia di un giorna¬ 
le sperando che i suoi pensieri su un 
poeta vengano considerati, e magari 
pubblicati. Ho cominciato a inseguire 
la realtà ascoltando le notizie da una 
radio a galena: cuffie alle orecchie e 
antenna legata alla testiera del letto. 
Bisognava restare immobili per non 
perdere la linea. Misteriosamente pren¬ 
deva Salamanca, radio dei rossi di Spa¬ 
gna. Alla sera lo speaker annunciava 
che il Papa soffriva di una malattia 
dovuta alla vita dissoluta: “tenimos 
por cierto ...”. Bocconi di notizie così, 
non controllabili nelle gabbie della cen¬ 
sura. Mentre dalle notizie, vere o pa¬ 
sticciate, i ragazzi di oggi devono difen¬ 
dersi, inseguiti da immagini, voci, lam¬ 
pi del computer. Eppure anche per lo¬ 
ro non deve essere facile capire». 

Solo quando si confrontano con 
la realtà ufficiale, il problema 

Su piazza Fontana c’è 
chi non si è arreso ai 
comunicati ufficiali: 
Camilla Cederna 
Giorgio Bocca, Marco 
Nozza 


Il giornalista Enzo Biagi 

dell'ambiguità o dell'obbedien¬ 
za dovuta per convenienza, si ri¬ 
vela ai giovani, facciano i giorna¬ 
listi o altro. In quale modo devo¬ 
no imparare che silenzi e bugie 
non servono, e la verità prima o 
poi viene fuori? 

«Subito, in casa. Dipende dai geni¬ 
tori. Una volta alle elementari il mae¬ 
stro ha chiesto a tutti qual era il mestie¬ 
re del padre. Rispondevano farmaci¬ 
sta, negoziante e quando è venuto il 
mio turno ho promosso mio padre im¬ 
piegato. L'ho raccontato a casa e il mat¬ 
tino dopo la mamma mi ha accompa¬ 
gnato dal maestro: “Enzo deve dirle 
qualcosa...”. Ho confessato la verità: 
padre operaio. Non ho più dimentica¬ 
to che le bugie hanno queste gambe 
corte. Ogni padre, ogni madre devono 
guadagnarsi ogni giorno il rispetto dei 
ragazzi. Vedono, ascoltano, non parla¬ 
no. Giudici severi. Diffido da chi fa 
sapere: sono amico di mio figlio. Gli 
amici se li trovano fuori, a casa hanno 
bisogno di genitori. Se il ragazzo cre¬ 
sciuto fa il giornalista, la regola non 
cambia: tutte le mattine deve confer¬ 


mare la fiducia dei lettori. Hanno me¬ 
moria lunga e gli avvenimenti ancora 
di più». 

Se in Spagna vinceva il partito di 
Aznar, giornalisti e direttori 
avrebbero rivelato con tanta fo¬ 
ga, pressioni e inquinamento 
delle prove? 

«Non tutti, ma qualcuno sì. Sono 
convinto che un bravo giornalista sa 
come i fatti abbiano una loro logica, 
ineluttabile. Alla fine viene sempre fuo¬ 
ri ciò che si doveva sapere subito. Pur¬ 
troppo alcuni non fanno a tempo di 
ascoltare la sentenza che dà loro ragio¬ 
ne. Anni fa, le mie figlie parlavano am¬ 
mirate di Che Guevara. Le ascoltavo e 
pensavo ai fratelli Rosselli, ricchi ebrei, 
contrari al fascismo che li ha assassina¬ 
ti attorno a Parigi. Stavano cercando la 
verità spogliando le menzogne, pro¬ 
prio come deve fare ogni giornalista 
nelle piccole realtà quotidiane». 

È la piega professionale che le 
ha causato qualche guaio: licen¬ 
ziato da direttore di Epoca y allo¬ 
ra grande settimanale. Se ne è 
dovuto andare da direttore del 


Tgl. Ha lasciato II Resto del Carli¬ 
no per incompatibilità con l'edi¬ 
tore. Poi l'annuncio bulgaro di 
Berlusconi: via dalla Rai Biagi e 
Santoro. L'addio a Epoca è avve¬ 
nuto quando al governo c'era 
Tambroni, Almirante lo appog¬ 
giava dall'esterno. Cos'è succes¬ 
so? 

Biagi torna a ridere. «Una volta 
l'avvocato Agnelli mi ha raccontato 
del suo incontro con Tambroni. Stava 
uscendo dall'ufficio dell'uomo di go¬ 
verno, quando Tambroni lo ha tratte¬ 
nuto: “Un'ultima cosa”. E gli allunga 
due foglietti: “Qui sono annotate le 
sue frequentazioni femminili...”. In- 
somma, una minaccia. Più o meno la 
stessa storia si è ripetuta alla Mondado¬ 
ri. Tambroni non piaceva al mio gior¬ 
nale, soprattutto dopo i morti di Geno¬ 
va e Reggio Emilia, polizia che spara 
sulla gente. E Tambroni furibondo ha 
incontrato un dirigente della casa edi¬ 
trice. Due foglietti anche per lui, in 
cambio di una cortesia. Mi hanno li¬ 
cenziato». 

Quand'era direttore del Tgl i po¬ 


litici non le hanno chiesto favo¬ 
ri? 

«Non si sono mai fatti vivi, alme¬ 
no direttamente...». 

Ma lo tenevano d'occhio. Il Tg 
Unico di allora era un festival di mini¬ 
stri e sottosegretari che tagliavano na¬ 
stri. Ponti, latterie, asili. Biagi si arrab¬ 
bia: se vendessimo il Tg in edicola nes¬ 
suno lo comprerebbe. Ordina: non ne 
voglio più. Resiste alle pressioni che 
attraversano la redazione, ma una sera 
da Roma torna a Milano e guarda il tg. 
Salta sulla poltrona. Nella riunione del 
mattino aveva proibito di mandare in 
onda il varo di un traghetto tenuto a 
battesimo dall'onorevole De Feo, so¬ 
cialdemocratico. Approfittando del 
suo viaggio a Milano, qualcuno lo ha 
infilato all'ultimo. Nessun segretario 
di partito le ha telefonato? 

«Moro, una volta: dirigeva la De¬ 
mocrazia Cristiana onnipotente. Non 
ha chiesto niente. Solo una chiacchiera¬ 
ta. Mi ha detto “si fa fuoco con la legna 
che si trova”». 

Perché ha lasciato la direzione 

del Resto del Carlino dopo appe¬ 
na otto mesi? 

«Credo di non essere piaciuto al 
ministro delle finanze Luigi Preti, mol¬ 
to vicino al cavalier Monti, l'edito¬ 
re...». 

Ogni giorno appariva sul Carlino 
un parere, un'intervista, e al lunedì il 
punto sul calcio del ministro Preti. 
Una volta la settimana scriveva l'artico¬ 
lo di fondo: «A me sembra troppo», 
annuncia Biagi alla redazione. Da quel 
momento cominciano i fastidi, addirit¬ 
tura una lettera con la quale il ministro 
critica il direttore troppo disinvolto. 
Biagi la pubblica, ma non resiste a sor¬ 
ridere di Luigi Preti in un corsivo inti¬ 
tolato «Grand'Hotel». E a ricordare ad 
alta voce i meriti letterari di un politi¬ 
co che col suo racconto batte l'Indro 
Montanelli degli anni d'oro, al premio 
Bancarella. Qualche libraio confida le 
raccomandazioni affettuose degli agen¬ 
ti della finanza. Biagi lascia il Carlino , 
ma il fìsco non lascia Biagi. Controlli 

I fatti hanno una loro 
logica ineluttabile 
E la Tv è una 
macchina della verità 
mostra chi è sincero 
e chi mente 
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riservati ai grandi evasori. Agenti scon¬ 
solati tornano al loro comando a mani 
vuote, eppure ogni anno il rito si ripe¬ 
te. «Brava gente. Verificava la mia tra¬ 
sparenza e alla fine si scusava». Ordini 
dall'alto, bisogna prenderlo in casta¬ 
gna. 

Oggi la Tv allarga le vecchie bu¬ 
gie di un tempo? 

«Dipende da chi ospita. La Tv è la 
macchina della verità: fa capire chi è 
sincero e chi no. Non è vero che il 
cinismo è necessario ad ogni politico, 
facendone spesso un bugiardo. Non 
mi pare lo siano stati Zaccagnini o 
Amendola. Quando il vecchio Angelo 
Rizzoli racconta al suo amico Nenni 
(cresciuti entrambi nei collegi degli or¬ 
fani) che Mussolini voleva fucilarlo ap¬ 
pena i nazisti lo hanno arrestato a Pari¬ 
gi, Nenni si infuria e grida: “Non cre¬ 
do. L'ho conosciuto bene quando sia¬ 
mo stati in galera assieme...”. Pacifisti 
contro le conquiste africane. “... non 
l'avrebbe fatto mai”. Rifiutava perfino 
i pettegolezzi. Non penso dicesse bugie 
De Gasperi. Il politico che impara a 
mentire mette via qualche soldo e De 
Gasperi è morto che non aveva niente, 
se non la casa regalata dagli estimatori 
del partito». 

Come mai Berlusconi non vuole 
confrontarsi con nessuno? Con 
Rutelli, le scorse elezioni; con 
D'Alema o Fassino adesso. Nes¬ 
sun vero giornalista può conte¬ 
stare quei numeri forse immagi¬ 
nari che scioglie a cento all'ora 
in monologhi senza fine. Ha pau¬ 
ra si scopra qualche bugia? 
«Preferisce essere da solo per po¬ 
ter dire ciò che vuole senza interruzio¬ 
ni. Per fortuna ci sono i giornali. E i 
politici querelano, ma solo civilmente: 
pretendono cifre enormi per spaventa¬ 
re». 

Qualche politico la chiama? 

«Una volta mi ha telefonato Prodi 
da Bruxelles. “È successo qualcosa?”, 
ho chiesto. “Avevo solo nostalgia”. 
Compiamo gli anni lo stesso giorno. 
Abbiamo festeggiato anche assieme». 
Cosa guarda in Tv? 

«I tg. Ormai sono rimasto solo, in 
casa. Leggo. Privilegio la compagnia 
di Voltaire, Achille Campanile o He¬ 
mingway. Quand'ero bambino, con 
mia madre andavo a trovare una si¬ 
gnora. Sedevo su una poltrona di pelle 
e fregavo le mani sulla pelle con una 
sensazione di benessere. Con Lucia, la 
moglie che mi ha lasciato, abbiamo 
comperato quattro poltrone. Accendo 
la luce, sfoglio e sfioro la poltrona con 
le dita fino a quando comincia il son¬ 
no». 



“ Il caso Sofri un pretesto per offendere ulteriormente la legalità democratica”: dopo l’affossamento della proposta Boato il leader radicale annuncia la protesta a partire dal 31 marzo 

«A Ciampi il potere della grazia», Palmella farà lo sciopero della sete 


ROMA Nuovo sciopero della sete per 
Marco Pannella dopo l'affossamento 
della proposta Boato sull'istituto della 
grazia. Il leader radicale annuncia la pro¬ 
testa a partire dal 31 marzo, se per quel¬ 
la data «il presidente della Repubblica 
non avrà recuperato i propri poteri, 
quanto meno quello di grazia». 

«Ora che finalmente la verità sul co¬ 
siddetto caso Sofri si sta facendo strada 
- afferma Pannella - e chiaramente ap¬ 
pare come pretesto e occasione per feri¬ 
re ulteriormente la legalità repubblica¬ 
na, sottraendo all'ufficio di presidente 
della Repubblica e al presidente della 
Repubblica poteri indisponibili e irri¬ 


nunciabili assegnatigli dalla Costituzio¬ 
ne. Ora occorre, prima di entrare nell' 
infausto e per tanti versi antidemocrati¬ 
co bailamme elettorale, giungere ad 
una conclusione conforme alla legge». 

Per il leader radicale «occorre che il 
presidente venga aiutato a riappropriar¬ 
si di quel potere di grazia, costituzional¬ 
mente irrinunciabile non solo per sè 
ma per l'ufficio di presidente della Re¬ 
pubblica, anche e in primo luogo per i 
suoi successori». «Tornerò quindi - è la 
conclusione - a dar corpo alla necessità 
vitale e alla sete di diritto, a effettuare 
l'azione non violenta e di dialogo dello 
sciopero della sete a partire dal 31 mar¬ 


zo. Nella deprecabile ipotesi che non sia 
stato prima di allora da lui e per lui 
recuperata la pienezza di diritto e di 
poteri, quanto meno di quello di gra¬ 
zia». 

Anche Massimo D’Alema intervie¬ 
ne sul caso Sofri affermando che «den¬ 
tro l'aula di Montecitorio si è consuma¬ 
ta una delle pagine più tristi e moral¬ 
mente ripugnanti dell'attuale stagione 
politica». D'Alema critica il comporta¬ 
mento del presidente del Consiglio: 
«Berlusconi ha assunto pubblicamente 
un impegno personale e morale - affer¬ 
ma - Il suo partito, la sua maggioranza 
e il Guardasigilli da egli nominato han¬ 


no clamorosamente smentito le sue pa¬ 
role. Delle due una. O il capo del gover¬ 
no conta meno di nulla e non è in gra¬ 
do neppure di governare i suoi più stret¬ 
ti collaboratori di partito e di governo. 
Oppure egli e un uomo che parla a van¬ 
vera. Un uomo dalla parola vuota e leg¬ 
gera». 

«Pur non essendo un dittatore (co¬ 
me ha affermato il premier, ndr) Berlu¬ 
sconi ha minacciato il voto di fiducia 
sulla legge Gasparri. Il che denota che 
quando sono in gioco i suoi interessi 
egli è assai meno tollerante con il dissen¬ 
so. Ma evidentemente - accusa il presi¬ 
dente Ds - all'on. Berlusconi preme di 


più l'«avere» che l'«essere». 

Per lo Sdi Enrico Buemi «il Presiden¬ 
te della Repubblica deve assumere fino 
in fondo le sue responsabilità e far vale¬ 
re le sue prerogative. Se ci dovesse esse¬ 
re l'indisponibilità del ministro della 
giustizia - spiega - è bene che si apra il 
conflitto di attribuzione con il ministro 
stesso perché non possiamo avere un 
Presidente della Repubblica con poteri 
limitati non da principi di legge ma da 
applicazioni arbitrarie della norma». 

Per Giuseppe Fanfani, della Marghe¬ 
rita, «o il presidente della Repubblica 
ritiene di poter concedere la grazia in 
maniera autonoma attestandosi sulla 


lettera della Costituzione che glielo con¬ 
sente formalmente, oppure ritiene che 
vada seguita la prassi costituzionale con¬ 
solidata. Se il capo dello Stato ritiene di 
non dover instaurare una prassi innova¬ 
tiva - spiega - è evidente che purtroppo 
l'unico organo che può intervenire è il 
Parlamento. O con una legge costituzio¬ 
nale o con una legge ordinaria che è 
quella che purtroppo è stata bocciata di 
recente». 

Sofri, intanto, sarà ospite, da lunedì 
22 a venerdì 26 marzo, della rubrica «A 
parer mio» in onda all'interno della tra¬ 
smissione mattutina «Buongiorno da 
Radio 24». 



I Forum Mondiale di Mumbai ha spalancato i nostri occhi 
su un mondo diverso, il continente indiano. Abbiamo 
conosciuto le lotte degli intoccabili, delle comunità 
indigene, dei bambini schiavi, degli sfollati, dei sex 
woriters, dei cittadini di Bhopal. Abbiamo scoperto 
l'immenso movimento delle donne, la loro fermezza 
contro la guerra. Abbiamo ricevuto una lezione 
di cultura da un movimento che sa lottare usando 
ogni forma di espressione artistica. 

45 minuti di danze e di colori, di volti e di parole, 
per raccontare un evento che non ha precedenti. 
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Segue dalla prima 

Va a sapere - però - se il computer 
ci prende. E sino a quando potrà 
fare a meno di dati vivi, tracce fre¬ 
sche, indicazioni aggiornate, prima 
di creare, e per sempre, niente di 
più che finvecchiato volto di un au¬ 
toma. 

Quaranta anni sono quaranta 
anni. E l’Uomo Nero, di suo, si chia¬ 
merebbe Bernardo Provenzano. 
Era il 1963, quando EUomo Nero 
uscì definitivamente dal consorzio 
civile, entrò per sempre nel mondo 
delle tenebre, manifestando una sfi¬ 
ducia nei confronti della giustizia 
italiana che nei quaranta anni suc¬ 
cessivi sarebbe diventata la sua se¬ 
conda natura. Si dissolse nel nulla a 
Bari, al termine di uno di quei gran¬ 
di processi di mafia, assai indiziari, 
tipici dell'epoca, che gli aveva inflit¬ 
to una condanna a sei anni, per rea¬ 
ti futili, molto futili. Ma EUomo 
Nero - evidentemente - la prese ma¬ 
le. E come avrà preso EUomo Nero 
i sei ergastoli ricevuti negli ultimi 
dodici anni? Gli è 
convenuto o ci ha 
perduto in questo 
suo rendersi araba 
fenice? Prima di ri¬ 
spondere dovrem¬ 
mo sapere come fi¬ 
nirà la storia infini¬ 
ta. 

Sono andato a 
trovare, nel suo stu¬ 
dio romano, il di¬ 
fensore dell'Uomo 
Nero, Eawocato 
Salvatore Traina, 

57 anni, pizzetto or¬ 
mai bianco, genti¬ 
luomo che sembra 
più spagnolo che si¬ 
ciliano, e che in pas¬ 
sato- tenetevi forti 
- fu l'unico e indi¬ 
scusso difensore di 
Luciano Liggio. E 
Liggio al maxi pro¬ 
cesso, ne va reso atto alEavvocato 
Traina, venne assolto in primo se¬ 
condo e terzo grado. L’avvocato 
Traina si concede poco alle luci del¬ 
la ribalta. Solo una volta, nel giugno 
2000, lo avevo intervistato per l'Uni¬ 
tà. E ne era venuto fuori un suo 
appello, leggermente forzato nel ti¬ 
tolo di prima pagina (11 giugno 
2000), a che Provenzano si costituis¬ 
se. Gli anni passano, tutti invecchia¬ 
mo, ma dell’Uomo Nero nessuna 
notizia. 

Avvocato Traina, Bernardo 
Provenzano esiste veramen¬ 
te? 

Certo che esiste veramente. 
Questa forse è una delle poche cer¬ 
tezze. 

Potrebbe es¬ 
sere morto 
e gli appara¬ 
ti investiga¬ 
tivi non es¬ 
sere venuti 
a conoscen¬ 
za della sua 
morte? 

Sono porta¬ 
to a escluderlo. 

Io sono stato e 
sono il suo di¬ 
fensore. Preciso 
che da quattro 
anni non lo assi¬ 
sto per i nuovi 
processi, per i 
quali viene dife¬ 
so dal difensore 
d'ufficio di tur¬ 
no, ma sto por¬ 
tando a compi¬ 
mento i vecchi. 

Esaurendosi 
questi processi, 

io esaurirò il mio lavoro con Bernar¬ 
do Provenzano. Se fosse morto, i 
familiari avrebbero avuto tutto E in¬ 
teresse di porre fine a questo stillici¬ 
dio giudiziario. Il venir meno dell' 
imputato è causa di estinzione del 
procedimento. 

Come forma di scacco alla giu¬ 
stizia, i familiari non potreb¬ 
bero costringere gli investiga¬ 
tori a inseguire quasi eterna¬ 
mente un fantasma? 
Teoricamente tutto è possibile. 
Ma non dimentichi che questo stilli¬ 
cidio giudiziario e processuale ha 
influenze dirette anche sui familia¬ 
ri. È inevitabile. Se i figlioli di Pro¬ 
venzano sono figlioli di un imputa¬ 
to latitante è un conto, se sono figli 
di un defunto è un altro conto. Già 
era stata ingiusta la revoca ai familia¬ 
ri di Provenzano di quella licenza 
per una piccola lavanderia... Ma se 
non ci fosse stato più il loro padre, 
certamente ci avrebbero pensato di 
più prima di revocare quella licen¬ 
za. 

I collaboratori di giustizia di¬ 
cono di averlo visto, di avergli 
parlato, di avere preso ordine 
da lui, da Provenzano. 

Mi lasci dire che i collaboratori 
di giustizia, io amo chiamarli impu¬ 
niti. Faccio ricorso a questo termi¬ 
ne che non ho coniato io, ma che 
appresi dalla lettura del codice di 


Bernardo Provenzano 



Bernardo il boss 
Quarantanni 
da «Uomo nero» 


Saverio Lodato 
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Dice Salvatore Traina 
il suo legale: no 
non può essere il capo 
della Cupola... 

T avrebbero 
già preso 


procedura penale vigente durante 
l'Inquisizione. L'allora collaborato¬ 
re di giustizia era codificato, e veni¬ 
va chiamato: «impunito». Questo 
termine è rimasto nel gergo comu¬ 
ne romanesco. Con impunito, si in¬ 
tende un individuo che è sfacciato, 
che è impudente, che è bugiardo. 
Avvocato Traina, lasciamo sta¬ 
re le questioni linguistiche. 
Tutti hanno offerto di Proven¬ 
zano ritratti molto simili. 
Tutti dicono di averlo visto, di 
essere il suo braccio destro, l'espres¬ 
sione... E allora due sono le cose: o 
loro, come io sono convinto, dico¬ 
no spesso cose non vere; o queste 
loro affermazioni non sono conci¬ 
liabili con l'ipotesi che sia morto, 
perché nessuno di questi ce lo ha 
mai detto. Solo un ragazzo esaltato 
venne a dire in un processo che a 
Provenzano gli avevano sparato 
mentre era affacciato a un balcone. 
Ci vuole un minimo di cautela. 
Antonino Giuffrè, considera¬ 
to attendibile dalla Procura 
di Palermo, dice di avere in¬ 
contrato Provenzano sino a 
qualche giorno prima del suo 
arresto, av¬ 
venuto un 
anno fa. 
Vero che di¬ 
ce: io l’ho incon¬ 
trato, vero è pu¬ 
re che non ne fa 
nessuna descri¬ 
zione di quest' 
uomo. 

E perché? 
Perché evi¬ 
dentemente 
non lo ha mai 
incontrato. Tutte le immagini del 
mio assistito che vengono diffuse, 
sono il prodotto dell'unica effige 
che viene rielaborata al computer 
senza l'apporto di nessun nuovo 
identikit. E perché? Perché nessuno 
lo ha mai visto. La foto originaria è 
una foto segnaletica degli anni '60. 


Palermo, un film-documentario sul superiatitante 


PALERMO Che sia un personaggio interessante non 
c'è dubbio. Che la sua storia e i suoi misteri siano 
degni di un grande racconto anche. Fatto sta che il 
«boss dei boss», il superlatitante di Cosa nostra, il 
grande capo Bernardo Provenzano, primula rossa 
da oltre quarantanni anni, e ricercato 
indefessamente da tutte le forze dell 1 ordine, dopo 
essere stato al centro di svariate biografie non 
autorizzate, diventa ora protagonista in un 
lungometraggio. Per la precisione, è la società 
Eurofilm di Palermo capeggiata dal giovane regista 
Marco Amenta che si è cimentata nell'impresa di un 
film-documentario su colui che da tanti anni viene 
indicato come il grande vecchio della cupola 
mafiosa, il potentissimo nascosto nell'ombra che 


ancora oggi determinerebbe le strategie e i destini di 
Cosa Nostra. 

Al lungometraggio in preparazione partecipano, 
avendo rilasciato le loro interviste, i Pubblici 
ministeri antimafia Roberto Scarpinato e Guido Lo 
Forte, entrambi Pubblici ministeri del processo a 
carico del senatore Giulio Andreotti. Presente anche 
l'avvocato del boss latitante, Salvatore Traina. Il 
legale parla così del film in preparazione: «È 
indubbiamente, quella di Provenzano, una storia 
che desta curiosità. Io - ha aggiunto - nella mia 
intervista ho ribadito le perplessità sul suo spessore 
mafioso». Tanti voci per comporre uno dei puzzle 
più difficili della storia d'Italia, quella di un uomo 
da quarant'anni senza volto. 
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Tutti dicono di averlo incontrato, 
ma nessuno ne fa mai una descrizio¬ 
ne. Particolari specifici su Provenza¬ 
no non ne ha mai riferiti nessuno. 
Lei comprende quanto questo sia in 
antitesi con l'immagine del mafio¬ 
so. 

Allora è davvero un fanta¬ 
sma? 

Che Provenzano sia un fanta¬ 
sma sotto un profilo criminale ne 
sono certo. 

Come fa a dire una cosa del 

genere? 

Ho grande fiducia nelle istitu¬ 
zioni. E so che lo cercano con gran¬ 
de attenzione. Ma devo dirle che il 
fatto che non lo trovano, per me, è 
la riprova della mia idea. 

Ce la spieghi quest'idea. 

Mai un vero mafioso è stato ar¬ 
restato lontano dal suo territorio. 
Un'esigenza del mafioso è quella di 
tenere il collegamento con il pro¬ 
prio territorio di appartenenza. Ve¬ 
nuto meno questo, finisce il mafio¬ 
so. Altra esigenza è tenere i contatti 
con i propri sodali. La mafia si fon¬ 
da sui rapporti strettissimi fra i so¬ 
dali. E lei sa meglio di me che tutti 


quelli che sono stati arrestati, sono 
sempre stati arrestati perché si è tro¬ 
vato qualcuno, vicino all'«arrestan¬ 
do», che lo ha tradito. Se ci sono 
queste due condizioni, che sono as¬ 
solutamente indefettibili, immanca¬ 
bili, nella condizione di un mafioso, 
allora si trova chi lo tradisce. Que¬ 
sto mi porta ancora di più a pensare 
che Provenzano non sia inserito nel¬ 
l’ambiente mafioso. Ecco perché 
non lo arresteranno mai. 

Come? Provenzano non è ma¬ 
fioso? 

Ha sentito benissimo. Tempo 
addietro, feci una dichiarazione che 
confermo: non lo trovate perché lo 
cercate fra i delinquenti. Lo cercate 
dunque nel posto sbagliato. Ma per 
la delicatezza del mio ruolo e della 
mia professione, ci tengo a dire che, 
affermando questo, non intendo da¬ 
re indicazioni di alcun tipo agli inve¬ 
stigatori. Io non so nulla sul conto 
di Provenzano, ma se sapessi qual¬ 
cosa sul conto di mio assistito sarei 
tenuto al segreto professionale e lo 
rispetterei, e lo rispetterò, qualun¬ 
que cosa accadrà, sempre con estre¬ 
mo rigore. Intendo dire: voi cercate 


una persona qualificata come delin¬ 
quente, mentre invece è possibile, 
non dico che ho la certezza - perché 
su questa terra solo gli imbecilli vi¬ 
vono di certezze - per una serie nu¬ 
merosissima di circostanze e parti¬ 
colari, per me significativi e elo¬ 
quenti, che Bernardo Provenzano 
non sia quello che viene indicato, 
anche dalle sentenze che lo condan¬ 
nano. 

Avvocato Traina, l'arresto di 
Benedetto Spera, di Antonino 
Giuffrè, di Pino Lipari e della 
sua intera famiglia... Per lei è 
una balla che tutti questi ave¬ 
vano avuto contatti caldi con 
Provenzano? I nomi che le ho 
fatto sono tutti di mafiosi. 
Qualcuno si è pentito. E qual¬ 
cuno no. 

I miei capelli bianchi mi hanno 
portato a essere piuttosto cauto sul¬ 
le cose che non vivo personalmen¬ 
te. Non dico che questi non siano 
inseriti nel contesto mafioso. È pos¬ 
sibile. Ma mi sembra molto strano 
che siano tutti bracci destri di un 
uomo che non si trova. 

E i pizzini, quei bigliettini 


scritti a volte a mano a volte 
con macchina da scrivere, co¬ 
me se li spiega? 

Devo dire che i bigliettini che 
ho visto non provano assolutamen¬ 
te niente. Quella corrispondenza 
professionale, che immancabilmen¬ 
te ho avuto con l'imputato latitan¬ 
te, è assolutamente diversa da que¬ 
sti testi che gli vengono attribuiti...» 
Diversa la calligrafia? 

Ma no. Diversi i contenuti. Di¬ 
verso il modo di scrivere. Diverso il 
modo di esprimersi. Questa storia 
dei bigliettini mi sembra assoluta- 
mente incredibile... 

Perché? 

Mettiamoci d'accordo. Certe 
volte Provenzano è uomo dalla pru¬ 
denza diabolica. Certe volte, assolu¬ 
tamente ingenuo. La prima regola 
per chi vuole che la propria persona 
lasci meno tracce possibili, è quella 
di non scrivere. 

Ma come farebbe a esercitare 
il ruolo di capo di Cosa No¬ 
stra? Sarebbe costretto a in¬ 
contrare fisicamente i suoi so¬ 
dali. 

Ma i suoi sodali non dicono: 
non lo incontria¬ 
mo, e i biglietti¬ 
ni scaturiscono 
dalla necessità 
di quest'uomo 
di non farsi ve¬ 
dere. Dicono: 
quest'uomo lo 
abbiamo visto si¬ 
no a qualche 
giorno fa, però 
con noi comuni¬ 
cava attraverso i 
bigliettini. Non 
le sembra strano? 

Avvocato Traina, ma allora i 
pizzini che vengono trovati, 
chi li avrebbe scritti? 
Chiunque può averli scritti. Noi 
stiamo parlando della paternità di 
questi bigliettini. I quali non sono 
mai stati oggetto di una perizia grafi- 


E i collaboratori 
di giustizia che dicono 
di averlo visto? 

Ma quando mai: la 
verità è che fa comodo 
a troppi... 


rUnita ' 


Abbonamenti 

Tariffe 2004 


1 

M 


a 

quotidiano 
+internet 

internet 

12 

MESI 

lee c 2!i 

e 574 

€ 308 

( 132 

5GG f 1 




6 

MESI 

7GG f 153 

€ 344 

€ 145 

€ II 1 

5GG f 131 




• postale consegna giornaliera a domicilio 

• coupon tagliando per il ritiro della copia in edicola 

• versamento sul C/C postale n° 48407035 intestato a 
Nuova Iniziativa Editoriale Spa Via dei Due Macelli 
23-00187 Roma 

• Bonifico bancario sul C/C bancario n° 22096 della 

BNL, Ag. Roma-Corso AB11005 - CAB 03240 - CIN U 
(dall'estero Cod. Swift BNLIITRR) 

• carta di credito Visa o MasterCard (seguendo le 
indicazioni sul nostro sito www.unita.it) 

Importante indicare nella causale se si tratta 
di abbonamento per coupon, per consegna a 
domicilio, per posta o internet 

Per ulteriori informazioni scrivi a: 

abbonamenti@unita.it 

oppure telefona all'Ufficio Abbonamenti 

dal lunedì al venerdì dalle ore 10.00 alle ore 16.00 

al numero 06.69646471 - fax 06.69646469 


Per la pubblicità su 

l’Unità 




u bl 1 k l vm 


MILANO, via G Carducci 29, Tel. 02.244.24611 
TORINO, c.so Massimo d'Azeglio 60, Tel. 011.6665211 
ALESSANDRIA, via Cavour 58, Tel. 0131.445552 
AOSTA, piazza Chanoux 28/A, Tel. 0165.231424 
ASTI, c.so Dante 80, Tel. 0141.351011 
BARI, via Amendola 166/5, Tel. 080.5485111 
BIELLA, viale Roma 5, Tel. 015.8491212 
BOLOGNA, via Parmeggiani 8, Tel. 051.6494626 
BOLOGNA, via del Borgo 101/a, Tel. 051.4210955 
CAGLIARI, via Scano 14, Tel. 070.308308 
CASALE M0NF.T0, via Corte d'Appello 4, Tel. 0142.452154 
CATANIA, c.so Sicilia 37/43, Tel. 095.7306311 
CATANZARO, via M. Greco 78, Tel. 0961.724090-725129 
COSENZA, via Montesanto 39, Tel. 0984.72527 
CUNEO, c.so Giolitti 21bis, Tel. 0171.609122 
FIRENZE, via Don Minzoni 46, Tel. 055.561192-573668 


FIRENZE, via Turchia 9, Tel. 055.6821553 
GENOVA, via D'Annunzio 2/109, Tel. 010.53070.1 
GOZZANO, via Cervino 13, Tel. 0322.913839 
IMPERIA, via Alfieri 10, Tel. 0183.273371 -273373 
LECCE, via Trinchese 87, Tel. 0832.314185 
MESSINA, via U. Bonino 15/c, Tel. 090.65084.11 
NOVARA, via Cavour 13, Tel. 0321.33341 
PADOVA, via Mentana 6, Tel. 049.8734711 
PALERMO, via Lincoln 19, Tel. 091.6230511 
REGGIO C., via Diana 3, Tel. 0965.24478-9 
REGGIO E., via Brigata Reggio 32, Tel. 0522.368511 
ROMA, via Barberini 86, Tel. 06.4200891 
SANREMO, via Roma 176, Tel. 0184.501555-501556 
SAVONA, p.zza Marconi 3/5, Tel. 019.814887-811182 
SIRACUSA, v.leTeracati 39,Tel. 0931.412131 
VERCELLI, via Verdi 40, Tel. 0161.250754 


PER NECROLOGIE-ADESIONI-ANNIVERSARI TELEFONARE ALL'UFFICIO DI ZONA 
DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ ore 9,00-13.00/14,00-18,00 

Sabato ore 15,00-18.00/Domenica ore 17,30-18,30 Tel. 06.69.646.395 

Tariffe base: 5 Euro Iva esclusa a parola (non vengono conteggiati spazi e punteggiatura) 


Furio Colombo, Antonio Pedellaro 
e i giornalisti e poligrafici de l'Unità 
partecipano al dolore di Giorgio Na¬ 
politano e della sua famiglia per la 
scomparsa del fratello 

MASSIMO 

Roma, 20 marzo 2004 

Il Segretario nazionale Piero Fassi¬ 
no, la Segreteria e la Direzione na¬ 
zionale dei Democratici di Sinistra 
si stringono con affetto a Giorgio 
Napolitano per la scomparsa del fra¬ 
tello 

MASSIMO 

Le compagne i compagni e della De¬ 
legazione dei Democratici di Sini¬ 
stra al Parlamento Europeo si strin¬ 
gono attorno a Giorgio in questo 
momento di dolore per la scompar¬ 
sa del caro fratello 

MASSIMO NAPOLITANO 

Bruxelles, 19 marzo 2004 


ca, nè sono firmati. Può averli scrit¬ 
ti Bernardo Provenzano, come può 
averli scritti Pinco Pallino. Chiun¬ 
que può averli scritti, e chiunque 
può essere portatore di questi inte¬ 
ressi. 

Qualcuno approfitta della si¬ 
tuazione per restarsene indi- 
sturbato nell'ombra? Un vero 
capo che è al posto di Proven¬ 
zano che tutti stanno cercan¬ 
do? 

Perché dice approfitta? Un vero 
capo non ha la dimensione dei bi¬ 
gliettini. Un vero capo non può scri¬ 
vere quei bigliettini. Chi li scrive è 
certamente uno che appartiene alla 
manovalanza criminale, per quanto 
efferata sia, ma manovalanza crimi¬ 
nale. La mafia, stando alle notizie 
che circolano, dovrebbe essere una 
delle holding internazionali più ric¬ 
che. Beh mi sembra assolutamente 
incongruo che sia diretta con questi 
sistemi epistolari... 

Gli arrestati che furono trova¬ 
ti in possesso di questa docu¬ 
mentazione, perché avrebbe¬ 
ro avuto interesse a attribuir¬ 
la a Provenzano? Loro sanno 
chi ne è l'autore. Continuano 
a proteggere un altro capo, un 
altro vertice di Cosa Nostra? 
Come ipotesi, e soltanto come 
ipotesi, non c'è dubbio che potreb¬ 
be essere possibile. Possibile che i 
bigliettini siano effettivamente 
espressione di un vertice, e che loro 
li attribuiscono ad altra persona. O 
che non siano espressione di un ver¬ 
tice, ma di manovalanza, e che loro 
avallano certe realtà criminali che 
non sono quelle vere. 

Quindi, in un caso o nell'al¬ 
tro, croce addosso a Bernardo 
Provenzano perché fa como¬ 
do a tutti? 

Devo dirle che la mia preoccu¬ 
pazione è proprio questa. La mia 
preoccupazione, di persona impe¬ 
gnata da sempre nella lotta alla ma¬ 
fia, che coloro i quali sono i veri 
responsabili di fatti criminali che 
hanno fatto soffrire e piangere tanti 
di noi, possano restare impuniti. Il 
vedere sempre e solo la stessa co¬ 
struzione, che potrebbe fare como¬ 
do anche a diversi ambienti, crimi¬ 
nali e non...» 

Cosa vuol dire: «e non»? 

Veda, fermo restando che ho 
grande fiducia e considerazione de¬ 
gli ambienti investigativi e soprat¬ 
tutto nei magistrati, non c'è dubbio 
che mantenere il grande apparato 
di lotta al fenomeno criminale e ma¬ 
fioso potrebbe giovare a qualche set¬ 
tore. La lotta alla mafia ha bisogno 
di una figura vera o non vera che 
sia. Bin Laden è il presupposto per¬ 
ché continui la lotta internazionale 
al terrorismo. Ripeto: lo cercano 
nel posto sba¬ 
gliato. Perché 
cercano un Pro¬ 
venzano capo 
della mafia che, 
secondo me, 
non esiste come 
tale. 

Avvocato 
Traina, esi¬ 
ste un si¬ 
gnore che 
si chiama 
Provenza¬ 
no e che da 
oltre qua¬ 
ranta anni 
ha fatto per¬ 
dere noti¬ 
zie di sé? 
Non c'è dub¬ 
bio. Ma questa 
non è una colpa. 
Ma ci vuole 
una motiva¬ 
zione forte, 

ammetterà? 

La motivazione può essere an¬ 
che quella che quest'uomo potreb¬ 
be anche non avere fiducia nei giu¬ 
dici in questo momento storico. 
Provenzano come un pallone 
aerostatico diventato ormai 
di dimensioni gigantesche? 
Tutto nasce da un input che die¬ 
de Giuseppe Di Cristina nel 1978: 
parla con un maresciallo dei carabi¬ 
nieri che non gli crede e non lo pren¬ 
de a verbale. Racconta che i boss 
dell'epoca volevano uccidere il capi¬ 
tano dei carabinieri Ninni Russo: 
«Ci siamo riuniti, e siccome mi so¬ 
no ostinato a difendere il capitano 
Russo, mi hanno condannato a mor¬ 
te...». E tira in ballo Provenzano co¬ 
me componente della cupola. Ma 
questa dichiarazione non sarà mai 
sostanziata da un atto specifico. Le 
condanne del mio assistito si con¬ 
densano tutte in quattro cinque ri¬ 
ghe, perché si basano tutte su quelle 
conclusioni incerte cui arrivò il ma¬ 
xi processo che lo aveva inserito fra i 
partecipi alla commissione... Errone¬ 
amente. Ma per spiegarlo avremmo 
bisogno di un'altra intervista. 

Avvocato Traina, per carità, 
per oggi può bastare così. La 
ricerca dell' Uomo Nero conti¬ 
nua. 

saverio.lodato@virgilio.it 
(i / continua ) 



r> 
















































sabato 20 marzo 2004 


Italia 


l’Unità 


11 


«Rifiuti, intervenga l’esercito» 

NAPOLI Ad Aversa per arginare l'emergenza rifiuti 
intervenga l'esercito. A chiederlo è il sindaco della 
cittadina casertana, Domenico Ciaramella. «I miei 
concittadini - dice - respirano diossina da due 
settimane. Ora basta. Chiedo un intervento 
straordinario da parte del governo centrale. Siamo in 
assetto di guerra. Scenda in campo l'esercito». Il primo 
cittadino forzista sottolinea la gravità della situazione. 
«Le proteste in città - afferma - hanno raggiunto livelli 
preoccupanti ed esistono pesanti criticità che non 
vanno sottovalutate». Intanto lunedì verrà presentato il 
disegno di legge della Regione Campania per la 
gestione ordinaria dei rifiuti, la loro trasformazione e 
riutilizzo. Si tenta così di garantire un avvio alla 
normalità. «La presentazione di questa prima bozza 
che disciplina la gestione dei rifiuti, la messa in 
sicurezza, la bonifica e anche il ripristino ambientale 
dei siti inquinati sul territorio regionale, rappresenta 
una vera e propria esvolta nell'ambito delle 
competenze » afferma l'assessore regionale all'Ambiente, 
Ugo De Flaviis«. L'assessore sottolinea che il disegno di 
legge rappresenta» il primo passo per uscire 
definitivamente dallo stato di emergenza durato oltre 
dieci anni e per ripristinare quello di normalità 
riaffidando la gestione di questo complesso settore alla 
Regione». L'obiettivo della Legge, viene spiegato, è 
garantire l'autosufficienza regionale per lo smaltimento 
dei rifiuti urbani ed assimilati e allo stesso tempo 
contenere e razionalizzare i costi di gestione. 



Cumuli di rifiuti davanti ammassati ad un bar di Aversa Ciro Fusco/Ansa 


Deregulation: la legge di riforma dell’urbanistica di Fi vuole introdurre gli «atti negoziali» con i proprietari immobiliari 

Forza Italia; così facciamo a pezzi il paesaggio 


Maria Zegarelli 


ROMA Non bisogna mai abbassare la guar¬ 
dia. Dopo la legge delega ambientale, il 
condono edilizio, la svendita del patrimo¬ 
nio e il codice Urbani, il centro destra tor¬ 
na all 5 attacco. Stavolta ha preso di mira il 
paesaggio. Il «pacchetto regalo» in prepara¬ 
zione è la nuova legge di riforma dell’Urba¬ 
nistica che Forza Italia ha presentato per la 
terza volta in Commissione Ambiente alla 
Camera. A volere essere precisi si tratta di 
un testo unificato di riforma, che di norma 
vuole dire condiviso sia dalla maggioranza 
sia dalfopposizione, ma nel caso specifico 
vuole dire della maggioranza e basta. 

Introdurrebbe, se approvato, un con¬ 
cetto assolutamente dirompente rispetto 
al passato: la pianificazione del territorio 
non sarebbe più decisa da un’istituzione di 
origine elettiva, come il Comune, la Pro¬ 
vincia o la Regione, ma sarebbe stabilita di 
concerto con tutti i soggetti interessati, at¬ 
traverso «atti negoziali», dove per soggetti 
interessati si devono intendere anche i pro¬ 


prietari immobiliari. Inoltre la pianificazio¬ 
ne del territorio verrebbe delegata per inte¬ 
ro alle Regioni, le uniche a decidere quali 
parti pianificare e quali no, individuando 
persino il soggetto (anche privato) che do¬ 
vrebbe attuarla. Che fine faccia il dettato 
dell’articolo 9 della Costituzione, laddove 
prevede che la Repubblica tutela il paesag¬ 
gio, non si sa. 

Ieri Vezio De Lucia, consigliere nazio¬ 
nale di Italianostra, nonché uno dei mag¬ 
giori urbanisti italiani, ha lanciato l’allar¬ 
me in occasione della Quarta giornata di 
studio «Paesaggio e Tutela», organizzato 
dall’associazione ambientalista. De Lucia 
ha definito il testo unificato «il delirio di 
uno speculatore trasformato in legge». 
Concetto condiviso, questo, anche da Desi- 
deria Pasolini Dall’Onda, presidente di Ita- 
lianostra e da Gaia Pallottino, che hanno 
lanciato un Sos «per salvare l’articolo 9 
della Costituzione dai tentativi di manipo¬ 
lazione della Cdl» e un appello affinché il 
parlamento blocchi la legge di riforma del¬ 
l’urbanistica. 

«Si tratta di un testo terrificante - ha 


denunciato Vezio De Lucia - inemendabi¬ 
le, malgrado i tentativi che stanno effet¬ 
tuando in questi giorni. Oblitera tutti i 
principi che sembravano indiscutibili, co¬ 
me la prevalenza dell’interesse pubblico su¬ 
gli interessi privati: il governo del territo¬ 
rio non sarebbe più nelle mani dei poteri 
istituzionali, ma verrebbe affidato ad “atti 
negoziali”, nei quali la parola del proprieta¬ 
rio fondiario vale esattamente come quella 
di una istituzione pubblica». 

Fabrizio Vigni, capogruppo Ds della 
Commissione Ambiente aggiunge: «È la 
terza volta che cambiano il testo che loro 
chiamano unificato ma unificato non è dal 
momento che noi lo bocciamo senza alcun 
dubbio. Ogni volta cercano di aggiustare il 
tiro, ma continua ad essere un testo confu¬ 
so, disorganico, che vorrebbe togliere la 
pianificazione del territorio al pubblico, 
come invece deve essere. Le Regioni hanno 
già espresso il loro giudizio negativo, noi 
faremo la nostra battaglia in parlamento». 
La maggioranza , dal canto suo, pensa di 
approdare in Aula per il voto entro l’esta¬ 
te. 


Daria e Miran, alla ricerca dei mandanti 


Dieci anni fa l’agguato a Mogadiscio. 



Un testimone scagiona Ashi 
condannato per l’omicidio 

ROMA La testimonianza di un giornalista somalo potreb¬ 
be dare nuovi spunti alle indagini sullomicidio di Ilaria 
Alpi. Nello speciali di ieri sera di «Primo Piano» (Rai3), 
realizzato con «Rainews24», Aden Sobrie ha detto di 
avere in mano una registrazione che potrebbe scagionare 
Ashi Omar Assan, condannato per il duplice delitto di 
Mogadiscio. Il nastro conterrebbe la 
confessione-ritrattazione tardiva del suo accusatore. «il 
ragazzo è innocente - avrebbe raccontato l’uomo -. Non 
l’ho mai visto sparare. L’ho denunciato perché questo mi 
avrebbe permesso di uscire dalla Somalia». Il giornalista 
si è detto disposto a consegnare il nastro alla 
Commissione d’inchiesta e rendere la sua testimonianza. 
Lo speciale oltre a ricostruire le tracce degli affari sporchi 
seguite dalla Alpi nel suo reportage, rilegge con 
attenzione le stranezze che accompagnarono il rientro in 
Italia dei due giornalisti uccisi in Somalia. Misteriosi 
personaggi che seguirono il rientro in Italia di Ilaria e 
Miran, una cassetta video realizzata a Mogadiscio dai 
due inviati e inspiegabilmente scomparsa. Ricostruendo, 
attraverso testimonianze dirette, l’inchiesta della 
giornalista sul presunto traffico di rifiuti radioattivi tra 
l’Italia e la Somalia. 



Ilaria Alpi e Miran Hrovatin, gli inviati del Tg3 uccisi a Mogadiscio nel 1994 


Gianni Cipriani 


ROMA Dieci anni fa, Ilaria Alpi. Dieci 
anni fa Miran Hrovatin. Dieci anni fa, 
gli inviati del Tg3 assassinati in Soma¬ 
lia, in un agguato a Mogadiscio. Assas¬ 
sinati con ferocia e determinazione da 
un gruppo di killer che agivano su ordi¬ 
ne di mandanti ancora senza nome. 
Era il 20 marzo del 1994. Da allora, 
tanti misteri e risvolti di quella vicenda 
devono essere ancora chiariti. Soprat¬ 
tutto bisogna dare un volto a chi com¬ 
missionò quella duplice esecuzione. 

Una Certezza Eppure, in mezzo a 
tanto buio, si può dire che esiste una 
certezza che nessuno, nonostante i ri¬ 
petuti tentativi, riuscirà più a cancella¬ 
re: Ilaria e Miran furono uccisi perché 
nel corso della sua inchiesta in Somalia 
aveva scoperto quella che è stata defini¬ 
ta la «arbitraria privatizzazione» e 
l'uso improprio delle navi donate dall' 
Italia alla Somalia per lo sviluppo della 
pesca, utilizzate per altri scopi assai po¬ 
co leciti; furono uccisi perché l'inviata 
del Tg3 aveva scoperto anche i traffici 
di armi e di rifiuti tossici che all'epoca 
si svolgevano lungo la direttrice Soma- 
lia-Italia e viceversa; furono uccisi per¬ 
ché, a quel punto, bisognava eliminare 
due testimoni diventati scomodi. E bi¬ 
sognava eliminarli prima che potesse¬ 
ro rendere noti i risultati delle loro 
indagini. Prima che, come Ilaria aveva 
detto al suo caporedattore Massimo 
Loche telefonando per l'ultima volta 
in Italia, fossero rese note cose scottan¬ 
ti. Cose «molto grosse». 


A dieci anni dalla scomparsa di 
Ilaria Alpi e di Miran Hrovatin si può 
e si deve discutere di tutto. Anzi è stata 
proprio la famiglia ad invocare nuove 
indagini, nuovi accertamenti, a batter¬ 
si perché fosse istituita, come poi è 
avvenuto, una commissione di inchie¬ 
sta che facesse luce sul «secondo livel¬ 


lo» deH'omicidio, ossia quello dei man¬ 
danti. Ma sulle ragioni di quell'aggua¬ 
to, indietro non si torna: Ilaria e Miran 
avevano scoperto quello che non dove¬ 
vano scoprire; si erano imbattuti in 
traffici, faccendieri, tangenti e spezzo¬ 
ni infedeli dello Stato che gestivano i 
loro loschi affari nella Somalia, terra di 


nessuno. Questo è chiaro. E questa ve¬ 
rità non è in discussione, nonostante 
le vulgate, più o meno interessate, con 
le quali si cercava di accreditare una 
versione assai mano scomoda, come 
quella della rapina, del tentato seque¬ 
stro, dell'attentato semplicemente an- 
ti-italiano per rappresaglia contro i no¬ 


stri militari, dei fondamentalisti islami¬ 
ci o chissà che cosa. No. Non è così. 

Semmai il problema non è quello 
di «revisionare», come oggi è di moda, 
anche questa drammatica vicenda, ma 
di andare avanti lungo la linea indicata 
da Giorgio e Luciana Alpi, i genitori di 
Ilaria, due straordinarie figure che la 


tragedia ha trasformato, loro malgra¬ 
do, in due eroi civili, che instancabil¬ 
mente si sono battuti per la verità e la 
giustizia, diventando il simbolo di colo¬ 
ro i quali non vogliono arrendersi di 
fronte alle verità preconfezionate o ai 
sotterfugi. 

I mandanti La linea, come detto, 
di fare luce sui mandanti. Su chi pro¬ 
teggeva davvero i trafficanti e i loro 
complici; su chi temeva le rivelazioni 
contenute nei taccuini e nelle video 
cassette dei due inviati del Tg3. Del 
resto, basta attenersi a ciò che è stato 
scritto nella sentenza del processo con¬ 
tro Hashi Omar Assan, prima assolto e 
poi condannato a ventisei anni con 
l'accusa di essere stato uno degli esecu¬ 
tori materiali, per comprendere dove 
bisogna scavare: «Questi scopi sono da 
individuarsi nella eliminazione e defi¬ 
nitiva tacitazione della Alpi e di chi 
collaborava professionalmente con la 
giornalista perché divenuta costei estre¬ 
mamente scomoda per qualcuno è ipo¬ 
tesi non seriamente contestabile (...) 
L'allarme suscitato in chi era coinvolto 
a qualsiasi titolo nei traffici illeciti ed il 
nutrito timore per la divulgazione del¬ 
le notizie apprese dalla Alpi, la conse¬ 
guente necessità di evitare siffatta di¬ 
vulgazione sono le ulteriori circostan¬ 
ze che hanno segnato irreparabilmen¬ 
te il destino di Ilaria Alpi e di Miran 
Horavatin, costituiscono l'antefatto 
nonché il movente dei delitti per i qua¬ 
li è processo». Parole, va ribadito, scrit¬ 
te in una sentenza. 

Che fare adesso? La verità va cerca¬ 
ta con ogni forza. Ed anche per questo 


un ruolo positivo può essere svolto dal¬ 
la commissione parlamentare d'inchie¬ 
sta che lo scorso 17 febbraio ha ascolta¬ 
to l'avvocato Domenico D'Amati che 
attualmente rappresenta i genitori di 
Ilaria. D'Amati ha presentato una lun¬ 
ga memoria per sottolineare i punti 
ancora da esplorare per scoprire i veri 
mandanti ed ha indicato 104 punti sui 
quali concentrarsi. Un'analisi attenta e 
puntuale. Dalla quale emergono le am¬ 
biguità di settori dei servizi segreti dell' 
epoca, i limiti e le bugie sostenute da 
alcuni militari, le protezioni o le conni¬ 
venze di cui godono alcuni faccendieri 
emersi nell'inchiesta. Spunti, indicazio¬ 
ni da sviluppare con attenzione se si 
vuole andare avanti fino in fondo. 

Dieci anni fa È passato tanto tem¬ 
po, ma per molti sembra ieri. E così è 
rimasta scolpita nella memoria l'inter¬ 
vista che Ilaria fece al sultano di Bosso 
e che, forse, rappresentò la sua condan¬ 
na a morte perché si era avvicinata 
troppo alla verità. 

Aveva detto il sultano: «Chi era a 
capo di questa flotta, un ente naziona¬ 
le che si chiama Shifco, che era una 
proprietà del Siad, e lui ne faceva l'am¬ 
ministratore... e quando è avvenuto il 
collasso lui si è preso le navi e ha fatto 
scendere tutto l'equipaggio somalo in 
Tanzania e se le squagliata con le navi 
in Italia (...) è la società in collusione 
con Mugne». Verità spente prima che 
si andasse troppo avanti. In un aggua¬ 
to a Mogadiscio, Somalia. Il 20 marzo 
1994. Dieci anni fa. Ma nessuno ha 
dimenticato. Nessuno vuole dimenti¬ 
care. 


Una giornata dei Democratici di sinistra dedicata interamente all’infanzia. Fassino: «È un tema cmciale, a partire dalle elezioni amministrative». In realizzazione un’apposita Carta dei diritti 

Bambini e adolescenti: sono loro la nuova frontiera strategica dei Ds 


Wanda Marra 


ROMA Cittadini a tutti gli effetti, con il 
diritto di vivere fino in fondo la loro età 
e la loro condizione. Supportati nell'esi¬ 
genza di socializzazione e nel bisogno di 
avere il tempo dei propri genitori. Abi¬ 
tanti di una città a loro misura e non 
investiti passivamente degli stimoli dei 
media. Questi sono i bambini come do¬ 
vrebbero essere. E come troppo spesso 
non sono. «I bambini sono il futuro e la 
vita della società. Chiediamo a tutti i 
candidati alle prossime amministrative, 
a cominciare da quelli del centrosinistra 
e ai nostri di assumere il tema dell'infan¬ 
zia come prioritario e strategico nei loro 
programmi politici. E penso che debba 
essere un punto forte anche del program¬ 
ma della Lista Unitaria». È il Segretario 
dei Ds, Piero Fassino a rilanciare la cen¬ 
tralità dell'infanzia e dell'adolescenza 
nell'impegno politico del suo partito, 
concludendo la Conferenza nazionale 
dei Democratici di Sinistra su Infanzia e 
Adolescenza, «Cosa farò da piccolo/a, 
con i bambini cresce l'Italia». Una lunga 
e appassionata giornata, che si era aperta 
con la Capoeira danzata dai ragazzi dell' 
associazione Ponte Brasilitalia, beneficia¬ 
ri di un progetto di solidarietà presenta¬ 
to ieri mattina. E che ha raccolto i frutti 
di due anni del lavoro della Consulta 
Gianni Rodari e ha visto confluire tantis¬ 
simi interventi di politici, amministrato¬ 


ri, tecnici che hanno costruito la mappa 
delle lacune, dei bisogni, dei progetti. 
«La politica dei Ds e del centrosinistra - 
ha detto Anna Serafini, presidente della 
Consulta - riconosce il legame stretto 
che esiste tra modello sociale e welfare 
per i bambini e gli adolescenti». Presen¬ 
tando il progetto di una Carta dei diritti 


dei bambini e degli adolescenti, Serafini 
ha evidenziato i guasti prodotti dal cen¬ 
trodestra, dalla restrizione del tempo 
dell'infanzia e dell'adolescenza, all'antici¬ 
po delle diverse tappe del percorso edu¬ 
cativo, all'abbassamento dell'età della pu¬ 
nibilità e l'ingresso, ai 18 anni, nel siste¬ 
ma penitenziario degli adulti, all'elimina¬ 


zione del fondo vincolato per le politi¬ 
che dell'infanzia, fino allo svuotamento 
delle leggi 285 e 328. Viceversa, ha sotto- 
lineato i cardini di quel che deve essere 
l'attenzione all'infanzia, dall'importanza 
della scuola pubblica e della disponibili¬ 
tà di asili nido e servizi, per arrivare alla 
cura della salute, a città più aperte, a 


opportunità maggiori per il gioco. 

In quelli che si sono posti immedia¬ 
tamente come una sorta di «stati genera¬ 
li», la centralità della problematica scuo¬ 
la è emersa nei discorsi di molti. Da chi 
ha parlato di «riscrivere un nuovo aggior¬ 
namento collettivo sul rapporto tra scuo¬ 
la, mondo del lavoro, della produzione e 


della cultura, facendo lievitare al massi¬ 
mo la fantasia adolescenziale», come lo 
psichiatra Giovanni Bollea. A chi, come 
Andrea Ranieri, responsabile scuola dei 
Ds ha ricordato i guasti della concezione 
della formazione della Moratti e la neces¬ 
sità di in percorso scolastico che sia svi¬ 
luppo, formazione, educazione. Sul biso¬ 


Ragazzi e ragazze 
alle elezioni 

Consigli di bambinile e ragazzi!e ed 
altre forme di partecipazione attiva, 
spazi autogestiti per gli adolescenti in 
un patto civico tra giovani e 
amministrazione, piani degli orari 
della città che tengano conto dei più 
piccoli, progettazione partecipata degli 
spazi pubblici e dei nuovi quartieri: 
sono queste alcune dettelo proposte 
uno dei gruppi di lavoro della 
Consulta Gianni Rodari, «Città per i 
bambini e gli adolescenti», presenta 
per le amministrative 2004. Alla base 
l'idea che i bambini egli adolescenti 
sono cittadini a tutti gli effetti, di oggi 
e non di domani. E l'esigenza di città 
accoglienti e vivibili, nelle quali 
l'organizzazione del territorio tenga 
conto dei più piccoli. 


gno di un progetto educativo forte torna 
anche Sergio Cofferati, candidato sinda¬ 
co di Bologna, che in nome di questo 
critica la legge della destra sugli asili ni¬ 
do, «una pessima legge, che evoca l'idea 
del parcheggio antropologico dove i biso¬ 
gni sono ignorati e il luogo è scelto per 
rispondere alle esigenze del mercato del 
lavoro». Mentre lo stretto collegamento 
tra bisogni dei più piccoli e necessità 
imprescindibili degli adulti è stata sottoli¬ 
neata da Livia Turco: «La conciliazione 
fra lavoro e famiglia è la questione crucia¬ 
le delle politiche per f infanzia», ha sotto- 
lineato la responsabile diossina per il wel¬ 
fare, annunciando che il prossimo mese 
presenterà una proposta di legge quadro 
a sostegno delle responsabilità familiari. 
Cesare Damiano ha ricordato come 250 
milioni di bambini siano sfruttati in tut¬ 
to il mondo. E la necessità di andare 
incontro non solo ai bisogni primari dei 
bambini, ma anche alle loro esigenze 
strutturali è affiorata in moltissimi inter¬ 
venti. Come in quello di Francesco To- 
nucci (Ricercatore Cnr), che ha prefigu¬ 
rato «una città che abbia spazi per il 
gioco e la socializzazione, una città aper¬ 
ta, accogliente, percorribile». A riprende¬ 
re le fila del discorso è stato Fassino, 
presente per tutta la conferenza. Un di¬ 
scorso di un'ora, che non ha mancato di 
rimandare alla grande manifestazione di 
oggi: «Battersi per la pace è forse la pri¬ 
ma delle condizioni politiche per costrui¬ 
re un mondo a misura dei bambini». 
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Premio LiberEtà 2004. 

Autobiografia di una vita di lavoro e di impegno sociale. 

LiberEtà, il mensile del Sindacato dei pensionati della Cgil, 
premia e pubblica la migliore autobiografia, memoria o diario. 
Scrivila e scrivici. L’iscrizione al premio scade il 31 marzo 2004. 

Leggere il mondo in famiglia. 

Con LiberEtà, ogni mese, hai un’informazione libera e completa su 
pensioni, lavoro, salute, diritti. E abbonarsi costa solo 12 € all’anno. 


LiberEtà 

il mensile Spi Cgil 
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Vagary 2004. Dichiarazione di indipendenza. 

In un mondo di regole che nessuno rispetta, prenditi 
la libertà di dettare le tue. Vagary è il segno distintivo 
di chi le scelte le compie, non le subisce. 


VAGARY 


Cassa acciaio con fondello serrato a vite, cinturino in pelle e nylon, WR io bar. 


48,00 


Creato e garantito da ©CITIZEN, 


www.vagary.it 
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Probabile il taglio dei tassi in Europa 



FRANCOFORTE La prospettiva di una riduzione dei tassi di 
interesse da parte della Bce inizia ad acquisire contorni 
più precisi, sia a seguito degli attacchi terroristici di Ma¬ 
drid che del moltiplicarsi delle notizie negative sulle pro¬ 
spettive di ripresa di Eurolandia e, in particolare, del suo 
motore economico costituito dalla Germania. A dare 
credito a questa ipotesi è un numero sempre più folto di 
analisti, alcuni dei quali, fino a poche settimane fa, ipotiz¬ 
zavano invece che la prossima mossa dell'Istituto centra¬ 
le sarebbe stato un incremento del costo del denaro, sia 
pure tra la fine di quest'anno e l'inizio dell'anno prossi¬ 
mo, in parallelo al rafforzarsi della congiuntura. Il merca¬ 
to ha colto nelle dichiarazioni rese tre giorni fa da Otmar 
Issing, il capoeconomista della Bce, una sensibile variazio¬ 
ne di toni che potrebbe preludere a un'apertura dell'Euro- 


tower a una riduzione del costo del denaro. Pur ribaden¬ 
do che l'attuale livello dei tassi di interesse è adeguato, 
Issing ha ammesso per la prima volta che «le informazio¬ 
ni e gli indicatori attualmente sono un pò contrastanti» e 
che una ripresa solida e duratura di Eurolandia non sarà 
possibile senza un deciso incremento dei consumi privati 
che rappresentano «la parte principale della domanda 
domestica». Se questo non dovesse avvenire la Bce si 
troverebbe a fare i conti con una «situazione diversa da 
quella prevista» e in questo caso, come sempre, «faremo 
nuove analisi e ci comporteremo di conseguenza». «Le 
dichiarazioni di Issing indicano che l'Eurotower taglierà i 
tassi se nei prossimi mesi i consumi non si riprenderan¬ 
no», ha spiegato Julian Callow, capoeconomista per l'Eu¬ 
ropa di Barclays Capital a Londra. 
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Non toccate lo Statuto dei lavoratori 

I sindacati respingono l’attacco di Maroni e chiedono tutele per chi non le ha 



I segretari di Cgil, Uil e Cisl Guglielmo Epifani, Luigi Angeletti e Savino Pezzotta Corrado Giambaivo/Ap 


Giampiero Rossi 


MILANO Lo statuto dei lavoratori 
non va modificato; piuttosto biso¬ 
gna aumentare le tutele perché oggi 
ne è privo. I sindacati mandano un 
segnale chiaro e forte al ministro del 
Welfare Roberto Maroni. «Dico con 
chiarezza che se fare lo statuto dei 
lavori vuol dire fare le tutele per co¬ 
loro che non le hanno, va bene - 
spiega infatti il segretario generale 
della Cisl Savino Pezzotta - ma se 
significa rimodulare un'altra volta 
lo statuto dei lavoratori, non siamo 
d'accordo. Bisogna dare tutele per 
chi non le ha, punto». 

Uno stop deciso, insomma, a 
qualsiasi progetto di mettere mano 
allo statuto dei lavoratori da parte di 
un governo che ha profuso energie, 
tempo e fantasia nel tentativo di 
smantellare il sistema di tutele del 
lavoro in Italia. E intanto la Controri¬ 
forma del mercato del lavoro, targa¬ 
ta Maroni, continua a non convince¬ 
re. 

A un anno dalla “traduzione” 
nella Controriforma Maroni del pro¬ 
gramma del governo sul mercato 
del lavoro la Cgil conferma il suo 
giudizio critico. E lo fa attraverso le 
parole del segretario generale Gu¬ 
glielmo Epifani, alla luce dello scena¬ 
rio economico italiano. «In una fase 
di rallentamento dell'economia e di 
crisi produttiva, la legge ha determi¬ 
nato una flessibilità sempre più sino¬ 
nimo di precarietà», sottolinea infat¬ 
ti Epifani a margine del convegno 
organizzato a Roma in ricordo del 
giuslavorista Marco Biagi assassina¬ 
to due anni fa dalle Brigate Rosse. E 

Epifani: la riforma del 
mercato del lavoro ha 
prodotto precarietà 
Angeletti: i posti li 
crea solo una politica 
economica 


il segretario generale della Cgil ricor¬ 
da anche come l'Italia sia «l'unico 
Paese al mondo in cui non cresce 
l'economia ma cresce l'occupazio¬ 
ne. Si tratta, quindi, di un'occupa¬ 
zione di bassa qualità». 

Un anno fa, anche sulle valuta¬ 
zioni delle riforme introdotte dalla 
legge 30, si accentuò la spaccatura 
tra i sindacati confederali. E anche 


ieri, in effetti, i leader delle altre due 
sigle sindacali mantengono posizio¬ 
ni differenziate rispetto alla Cgil, seb¬ 
bene con accenti assai meno marca¬ 
ti rispetto alle divisioni di dodici me¬ 
si fa. 

Secondo il segretario della Cisl, 
Pezzotta, la legge 30 non ha ancora 
dispiegato i suoi effetti: «Alcune co¬ 
se hanno avuto un effetto positivo - 


spiega - altre dovremo recuperarle 
attraverso la contrattazione». Ma le 
garanzie per il lavoratori sono au¬ 
mentate o diminuite? Su questo il 
leader della Cisl è prudente: «Non 
sono in grado di affermarlo categori¬ 
camente - ammette - dipende dalle 
tipologie di lavoro, ma in alcuni casi 
come nei Co.co.co le garanzie cono 
aumentate». 


Anche secondo il segretario ge¬ 
nerale della Uil, Luigi Angeletti, la 
riforma «ha fatto emergere il lavoro 
sommerso, almeno in parte», ma è 
lui stesso, durante lo stesso conve¬ 
gno, a ricordare che «i buoni posti 
di lavoro sono creati dalle politiche 
economiche positive, non dalle rego¬ 
le sul mercato del lavoro, altrimenti 
sarebbe troppo bello. Abbiamo insi¬ 
stito sull'aumento dell'occupazione 
- ricorda poi Angeletti - ma ciò è 
stato determinato semplicemente 
dal fatto che una parte dell'occupa¬ 
zione sommersa è emersa». Insom- 
ma, secondo il leader della Uil man¬ 
ca ancora quella «buona politica eco¬ 
nomica», indispensabile «per creare 
sul serio più occupazione che sia an¬ 
che migliore». 

Il ministro del Welfare Roberto 
Maroni, ovviamente, insiste nel di¬ 
fendere la “sua” riforma: «La legge 
Biagi, che è la realizzazione di una 
prima parte del “libro bianco” non 
è quel libro limaccioso che qualcu¬ 
no disse - ripete - invece ha permes¬ 
so di dare corpo a un aggiornamen¬ 
to del sistema del mercato del lavo¬ 
ro». E i dubbi sollevati da Gugliel¬ 
mo Epifani? Il ministro, secondo il 
suo stile, li liquida così: «È una pre¬ 
occupazione che non ha fondamen¬ 
to». 


norma europea 


Multe e carcere per chi viola 
i diritti dei suoi dipendenti 

MILANO Multe salate ma anche il rischio di finire in carcere. Questo lo scenario 
per i datori di lavoro che non rispettano le norme sulforario di lavoro, soprattut¬ 
to notturno. In particolare per neo mamme e donne incinte. È quanto prevede 
lo schema di decreto legislativo approvato dal Consiglio dei ministri per recepire 
la normativa europea in materia (è previsto un secondo passaggio al governo). 

Rischiano Farresto vero e proprio, da due a quattro mesi, i datori di lavoro 
che impiegano - durante le ore notturne (24-06) - le donne incinte e quelle con 
bambini di età inferiore a un anno. Come minimo, dovranno pagare una multa 
che può variare tra i 516 e i 2582 euro. Stesse pene anche per chi fa lavorare in 
orario notturno, senza il loro consenso, madri, o padri, di bambini che hanno 


meno di tre anni o che siano unici affidatari di ragazzi sotto i dodici anni o chi 
ha soggetti disabili a carico. E ancora a rischio manette (fino a sei mesi), anche i 
datori di lavoro che non verificano le condizioni di salute «attraverso controlli 
periodici» dei lavoratori notturni. In questo caso le sanzioni possono arrivare 
fino a 4131 euro. 

Ecco in sintesi le sanzioni previste: Forario di lavoro è normalmente fissato 
in 40 ore a settimana. Multa da 25 a 150 euro per chi viola, che si inasprisce se la 
violazione «si riferisce a più di 5 lavoratori o, nel corso dell’anno solare, si è 
perpetuata per più di cinquanta giornate lavorative» (in questo caso la multa va 
da 154 a 1032 euro). Non è comunque consentito un orario superiore alle 48 ore 
a settimana in media per ogni periodo di sette giorni, compresi gli straordinari. 
La multa va da 130 a 780 euro per ogni lavoratore. 

Quanto alle ferie, c’è l’obbligo di quattro settimane almeno Fanno, e di 
queste due devono essere godute entro Fanno in cui sono state maturate. Per il 
datore che viola la multa va da 130 a 780 euro. Inoltre, sono obbligatorie undici 
ore continuative di riposo, e il non rispetto comporta una multa da 105 a 630 
euro. Stessa sanzione per chi non permette al lavoratore di godere ogni sette 
giorni di un periodo di riposo di almeno 24 ore consecutive. 



Un’illusione la ripresa, più bassi i ricavi 

Riaprire il caso Fiat 
La Fiom propone 
im’iniziativa unitaria 

Massimo Burzio 


TORINO La situazione della Fiat, soprattutto a livello occupazio¬ 
nale, rimane grave mentre sul fronte finanziario è in atto «una 
campagna mediatica che punta a rassicurare sulla situazione». 
Per queste ragioni la Fiom chiede a Firn e Uilm la disponibilità 
ad aprire un confronto, a livello nazionale e unitario, con 
l'azienda ed il governo, «cioè i due soggetti che hanno fatto 
l'accordo di programma», perchè «la realtà dell'azienda non è 
quella che viene descritta e ci sono migliaia di lavoratori struttu¬ 
ralmente in cassa integrazione». Ma la Fiom chiede agli altri 
sindacati metalmeccanici di valutare la possibilità di una «gior¬ 
nata di lotta nazionale» che accompagni l’apertura del confron¬ 
to. A Torino per una riunione dei delegati Fiom della Fiat 
(presenti Carla Cantone della Cgil, Lello Raffo, Laura Spezia, 
Giorgio Airaudo e Claudio Stacchini) il segretario generale 

Gianni Rinaldini e Sergio Cusa- 
ni, che dalla Fiom è stato incari¬ 
cato con la Banca della Solidarie¬ 
tà di monitorare la situazione fi¬ 
nanziaria del Lingotto, non ri¬ 
sparmiano critiche al gruppo to¬ 
rinese. Rinaldini auspica che il 
confronto con Fiat e Governo 
«venga rilanciato partendo dalle 
piattaforme unitarie degli ultimi 
tempi con Firn e Uilm per Mira- 
fiori» e chiede che questo riguardi «anche un intervento pubbli¬ 
co che contenga un progetto di mobilità sostenibile». La Fiom 
lamenta che l’azienda non avrebbe nessun rapporto con i sinda¬ 
cati proseguendo così un’antica (risale alla “marcia dei Quaran¬ 
tamila”) e negativa tradizione che punterebbe a «indebolire i 
singoli stabilimenti» e in particolare proprio quelli già deboli 
com’è avvenuto con Arese, poco dopo con Mirafiori e Cassino e 
in gran parte anche con Termini Imerese. In più la Fiom chiede 
«l'intervento pubblico per dare una prospettiva al settore, se 
anche l'auto va a finire male non ci rimane più niente». 

Riguardo alle notizie sul miglioramento Fiat in tema di 
debiti, conti e bilanci, la Fiom ritiene che questo derivi dalle 
dismissioni di società come Toro e Fiat Avio «ma dal punto di 
vista dell'attività produttiva e della situazione reale - dice Rinal¬ 
dini - negli stabilimenti Fiat siamo tutt'altro che in una situazio¬ 
ne d’uscita dalla crisi perchè è evidente che la Fiat anche per 
problemi di bilancio carica strutturalmente tutta una serie di 
costi sul pubblico attraverso la cassa integrazione oltre a dimis¬ 
sioni incentivate». A giudizio di Sergio Cusani ci sarebbe «una 
campagna mediatica che punta a rassicurare sulla situazione 
della Fiat perchè parte del mondo del lavoro, della politica e del 
sistema imprenditoriale oltre alle banche non vogliono affronta¬ 
re il tema che è un punto cardine della crisi industriale in 
Italia». Cusani ritiene, tra l’altro, che i numeri ci dicono che «la 
Fiat ha fatto sinora interventi sui costi ma non sui ricavi che si 
sono invece ridotti del 10%» e che il Lingotto «dal punto di 
vista finanziario è in grado di far fronte agli impegni nel breve 
periodo ma nel medio e lungo l'azienda è ancora in piena crisi». 


Assemblea a Torino 
dei delegati: 
campagna 
mediatica per dare 
assicurazioni 


Il presidente annuncia una commessa di 544 milioni di euro ad Alstom per rinnovare i treni: arrivera nn o 12 nuovi Pendolini. Ma Trenitalia attende l’incremento dei prezzi 


Cimoli (Ferrovie): l’aumento delle tariffe arriverà. Dopo le elezioni 


Bianca Di Giovanni 


ROMA «A questo punto credo che le tariffe au¬ 
menteranno dopo le elezioni». Il presidente e 
amministratore delegato delle Ferrovie dello Sta¬ 
to Giancarlo Cimoli fiuta l’aria politica e non 
sente, per ora, odore di aumenti. Rincarare i 
biglietti dei treni è una misura troppo impopola¬ 
re per essere presa a poche settimane dalle elezio¬ 
ni. Ma dopo... Il fatto è che Trenitalia (la control¬ 
lata che si occupa del trasporto) ha «prezzi» 
fermi dal gennaio 2001, causa change over e 
inflazione galoppante. Un blocco che si aggiun¬ 
ge allo stop di contributi pubblici (da quando è 
stata trasformata in Spa) e che ha pesato per 60 
milioni di euro Fanno sui bilanci della società di 
trasporto. Oggi le tariffe italiane sono ad una 


quota inferiore del 50% rispetto a Francia e 
Germania. «Anche se i conti non lo consentireb¬ 
bero - prosegue Cimoli - non rinunciamo agli 
investimenti. Nonostante le ristrettezze non ab¬ 
biamo mai rinunciato ad acquistare i treni per 
andare incontro alle richieste dei passeggeri». 

Così arriva l’annuncio sull’ultimo acquisto: 
12 nuovi pendolini ordinati da Trenitalia ed 
altri 14 dalla società italo-svizzera Cisalpino, 
joint venture tra Trenitalia e Sbb. Il tutto per 
una commessa complessiva di 544 milioni di 
euro commissionata alla Alstom. I primi convo¬ 
gli, dotati di tutti i comfort, cominceranno ad 
arrivare in ottobre del 2006 e saranno distribuiti 
sulle tratte sia del Nord che del Sud. L’operazio¬ 
ne è stata presentata ieri da Cimoli, dall’ammini¬ 
stratore delegato di Trenitalia Roberto Renon e 
dal presidente di Alstom Transport Philippe 


Giancarlo Cimoli 


Corrado Giambalvo/Ap 



Mellier. 

Continua così il piano di potenziamento e 
rinnovo della flotta di Trenitalia che prevede 
per il periodo 2004-2006 un investimento com¬ 
plessivo di 4,850 miliardi di euro tra acquisto 
treni, restyling e ristrutturazione di quelli già in 
flotta. Ma, soprattutto, come sottolinea Cimoli, 
l'operazione segna un «passo importante che ci 
avvicina di più alla grande svolta cui assisteremo 
nei prossimi anni con il completamento dell'al¬ 
ta velocità, la realizzazione dei corridoi plurimo- 
dali e la liberalizzazione del mercato». Ambizio¬ 
so anche il piano investimenti della holding Fs, 
che nel 2004 raggiungeranno quota 8,5 miliardi, 
da sommare ai 5,5 miliardi già stanziati nel 
2003. L’anno prossimo si toccheranno i 10 mi¬ 
liardi. Fs si conferma così primo investitore del 
Paese, nell’ambito di un piano che «a vita», cioè 


includendo tutti i rpogetti approvati dal Cipe, 
prevede spese per 165 miliardi in nuove tratte e 
nuovo materiale viaggiante. La sola tratta ad alta 
velocità Napoli-Milano-Torino, che sarà com¬ 
pletata tra il 2007 e il 2008 costerà ben 30 miliar¬ 
di. La Roma-Napoli sarà operativa già nel 2005 
e la Torino-Verona entrerà in attività nel genna¬ 
io 2006. Grandi progetti anche per il Sud, con il 
prolungamento dei collegamenti verso Reggio 
Calabria e la creazione della linea Roma-Napo- 
li-Bari che entrerà in diretta competizione con i 
collegamenti aerei. Un’unica indiscrezione sui 
conti del 2003: dovrebbero essere ancora positi¬ 
vi per il terzo anno consecutivo. Quanto alla 
sicurezza, drammatico capitolo per le ferrovie 
così colpite in Spagna, oltre alle videocamere già 
presenti in molte stazione si starebbe pensando 
all’installazione di metal detector. 
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milano 

E morto Claudio Demattè 
ex presidente della Rai 

MILANO Si è spento ieri a Milano, Claudio Demattè. Colpito 
da un ictus era stato ricoverato all'ospedale Niguarda, dove 
è deceduto poche ore dopo. Era nato il 4 marzo 1942 a 
Trento. Professore ordinario di Economia aziendale e strate¬ 
gia di Internazionalizzazione all'università milanese, Demat¬ 
tè ha guidato fino al 2002 la Scuola di direzione aziendale. 
Attualmente era presidente della Banca di Trento e di Bolza¬ 
no (gruppo Intesa) e consigliere di alcune società quotate, 
nonché presidente di E-Capital Partners, società che si occu¬ 
pa di finanza etica, e dell' Aifi. È stato presidente dal 1998 al 
2001 delle Ferrovie dello Stato per poi passare alla presiden¬ 
za della Rai in quella che è stata definita l'era dei professori, 
dal 1993 a metà del 1994. Si dimise alFindomani della vitto¬ 
ria elettorale del Polo. In quell'anno alla Rai successe davve¬ 
ro di tutto: un direttore generale (Gianni Locatelli) coinvol¬ 
to nel caso Lombardfìn, i primi giornalisti caduti sui fronti 
di guerra (in Bosnia e a Mogadiscio), lo slittamento delle 
tredicesime ai dipendenti per mancanza di credito dalle 
banche, polemiche politiche giunte al calor bianco durante 
la campagna elettorale che fu segnata dalla discesa in campo 
e dalla vittoria di Silvio Berlusconi. 



La Festival Crociere in crisi, a rischio 3000 posti, i creditori vogliono i soldi. Aveva ospitato i potenti del mondo 

Genova, affonda la nave del G8 


Sandro Orlando 


MILANO Ci vorrebbe un nuovo G8, 
ma il tempo stringe. E si, perché se il 
governo organizzasse un altro mee¬ 
ting dei capi di stato delle otto mag¬ 
giori potenze industrializzate del 
mondo, come quello indetto tre an¬ 
ni fa a Genova, forse la Festival Cro¬ 
ciere potrebbe ancora salvarsi. Baste¬ 
rebbe pagare il conto per due notti 
in una cabina di lusso sulla "Europe- 
an Vision" alle sette delegazioni invi¬ 
tate (l'ottava, quella americana, co¬ 
me sempre si apparterebbe a sue spe¬ 
se in un bunker individuato dalla 
Cia) per ripianare una buona parte 
dei debiti della compagnia maritti¬ 
ma controllata dall'armatore greco 
Georges Poulides, e presieduta da 
Umberto Ferraro. Nel 2001, infatti, 
la fattura recapitata a Palazzo Chigi 
per alloggiare durante un fine setti¬ 


mana Tony Blair, Vladimir Putin, 
José Maria Aznar, Gerhard Schroe- 
der e gli altri "grandi", con il loro 
codazzo di ministri, assistenti e guar¬ 
die del corpo, a bordo di un vascello 
ancorato nel porto di Genova, am¬ 
montò a 6,5 miliardi di vecchie lire, 
3,3 milioni di euro: una somma che 
superò persino l'intero budget (4 mi¬ 
liardi) stanziato dal governo per fi¬ 
nanziare la sicurezza del vertice. Ba¬ 
sterebbero, dicevamo, quei 3,3 mi¬ 
lioni di euro, per consentire alla Fe¬ 
stival Crociere di andare avanti. E 
invece la "European Vision" è oggi 
sotto sequestro in un porto delle 
Barbados, e verrà battuta all'asta il 
prossimo 19 aprile, insieme alle al¬ 
tre due ammiraglie della compa¬ 
gnia, la "Mistral" (fermata a Barcello¬ 
na, nel bel mezzo di una crociera) e 
la "European Star" (a Marsiglia, co¬ 
me sopra), se per quella data non 
sarà stata pagata, almeno in parte, 


una rata da 12 milioni per il noleg¬ 
gio di alcuni cantieri nel nord della 
Francia del gruppo Alstom. Dopo 
tre mesi di ritardo sul pagamento, i 
creditori (oltre alla Alstom, il Crédit 
Agricole Indosuez) sono infatti pas¬ 
sati al pignoramento. 

Comprensibile l'agitazione a Ge¬ 
nova, che con Atene ospita uno dei 
due quartier generali della Festival 
Crociere. In gioco ci sono più di 3 
mila posti di lavoro, di cui una buo¬ 
na metà a carico di marittimi italia¬ 
ni, che da due mesi non percepisco¬ 
no uno stipendio. Il tentativo di met¬ 
tere insieme una cordata di investi¬ 
tori, composta tra gli altri da Unicre- 
dito e Banca Carige, Banca del Pireo 
e Abn Amro, per ripianare una quo¬ 
ta consistente del debito (229 milio¬ 
ni) vantato dalla Alstom e dal 
Crédit Agricole Indosuez nei con¬ 
fronti della compagnia, e rilanciar¬ 
ne le attività, non ha portato finora 


ad alcun esito. Il sospetto è che con 
questa strategia, i due creditori fran¬ 
cesi puntino ad arrivare alla messa 
in liquidazione della compagnia e al 
suo successivo smembramento, così 
da poter mettere le mani sulle sue 
parti migliori. Un'ipotesi non pro¬ 
prio irrealistica, tenuto conto che so¬ 
lo le tre nuove navi commissionate 
dalla Festival Crociere ai Chantiers 
de l'Atlantic del gruppo Alstom, e 
ancora in costruzione, hanno richie¬ 
sto investimenti per 800 milioni. 
Una delegazione dei dipendenti del¬ 
la compagnia ha intanto chiesto ieri 
al presidente della Regione Figuria, 
Sandro Biasotti, di sollecitare l'inter¬ 
vento del sottosegretario alla presi¬ 
denza del Consiglio, Gianni Letta. 
Ovviamente non per organizzare in 
tutta fretta un nuovo G8 nel porto 
ligure, ma per attivare il governo 
francese nella ricerca di una soluzio¬ 
ne alla crisi. 


Tasse, la stangata di Tremonti 

Lo scorso amo le famiglie hanno pagato alfisco 3,9 miliardi in più 


si è passati progressivamente a 29,764 mi¬ 
liardi del 2002 e a 28,569 miliardi del 
2003. Insomma, si è perso il 13,7% di 
Irpeg. Cresce invece del 3,9% Tlrpef, cioè 
Timposta sulle persone fisiche, del 3,2%. 
LTncremento è dovuto sicuramente in par¬ 
te agli aumenti contrattuali, mentre sem¬ 
bra assolutamente poco credibile Tipotesi 
di emersione dal sommerso avanzata da 
qualcuno. Le sanatorie degli immigrati, in¬ 
fatti, hanno influito più sui contributi pre¬ 
videnziali che non sul fisco, trattandosi 
per la maggior parte di lavoratori a reddi¬ 
to basso. 

A cosa si deve davvero questo aumen¬ 
to? «Alla più grande operazione di raggiro 
mai fatta finora - osserva Giorgio Benve¬ 
nuto (ds) - Cioè la politica fiscale di que¬ 
sto governo e la promessa di meno tasse». 
In quelle entrate in più ci sono «prima di 
tutto mille miliardi di vecchie lire rastrella¬ 
te dal Tfr - continua Benvenuto - grazie a 
una tassa occulta che governo e maggio¬ 
ranza non hanno voluto cancellare. In più 
c’è un meccanismo di deduzioni che svan¬ 
taggia i pensionati. Infine c’è il fiscal drag 


I NUMERI DELLE ENTRATE 


Entrate tributarie nei periodo 
gennaio-dicembre 



Dati in milioni di euro 

2003 

2002 

Var. 

Totale entrate tributarie 

349.852 

333.718 

+4,8% 

Imposte dirette 

172.471 

173.653 

-0,7% 

• Irpef 

127.221 

123.316 

+3,2% 

• Irpeg 

28.569 

30.185 

-5,4% 

Imposte indirette 

166.426 

159.996 

+4,0% 

IVA 

98.176 

95.515 

+2,8% 

+3,3% 

• Iva sugli scambi interni 

87.029 

84.256 

• Iva sulle importazioni 

11.147 

11.259 

-1,0% 

SANATORIE FISCALI 

13.213 milioni di euro gli incassi dello Stato derivanti 
dai condoni fiscali nel 2003 

mi 9.934 milioni di euro gli incassi tenendo conto della parte 
di contributi rateizzati (e quindi non ancora incassati) 


Dati in milioni di euro 

2003 

2002 

Var. 

Totale entrate tributarie 

55.537 

61.402 

-9,6% 


Fonte: Ministero dell’Economia e delle Finanze 
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esportazioni 

La grave crisi 
del Made in Italy 


Bianca Di Giovanni 


ROMA Nel 2003 le grandi imprese hanno 
pagato meno tasse per 1,6 miliardi di eu¬ 
ro, le famiglie invece 3,9 miliardi in più. 
Questo il risultato della prima rivoluzione 
fiscale targata Tremonti. Lavoratori dipen¬ 
denti e pensionati «salvano» le casse pub¬ 
bliche: è grazie all’Irpef, che aumenta del 
3,2% sull’anno precedente, infatti, che le 
entrate mantengono un trend positivo al 
netto dei condoni. Secondo i dati forniti 
dal Tesoro, il 2003 si è chiuso con entrate 
ordinarie in aumento dell’1,9%, una quo¬ 
ta comunque superiore alla crescita del Pii 
(0,3%). Tutto bene se non fosse che è 
completamente sulle spalle di lavoratori e 
pensionati. Solo grazie alla valanga dei 
condoni si raggiunge un incremento com¬ 
plessivo del 4,8%. 

In soldoni il fisco ha incassato nel 
2003 tributi per 349,852 miliardi di euro, 
cioè 16,134 miliardi in più del 2002. Ma 
ben 13,213 miliardi provengono dalle sa¬ 
natorie. Il «grande perdono» frutterà alla 
fine delle operazioni (che prevedevano la 
rateizzazione dei versamenti) 19,9 miliar¬ 
di di euro calcolati con un altro sistema 
(criterio del «dichiarato»): tre miliardi in 
più dell’ultima manovra di bilancio. Degli 
oltre 13 miliardi già contabilizzati nel 
2003,10,955 vengono dal «tombale» e da¬ 
gli altri grandi condoni fiscali, mentre il 
resto è il frutto dello scudo fiscale applica¬ 
to al rientro dei capitali illegalmente espor¬ 
tati ee del gettito contabilizzato degli enti 
locali. Depurato dagli incassi dei condoni 
il gettito siè fermato a quota 338,897 mi¬ 
liardi di euro, con un aumento di appena 
5 miliardi e 248 milioni rispetto al 2002. 
Altra «curiosità»: nel solo mese di dicem¬ 
bre si sono incassati 5,8 miliardi in meno 
rispetot allo stesso mese del 2002, nono¬ 
stante il decreto sulle banche, che ha impo¬ 
sto agli istituti di credito di anticipare cir¬ 
ca 2,5 miliardi dei versamenti fiscali dei 
cittadini. 

L’Irpeg, cioè l’imposta pagata dalle so¬ 
cietà di capitali, ha registrato una ulteriore 
contrazione rispetto al già disastroso 
2002. Da quota 32, 758 miliardi del 2001 


MILANO Parte male l’anno nuovo per il Made in Italy. A 
gennaio si è registrato un nuovo tonfo delle esportazioni, 
che porta ad un peggioramento del passivo commerciale: 
in base ai dati diffusi dalFIstat, considerando l’interscam¬ 
bio complessivo, l’export è calato del 9,9% rispetto allo 
stesso mese del 2003, mentre l’import è sceso del 7,2%. Il 
saldo commerciale è risultato, quindi, in rosso di 2,332 
miliardi di euro, superiore ai -1,974 miliardi di gennaio 
dell’anno scorso. È il minimo da quattro anni. 

Il calo dell’export è diffuso praticamente a tutti i 
settori, ma sono i prodotti di punta del made in Italy 
(dall’abbigliamento, -19,5%, all’alimentare, -12,4%) a 


soffrire le flessioni più marcate, quasi tutte a due cifre. 

In passivo pure la bilancia commerciale con i soli 
paesi Ue (-392 milioni di euro), anche se in misura 
inferiore a gennaio 2003 (-436 milioni). Le esportazioni 
sono diminuite del 5,8% e le importazioni del 6%. 

Tornando all’interscambio complessivo, in gennaio, 
le variazioni tendenziali dell’import-export sono risulta¬ 
te negative. Il saldo è risultato negativo e maggiore rispet¬ 
to a quello passivo dello stesso mese dello scorso anno. 

Secondo l’analisi per raggruppamenti principali di 
industrie, a gennaio le esportazioni hanno registrato un 
calo tendenziale in ogni raggruppamento; in particolare 
per l’energia (-14,9%), per i beni di consumo non dure¬ 
voli (-14,3%) e per i prodotti intermedi (-11,4%). 

Dal lato delle importazioni, si osserva un aumento 
per i beni di consumo durevoli (più 2,1%) e diminuzioni 
negli altri raggruppamenti principali d’industria, tra cui i 
beni strumentali (-11,5%) e l’energia (- 11,4%). 

L’analisi per settore di attività economica rivela inve¬ 
ce che a gennaio le esportazioni hanno segnato variazioni 


(il drenaggio fiscale, cioè la restituzione 
della quota di gettito in più dovuta all’au¬ 
mento dell’inflazione, ndr) che arriva al¬ 
meno a 890 milioni di euro. Qui si sta 
pensando di salvare il calcio che non ha 
pagato, mentre alle famiglie non si conce¬ 
de nulla». «Dipendenti e pensionati stan¬ 
no pagando il prezzo di una politica fisca¬ 
le dissennata - aggiunge Beniamino Lapa- 
dula (Cgil) - tesa a favorire soltanto gli 
evasori». 

Ultimo dato, quello sulle imposte indi¬ 
rette, che si pagano sulla produzione e 
sulla vendita dei beni. Quindi in modo 
indiscriminato, senza alcun criterio di gra¬ 
dualità rispetto al reddito. Anche qui si 
registra un aumneto. Questa voce non ha 
risentito della congiuntura ed ha resgistra- 
to nel 2003 un aumento del 4%.L' Iva ha 
pesato per 98.176 milioni, con un +2,8% 
dovuto esclusivamente all' Iva sui consu¬ 
mi interni che è stata pari a 87.029 milioni 
(+3,3%) mentre F Iva sulle importazioni 
ha segnato una riduzione dell' 1%. In deci¬ 
sa crescita anche F imposta di fabbricazio¬ 
ne sugli oli minerali (+5,7%). 


positive solo per i mezzi di trasporto. Le flessioni più 
marcate hanno riguardato i prodotti petroliferi raffinati 
(-20,2%), i prodotti di tessile e abbigliamento (-19,5%), 
il legno e prodotti in legno (-17,9%) e la carta e prodotti 
di carta, stampa ed editoria (-17,7%). Per le importazio¬ 
ni i maggiori aumenti hanno riguardato gli altri prodotti 
dell’industria manifatturiera (compresi i mobili) e la car¬ 
ta e prodotti di carta, stampa ed editoria; le più ampie 
flessioni si sono riscontrate per i prodotti petroliferi raffi¬ 
nati, l’energia elettrica, gas e acqua e per i mezzi di 
trasporto. 

Nello stesso mese i saldi positivi più ampi si sono 
registrati per le macchine ed apparecchi meccanici, per i 
prodotti dell’industria tessile e dell’abbigliamento, per i 
mobili, per il cuoio e prodotti in cuoio e per i prodotti 
della lavorazione di minerali non metalliferi. I saldi nega¬ 
tivi più consistenti hanno riguardato i minerali energeti¬ 
ci, gli apparecchi elettrici e di precisione, i prodotti chimi¬ 
ci e fibre sintetiche e artificiali, i mezzi di trasporto e i 
prodotti dell’agricoltura e della pesca. 


TESSILE 

Cig straordinaria 
per 280 lavoratori 

Il ministero del Lavoro ha autorizzato la cassa 
integrazione straordinaria per gli oltre 280 lavoratori 
del polo tessile di Riesi, Caltanissetta. Gli 
ammortizzatori sono scattati il primo ottobre e 
durano un anno. Ma i sindacati si interrogano sul 
futuro del polo. 


IMPRESE 

Smi, cambio ai vertici 
e fusione con Gim 

Smi si fonde con la controllante Gim e il presidente 
Luigi Orlando preannuncia che cederà il posto al 
vicepresidente, Salvatore Orlando. Per far fronte alla 
crisi in cui è precipitato il gruppo fiorentino, oltre a 
un piano industriale che prevede dismissioni e il 
taglio di 700 posti di lavoro, via libera anche a un 
aumento di capitale da 131,6 milioni di euro a 
seguito della riduzione del capitale per perdite. 


Investimenti 

Mps lancia un bond 
da 600 milioni 

Monte Paschi di Siena ha lanciato un bond da 600 
milioni, con scadenza 2 ottobre 2006. L’emissione è 
stata allocata per il 40% a fondi d’investimento, per il 
40% a banche e tesorerie, per il 5% al settore 
assicurativo e per il restante 5% ad altri intermediari. 


Cesvi 

Media World finanzia 
progetto umanitario 

Nei 52 megastore Media World d’Italia, i dipendenti 
si sono astenuti dal lavoro per un’ora per discutere 
tre progetti umanitari del Cesvi a favore di mamme e 
bambini africani. Per una settimana, fino al 26 
marzo, tutti i 4.200 dipendenti del gruppo saranno 
chiamati a «votare» il progetto migliore attraverso un 
referendum. 




fermiamo la guerra 

in Iraq e nel mondo 

Fuori le mippe di occupazione dairiraq 
Basta anni Basta gueire 

Per la pace in Medio-Oriente 



20 mano 20 



giornata mondiale contro la guerra 
promossa dal Movimento Pacifista degli Stati Uniti 


manifestazione nazionale a Roma 

ore 14.00 piazza Bariierini 


LJmiblikompasB 



per sottoscrizioni: 

C/C n. 511640 presso Banca Etica 
ABI 05018 CAB 03200 CIN R 
intestato a: 

Arci N.A. - Comitato Fermiamo La Guerra 
causale: Manifestazione 20 Marzo 


per info: www.fermiamolaguerra.it 


APPELLO DI ALCUNI RAGAZZI SERBI 
presentì nel nostro Paese 
per un'attività di scambio con associazioni italiane 

Siamo un gruppo di ragazzi provenienti da varie città della 
Serbia, oggi in Italia per programmi di scambio e formazione 
sui temi della promozione sociale e culturale. 

Lavoriamo con le associazioni italiane da anni e quindi è cono¬ 
sciuto il nostro impegno per la pace e contro ogni forma di 
guerra e di discriminazione etnica nel nostro Paese e nel 
mondo. 

Oggi siamo particolarmente colpiti da quello che sta succe¬ 
dendo in Kosovo ed esprimiamo la più ferma condanna alle 
violenze e gli scontri in atto. 

Si deve trovare per i Balcani una pacificazione vera e duratu¬ 
ra, si deve aiutare la società civile di queste terre martoriate 
dalla guerra a ricostruire la vita democratica. 

Oggi è importante più che mai l'aiuto e il sostegno dell'Europa, 
per troppo tempo 'distratta'. 

Il popolo della pace italiano, da sempre nostro amico, ha la 
possibilità e la forza di fare proprio questo appello. 

Ne siamo certi. 

Anche noi parteciperemo alla manifestazione di 
sabato 20 marzo e diremo tutto questo. 

arci 


COMITATO 

“per la libertà e il diritto airinformazione” 


NO 

ALLA LEGGE 
GASPARRI 

contro i voti di fiducia 
contro il conflitto di interessi di Berlusconi 


MANIFESTAZIONE 
MARTEDÌ 23 MARZO 
ALLE 17 

DAVANTI A MONTECITORIO 
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segue dalla prima 

E poi ha aggiunto: "Ogni affermazione è 
basata su solide fonti", mostrando le imma¬ 
gini spia riprese dai satelliti. Le solide fonti 
non erano mai state così incerte. E non 
basta, sempre in quell'occasione, Powell 
ha mostrato un fiala misetriosa contenen¬ 
te antrace. Naturalmente era falso antrace, 
fabbricato dalla Cia, ma con quel gesto, 
voleva dimostrare che l'amministrazione 
Bush era certa dell'esistenza di armi biolo¬ 
giche in Iraq. Al punto che Powell ha spie¬ 
gato che "che esistono centri mobili per la 
produzione di armi batteriologiche e che 
Saddam possiede tra 100 e 500 tonnellate 
di armi chimiche, compreso gas nervino 
ed è determiinato ad avere la bomba atomi¬ 
ca". Dopo un anno di guerra non si è trova¬ 
ta una sola arma chimica. 

Andiamo avanti. Il 1 maggio 2003 il presi¬ 
dente degli Stati Uniti George W. Bush ha 
dichiarato a bordo della portaerei Lincoln, 
che "i maggiori combattimenti in Iraq so¬ 
no finiti e la coalizione ha vinto". E' da 
quel momento che ha inizio invece lo stilli¬ 
cidio dei soldati americani. E Bush ha pre¬ 
cisato: "I soldati americani, quando si bat¬ 
tono lontano dal proprio paese, non lo 
fanno per conquistare. Vogliamo tornare a 
casa appena possibile. E voi, adesso, siete 
diretti a casa, dopo una delle missioni di 
guerra più lunghe della storia recente". Ri¬ 
sultato: oggi sono circa 125 mila i soldati 


americani ancora in Iraq. 

Il 29 maggio 2003 la Bbc manda in 
onda un servizio in cui, citando una fonte 
anonima, si accusa il governo di aver reso 
"più appetibile" il dossier iracheno sulle 
armi di distruzione di massa, presentato 
da Tony Blair per giustificare la guerra in 
Iraq. Il 6 giugno il portavoce di Blair accu¬ 
sa la Bbc di "aver riferito in modo irrespon¬ 
sabile" quelle che definisce "informazioni 
provenienti dalll'intelligence". Il 16 luglio 
viene identificata la fonte anonima, lo 
scienziato David Kelly. Kelly testimonia da¬ 
vanti alla commissione esteri e il giorno 
dopo scompare. Verrà ritrovato, suicida, 
24 ore dopo. Da questo grave episodio 
scoppia una polemica che porterà all'aper¬ 
tura di un'inchiesta. Il 28 gennaio di quest' 
anno viene pubblicato un rapporto che 
scagiona Blair e inchioda la Bbc alle sue 
responsabilità, che ha svelato il nome di 
Kelly e accusato Blair dei dossier "gonfiati" 
sulle armi di Saddam. Ma nella sostanza i 
dossier erano realmente inattendibili, ed 
erano privi di prove concrete, approvati 
dal Joint Intelligence Committee, servizi 
segreti inglesi. 

E infine la storia recentissima. La bugia di 
Aznar sull'attentato di Madrid, attribuita 
all'Età anziché ad Al Qaeda, per non mette¬ 
re in collegamento la tragedia madrilena 
con il ruolo attivo del governo spagnolo 
nella guerra irachena. E' la bugia con le 
gambe più corte di tutte. Dura poche ore. 


Poi l'elettorato spagnolo ha risposto man¬ 
dando all'opposizione Aznar. 

Tutto questo spiega una serie di cose, 
che in troppi fingono di non vedere. La 
prima è che una guerra di menzogne è 
quanto di più intollerabile si possa immagi¬ 
nare. Qui non si tratta di essere guerrafon¬ 
dai o pacifisti. Qui si tratta di capire per¬ 
ché si sono mandati i soldati in Iraq per 
una motivazione incontestabilmente falsa. 
L'orrore della guerra si sopporta a una sola 
condizione: la chiarezza. Ovvero se l'Iraq 
minaccia il mondo, noi sventeremo questa 
minaccia. Andare a combattere nei 50 gra¬ 
di del deserto iracheno vuol dire che la 
causa deve essere non soltanto condivisibi¬ 
le da una nazione, e dalle nazioni alleate, 
ma deve essere "vera". E quelli che stanno 
a casa possono sopportare le scene di guer¬ 
ra, e il clima di morte e di violenza, solo 
attraverso il principio di lealtà. 

Il Novecento è stato il secolo delle guerra 
di massa. Come il Settecento e l'Ottocento 
(per non dire prima) sono stati i secoli 
delle guerre professionali. La prima guerra 
mondiale utilizza la leva obbligatoria ed è 
stata una guerra che obbediva alle logiche 
di equilibrio del nuovo secolo che si apri¬ 
va. La Seconda guerra mondiale fu quello 
che sappiamo tutti: una guerra di difesa 
contro il delirante miraggio hitleriano. E 
persino il Vietnam, nel suo orrore, obbedi¬ 
va a un deprecabile imperativo ideologico 
e strategico. Impero sovietico contro in¬ 


fluenza americana nel sud est asiatico. Ma 
intanto in Vietnam nessuno si è mai sogna¬ 
to di dire seriamente che fosse una guerra 
di libertà. Era una guerra politica, di con¬ 
trollo del territorio. 

L'Afghanistan si spiega. L'attentato 
dell'11 settembre partiva dalle basi di Al 
Qaeda, solide e intoccabili, del regime dei 
talebani. Ma l'Iraq, indipendentemente 
dalla ferocia di un dittatore come Saddam 
Hussein, non aveva nessun altra spiegazio¬ 
ne. Al punto tale che si è costruita una rete 
di menzogne clamorosa per arrivare fin lì. 
Ora, non si può pensare di invadere i paesi 
dove non c'è libertà di opinione e dove gli 
oppositori vengono brutalmente assassina¬ 
ti. Perché tre quarti del mondo (Amnesty 
International docet) sono in questa situa¬ 
zione. Le menzogne dei questa guerra, le 
bugie imperdonabili, non sono materia di 
polemica e di dissenso solo per i pacifisti. 
Perché qui non si tratta di aderire al pensie¬ 
ro di Giorgio La Pira o di Aldo Capitini, a 
quel pacifismo irreale e spesso inattuale 
che rappresenta da anni una rispettabile 
scuola di pensiero. Un pacifismo, come si 
direbbe oggi, "senza se e senza ma", che 
vale per tutto, che vale sempre, e che non 
tiene conto del mondo che cambia, e di 
una situazione internazionale che si fa 
ogni giorno drammatica. E che non sareb¬ 
be applicabile nella guerra contro il nazifa¬ 
scismo, nella guerra di resistenza, nell'in¬ 
tervento in Bosnia, o persino in Afghani¬ 


stan. Qui si tratta di capire che l'opposizio¬ 
ne a un vero e proprio comitato d'affari 
legato a Bush sbarcato in Iraq prima coi 
marines e poi con i contratti da miliardi di 
dollari sporchi di sangue, non è una cosa 
da candidi pacifisti, ma deve riguardare 
soprattutto quelli che pacifisti non sono 
mai stati. Ma che non riescono a sopporta¬ 
re l'idea della menzogna, dell'interesse con¬ 
seguito attraverso le bombe e la morte. 
Spesso si associano i due termini, menzo¬ 
gna e inganno, e si pensa che siano sinoni¬ 
mi. 

Non è così. L'inganno è un elemento 
che attraversa la storia, da sempre, e dura a 
lungo. L'inganno è da combattere, ma è 
una tragica debolezza del potere. La men¬ 
zogna, che si mostra subito come non veri¬ 
tà, è una forma di arroganza del potere. E' 
il potere che mente apertamente, e non si 
preoccupa di essere creduto. Convinto che 
in ogni caso contino soltanto i risultati. La 
sconfitta di Aznar è una risposta incorag¬ 
giante all'arroganza della menzogna. Gott¬ 
fried Buchner nel lontano 1922 ha scritto 
che "la menzogna è una disarmonia tra 
parola e moti del cuore". Oggi la disarmo¬ 
nia si chiama guerra e terrore. E i moti del 
cuore si stanno trasformando in una prote¬ 
sta che non riguarda solo la politica, come 
molti vogliono far credere, ma la vita di 
tutti noi. 

Roberto Cotroneo 

rcotroneo@unita. it 



Legami con Al Qaeda 
e armi di distruzione 
di massa: così è stata 
giustificata la guerra, 
ma la menzogna è 
durata poco 




Giorni 
di guerra 



Giorni del 
dopo guerra 


I caduti americani 
dall’inizio 
della guerra 


Le vittime 
civili 

(Fonte Amnesty) 


Dietro alle «prove» 
fasulle esibite 
da Bush e da Blair 
la verità di una lunga 
rete di interessi 
economici 
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dossier 


Toni Fontana 


Alle 16,30 del 9 aprile del 2003 la statua di 
Saddam Hussein, legata alla corda trainata 
da un potente carro-gru americano, cadde 
tra le aiuole di piazza del Paradiso di Ba¬ 
ghdad dove, per l’occasione e in concomi¬ 
tanza con l’inizio dei telegiornali america¬ 
ni, erano accorsi la star della Cnn Christia¬ 
ne Amanpour, molti giornalisti, e pochi 
iracheni. La fine della dittatura e della pri¬ 
ma fase della guerra, cominciata il 20 mar¬ 
zo, coincise con l’inizio di una grande illu¬ 
sione che da allora, l’amministrazione Bu¬ 
sh, il proconsole Bremer ed i generali ame¬ 
ricani, hanno tentato quotidianamente di 
coltivare: quella della democrazia importa¬ 
ta a colpi di cannone. 

Oggi, un anno dopo, l’Iraq appare un 
paese pericolosamente sospeso tra il caos e 
una fragile prospettiva di rinascita che an¬ 
cora non si intravede e appare sbarrata da 
molti ostacoli. La cronaca dei drammatici 
avvenimenti che si sono succeduti dal 20 
marzo dello scorso anno, prima di affronta¬ 
re i nodi politici che incombono sulla tran¬ 
sizione, può essere riassunta elencando al¬ 
cuni dati: solamente dal mese di febbraio 
sono state uccise 400 persone, tra militari e 
civili. I caduti americani sono, dall’inizio 
del conflitto, 570, ma solo 65 soldati sono 
stati uccisi tra il 20 ed il 31 marzo del 2003, 
cioè nella fase più acuta dell’attacco terre¬ 
stre, mentre gli americani hanno subito il 
maggior numero di perdite dal primo mag¬ 
gio, quando dal ponte di una nave da guer¬ 
ra, Bush, parlò davanti ad uno striscione 
con la scritta “missione compiuta” annun¬ 
ciando la fine delle operazioni. Per gli Stati 
Uniti si tratta del bilancio più grave dopo 
quelli delle guerre in Corea e Vietnam. 

Dal 7 agosto del 2003, con l’attacco 
suicida contro l’ambasciata giordana (14 
morti) inizia una lunga catena di attentati 
che provocano la morte di centinaia di per¬ 
sone, portano alla precipitosa fuga del- 
l’Onu determinata dalla strage al Canal Ho¬ 
tel (19 agosto, 22 morti) e dalla scomparsa 
dell’inviato di Kofi Annan, Sergio Vieira de 
Mello, minano le nuove strutture messe in 
campo dagli americani, come la Iraqi Poli- 
ce che subisce enormi perdite. Al Qaeda, 
per ammissione dei comandi Usa, fa la sua 
comparsa in Iraq e cura la regia della strate¬ 
gia del terrore che, puntualmente, ad ogni 
scadenza, come in questi giorni in occasio¬ 
ne del primo anniversario dell’inizio del 
conflitto, scatena i suoi kamikaze contro 
alberghi, stazioni di polizia, obiettivi milita¬ 
ri. L’uccisione di Uday e Qusai, i due figli 
di Saddam (22 luglio) e la cattura del ditta¬ 
tore (13 dicembre), ridotto ad un barbone, 
non mutano il corso degli avvenimenti. La 
guerriglia, nonostante le massicce operazio¬ 
ni avviate dagli americani con carri armati 
e cacciabombardieri, non solo resiste nel 
triangolo sunnita ad ovest e nord di Ba¬ 
ghdad, ma estende gli attacchi e gli agguati 
anche a sud della capitale e, da, ultimo, 
nella capitale dell’Iraq meridionale, Basso- 
ra. Secondo l’intelligence americana e i do¬ 
cumenti sequestrati agli «insorti» il piano 
della guerriglia, che agirebbe agli ordini del- 
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Dopo un anno il 
Paese è ancora in 
bilico tra caos 
e speranze 
di rinascita 
democratica, con 
lo spettro dello 
smembramento 
e della 

balcanizzazione 



rtAQ « 



La Costituzione 
firmata all’inizio 
di marzo è solo 
un primo 
compromesso tra 
gli sciiti e gli 
occupanti: la 
partita vera si 
gioca fra qualche 
mese alle urne 


Così è morta l’illusione 
della «transizione» facile 



l’unico gerarca ancora latitante, Izzat 
Ibrahim al Douri, punta alla conquista del¬ 
le città sunnite del triangolo e quindi alla 
nomina di amministratori espressi dal mo¬ 
vimento armato. La prospettiva dello 
smembramento dell’Iraq, non tanto per i 
pericoli rappresentati dalla guerriglia che 
non appare in grado di conquistare porzio¬ 
ni di territorio, quanto per le altre tensioni 
che covano, appare uno dei possibili esiti 
della «questione irachena». Dalla fine del 
regime di Saddam, i leader sciiti che guida¬ 
no la comunità maggioritaria in Iraq (60% 
della popolazione) posta ai margini e dura- 


la cronologia 


L’inizio 
dell’invasione 
dell’Iraq 
A destra 
il Presidente 
Bush 
il 1 0 maggio 
annuncia 
latine 
della guerra 


20 MARZO 2003 INIZIA 
LA GUERRA II 20 marzo scatta l’at¬ 
tacco anglo-americano in Iraq. I raid 
su Baghdad iniziano alle nove di se¬ 
ra. Prende il via l’operazione «shock 
and awe», colpisci e terrorizza. 

9 APRILE CADE BAGHDAD Le forze 
Usa entrano nella capitale irachena. 
La caduta della statua di Saddam 
diventa il simbolo dell’abbattimento 
del regime del rais. 




mente repressa dal regime, si candidano a 
guidare il paese. 

La figura più rappresentativa che, nei 
primi mesi, assume la guida degli sciiti è 
l’ayatollah Muhammad Said al Hakim, per 
molti anni esule a Teheran. Il 29 agosto 
l’esponente sciita muore con ottanta fedeli 
in un attentato nella moschea di Najaf, cit¬ 
tà santa per l’Islam sciita. La guida viene 
assunta da un altro esponente della Hawza, 
la «cupola» della comunità, l’ayatollah Ali 
Al Sistani che adotta una linea moderata e 
dialogante con le forze di occupazione, che 
nasconde però un obiettivo preciso: la con- 
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quista del potere. Il lungo braccio di ferro 
con Bremer si conclude ai primi di marzo 
con l’adozione di una costituzione provvi¬ 
soria, frutto di un compromesso tra le di¬ 
verse comunità ed in particolare quella scii¬ 
ta, e gli occupanti. L’Islam diventa il riferi¬ 
mento fondamentale, ma non il solo, per i 
legislatori del «nuovo Iraq». Ma la soluzio¬ 
ne della vera e principale questione, quella 
delle elezioni che gli sciiti reclamano, viene 
rinviata di qualche mese. La consultazione 
dovrà avvenire entro gennaio. 

I curdi, che hanno ottenuto ed anzi 
accentuato l’indipendenza della regione 
che popolano, guardano con preoccupazio¬ 
ne a questa scadenza e temono la conquista 
del potere da parte degli sciiti. I cristiani 
caldei, non rappresentanti nel «consiglio di 
governo» varato da Bremer nel giugno 
2003, temono di venire schiacciati nel brac¬ 
cio di ferro tra le comunità maggiori, curdi 
e sciiti. Nella città di Kirkuk, dove hanno 
sede le principali industrie petrolifere ira¬ 
chene, i curdi vogliono cacciare gli arabi 
sunniti «trapiantati» da Saddam e i turco- 
manni si rivolgono ad Ankara per chiedere 
protezione. I problemi sono acuiti dalla di¬ 
soccupazione e dalla miseria dilagante. Le 
«purghe» decise dagli americani hanno al¬ 
lontanato dall’esercito e dalla pubblica am¬ 
ministrazione migliaia di ufficiali e quadri, 
solo marginalmente compromessi con il 
regime. Molti hanno ingrossato le fila della 
guerriglia, altri sono diventati banditi. 

La ricostruzione non decolla, tutti i 
grandi appalti sono stati assegnati ad impre¬ 
se americane, mentre l’industria petrolife¬ 
ra, che sta raggiungendo i livelli di produ¬ 
zione pre-guerra, è saldamente nella mani 
del Pentagono, ma agli iracheni arrivano 
solo poche briciole dei profitti. Gli equili¬ 
bri che hanno portato all’adozione della 
costituzione provvisoria, appaiono precari 
e instabili. Al Sistani ha preso le distanze 
dal patto poche ore dopo la firma e l’ipote¬ 
ca sciita sul voto rischia di far saltare gli odi 
e le rivalità che il regime di Saddam ha 
tenuto a bada con la repressione e la tortu¬ 
ra. La data del 30 giugno si avvicina. Bush 
intende trasferire il potere (formale) agli 
iracheni per affrontare senza rischi la fase 
finale della corsa elettorale. Gli Usa schiera¬ 
no 150mila soldati in Iraq, 40mila dovreb¬ 
bero essere rimpatriati prima di giugno. 

II piano Usa prevede di concentrare le 
truppe aH’interno di dieci base sicure (in 
quella di Tallii sono schierati anche gli ita¬ 
liani) e di impegnare la polizia irachena nei 
punti più caldi. Per le strutture dell’Onu 
(se Annan deciderà di ritornare in Iraq) 
sarà creata una cittadella superprotetta nel¬ 
la «zona verde» di Baghdad. Ad un anno 
dall’inizio della guerra, gli stranieri proget¬ 
tando una presenza «blindata» al fine di 
controllare e proteggere le ricostruzione ed 
i profitti che ne derivano, mentre l’impalca¬ 
tura creata dagli occupanti per «il nuovo 
Iraq» appare costruita su un castello di car¬ 
te e la guerriglia non rinuncia al progetto 
di «riconquista» delle regioni sunnite. Se 
non interverranno novità (e l’Onu non as¬ 
sumerà le redini del dopoguerra) la pro¬ 
spettiva dello smembramento appare tra le 
più probabili. 


1 APRILE IL MAZZO DI CARTE GII 

Stati Uniti diffondono il mazzo di car¬ 
te dei 55 iracheni più ricercati. Al 
rais viene riservato l’Asso di Picche. 

1 MAGGIO «FINE DELLE OSTILITÀ» 

Bush, dalla portaerei Lincoln di ritor¬ 
no dal Golfo, dichiara ufficialmente 
la fine delle ostilità. Ma la guerra non 
finisce. Il giorno dopo assaltate due 
chiatte di petrolio: è l’inizio dello stil¬ 
licidio dei soldati Usa. 


Strage di Nassiriya, tante domande senza risposta 


Della palazzina sventata il 12 novembre 
resta oggi solo uno scheletro traballante e 
inavvicinabile. La zona è ancora pericolosa 
e, solo pochi giorni fa, è stata teatro di una 
violenta sparatoria tra milizie locali. Un 
carabiniere è rimasto ferito ad un braccio 
da un colpo di rimbalzo. 

In Italia erano le 8.40 (le 10.40 locali) 
quando i kamikaze a bordo di un camion 
imbottito con una potentissima carica di 
tritolo, si sono fatti esplodere a poca 
distanza dalla base dei carabinieri nel 
centro di Nassiriya. I militari di guardia 
hanno tentato di bloccare Lassato, ma 
Vesplosione li ha sorpresi seminando la 
morte. Nellattentato più grave contro i 
militari italiani dalla fine della seconda 
guerra mondiale sono morte 28 persone. 
Tredici erano carabinieri della Msu, la 
brigata multinazionale, quattro i militari 
delVEsercito, due i civili italiani, nove le 


vittime irachene tra le quali quattro 
bambine. 

Il cordoglio nel paese è stato immenso, 
milioni di italiani si sono stretti alle 
famiglie delle vittime, moltissimi hanno 
reso omaggio ai caduti alValtare della 
Patria. Il dolore si è unito con i pressanti 
interrogativi che accompagnano la strage. 
La base era stata sufficientemente protetta? 
Era opportuno e necessario allestire la 
struttura dei carabinieri nel centro della 
città, nei pressi di un arteria molto 
trafficata che lambisce il piazzale sul quale 
si affaccia Vedificio preso di mira dai 
terroristi? Molte inchieste, tra le quali 
quella della magistratura militare, stanno 
cercando risposte a queste domande. Ma il 
dolore ed il cordoglio per la scomparsa dei 
carabinieri, dei militari della brigata 
Sassari, dei civili italiani ed iracheni, non 
può far dimenticare le ambiguità che 
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2 LUGLIO UCCISI I FIGLI DEL RAIS 

Le truppe Usa entrano in una villa a 
Mosul e uccidono i figli di Saddam, 
Uday e Qusay. Le immagini dei loro 
corpi straziati suscitano numerose 
polemiche. 

29 AGOSTO LA STRAGE DI NAJAF 

Un’autobomba esplode nel giorno 
delle preghiera davanti alla moschea 
di Najaf: muoiono 80 persone tra cui 
l’ayatollah Mohammed al Hakim. 


L’attentato 
alla moschea 
di Najaf 
in alto 
le truppe 
anglo-amricane 
in Kuwait 
pronte 
ad entrare 
in Iraq 


3 SETTEMBRE GIORNO 
DEL CONSIGLIO A Baghdad si inse¬ 
dia il Consiglio del governo provviso¬ 
rio. Il contingente polacco assume il 
controllo di cinque province del sud. 

26 OTTOBRE W0LF0WITZ 
NEL MIRINO Attacco contro l’hotel 
Rashid a Baghdad, dove alloggia il 
sottosegretario Usa alla Difesa Wol- 
fowitz in visita in Iraq: muore un 
soldato americano. 


caratterizzano la spedizione voluta dal 
governo. 

La missione italiana opera tuttora ai 
comandi dei britannici che dirigono la 
«divisione sud» dello schieramento alleato 
in Iraq. La risoluzione 1511, votata anche 
dalla Francia e dai paesi contrari 
alVintervento anglo-americano, non è stata 
applicata; la formazione ed il 
dispiegamento di una «forza 
multinazionale con comando unificato » 
raccomandati dalle Nazioni Unite non 
sono mai stati avviati ed, a tutfoggi, gli 
italiani risultano inseriti nel dispositivo 
militare organizzato e diretto dagli stessi 
paesi e dagli stessi eserciti che, un anno fa, 
hanno sferrato Vattacco contro Baghdad. 
Inizialmente il governo ha chiesto un voto 
per una «missione umanitaria», ma i 
tragici fatti di Nassiriya hanno 
tragicamente mostrato al paese che i nostri 


militari operano dentro uno scenario di 
guerra. Dopo Vattentato del 12 novembre 
non vi sono stati altri gravi atti ostili 
contro la missione «Antica Babilonia», 
anche se i militari della brigata Ariete, da 
gennaio in Iraq, ed i carabinieri sono stati 
coinvolti in sparatorie ed episodi di 
violenza senza conseguenze, se si esclude il 
ferimento dei carabiniere. Altri 
interrogativi riguardano il futuro della 
missione. Con i voti del centro destra è 
stata decisa la proroga fino alla fine di 
giugno, cioè fino al trasferimento dei poteri 
nella mani degli iracheni, ma molti segnali 
(come Vampliamento delle basi) fanno 
ritenere che la permanenza sarà più lunga. 
Il problema principale a Nassiriya è la 
proliferazione degli eserciti e delle bande 
armate al servizio di capiclan e leader 
locali. 

t. fon 
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Siegmund Ginzberg 


R onald Reagan era riuscito a farsi eleg¬ 
gere alla Casa bianca chiedendo agli 
americani: state meglio adesso o stavate 
meglio quattro anni fa? Non ce un forum 
planetario in cui si possa chiedere al mon¬ 
do intero se si sente più sicuro o meno 
sicuro un anno dopo la guerra in Irak. Ma 
non occorre molta fatica per immaginare 
la risposta. La danno i bollettini ormai quo¬ 
tidiani di quella che viene ormai percepita 
come una vera e propria "terza guerra 
mondiale non dichiarata". Le stragi terrori- 
ste, le moschee e chiese che ricominciano a 
bruciare in Kosovo, persino un fatto appa¬ 
rentemente lontanissimo dalle guerra in 
Irak, come i colpi di pistola a Taiwan che 
evocano sinistramente per il Pacifico, per 
Cina e Usa, quelli che 90 anni fa a Sarajevo 
avevano scatenato la Prima guerra mondia¬ 
le. 

É come se il mondo fosse in preda ad 
una sindrome cronica da roulette russa 
puntata alla tempia. Perché, anziché unir¬ 
lo contro la comune minaccia destabiliz¬ 
zante del terrorismo, dei regimi tirannici e 
delle armi da macello di massa, quella guer¬ 
ra l'ha disorientato e destabilizzato. Anco¬ 
ra più di quanto potesse sperare Osama 
bin Laden. Ha diviso, più di quanto fosse 
mai avvenuto negli ultimi 50 anni, anche 
quello che si usa chiamare "Occidente" del¬ 
le democrazie, l'Europa daH'America, una 
parte dell'Europa dall'altra, la stessa Ameri¬ 
ca. Non ha chiarito le idee, la percezione di 
quel che ci attende, le diverse scelte possibi¬ 
li, anche "di campo", ma le ha ulteriormen¬ 
te confuse e imbrogliate. Tra paese e paese, 
ma anche alfinterno di ciascun paese. Dis¬ 
sipatasi la foschia di guerra, si è diffusa una 
caligine ancora più fitta. Dovunque ci si 
rigiri, la sensazione prevalente è che il mon¬ 
do sia un po' più confuso, incerto, stanco, 
sfiduciato, impaurito, frastornato di pri¬ 
ma. Il secolo scorso di incubi ne aveva 
avuti anche di peggiori, compresa la possi¬ 
bilità dell'olocausto nucleare. Ma la guerra 
fredda aveva in fin dei conti una sua logi¬ 
ca, terribile ma comprensibile. In quelli 
nuovi c'è qualcosa di più inquietante: la 
mancanza di una logica. Fanno fatica a 
raccapezzarsi anche gli addetti ai lavori. A 
rigor di logica, l'unica risposta efficace alle 
minacce del "terrorismo globale" avrebbe 
dovuto essere la più stretta e coordinata 
cooperazione tra il maggior numero possi¬ 
bile di paesi, a partire da quelli più minac¬ 
ciati. E invece gli Usa hanno fatto da soli 
una guerra che si rivela non avere poco o 
nulla a che fare con la lotta al terrorismo. 
Se si confermasse che hanno catturato il 
numero due di bin Laden sarebbe certo 
una notizia incoraggiante. Ma perché ora e 
non un anno fa? Perché, come si dice, le 
truppe gli servivano in Iraq? Intanto ci si 
accorge che "a Osama bin Laden è riuscito 
di fare qualcosa che nemmeno al comuni¬ 
Smo era riuscito nel mezzo secolo prece¬ 
dente: dividere l'Europa dagli Stati Uniti". 
A dirlo non è qualcuno obnubilato dall'an- 
tiamericanismo o dal pacifismo "senza se e 
senza ma", bensì Madeleine Albright, che 




La guerra ha 
diviso come non 
mai l’America 
dall’Europa. Ora 
gli Usa sembrano 
aver perso 
«credibilità» 
e questo è un 
rischio grosso 
per tutti 
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Una ricerca 
autorevole 
dimostra che 
ben prima dello 
choc spagnolo 
sfiducia e 
sospetti nei 
confronti di 
Washington 
erano cresciuti 


H capolavoro di Bush 
il mondo ha più paura 



era stata segretario di Stato di Bill Clinton. 
Tra le rovine del dopoguerra iracheno ci 
sono anche quelle dei pilastri che avevano 
bene o male salvaguardato la pace mondia¬ 
le per oltre mezzo secolo. Sono successe 
altre cose inspiegabili, paradossali. "Gli Sta¬ 
ti uniti non permetteranno che i più peri¬ 
colosi regimi al mondo ci minaccino con 
le armi più distruttive al mondo", era stato 
l'argomento centrale con cui George W. 
Bush aveva avanzato la sua dottrina della 
guerra preventiva. Ma poi ci si accorge che 
potrebbero aver incoraggiato anziché sco¬ 
raggiare la proliferazione delle armi proibi- 


II Presidente 
Bush a sorpresa 
si presenta 
tra le truppe 
americane 
a Baghdad 
nel giorno del * 
Ringraziamento 
A destra 
i funerali 
dei soldati italiani 
uccisi a Nassiriya 


30 OTTOBRE L’ONU SI RITIRA II gior¬ 
no dopo l’attentato alla Croce rossa a Ba¬ 
ghdad, il segretario generale deH’Onu Kofi 
Annan annuncia il ritiro temporaneo da Ba¬ 
ghdad del personale Onu. 


* 12 NOVEMBRE STRAGE 
A NASSIRIYA Attentato suicida contro la 
base del contingente italiano a Nassiriya. Il 
bilancio è tragico: muoiono 17 militari italia¬ 
ni, due civili e otto iracheni. 
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27 NOVEMBRE IL TACCHINO 
DI PLASTICA Visita a sorpresa a Ba¬ 
ghdad di Bush che consuma con le truppe 
americane il pranzo del Thanksgiving Day, 
con un tacchino rivelatosi poi di plastica. 


9 DICEMBRE IL GIAPPONE 
SI ARRUOLA II governo di Tokyo decide 
l’invio di un proprio contingente. L’80% 
dell’opinione pubblica giapponese è contra¬ 
ria. 



te. Non solo perché viene fuori che gli 
"amici" pakistani avevano diffuso più tec¬ 
nologie nucleari di quante Saddam avesse 
mai sognato. C'è chi teme che nell'azzardo 
e nel pasticcio iracheno gli Stati Uniti po¬ 
trebbero essersi giocati qualcosa di ancora 
più prezioso della loro superiorità milita¬ 
re: la "credibilità" necessaria per smontare 
collettivamente le altre minacce, in partico¬ 
lare nel caso della Corea del Nord, dove 
nessuna soluzione è concepibile senza la 
Cina. Risultati molto migliori si sono otte¬ 
nuti, in uno sforzo congiunto con l'Euro¬ 
pa dalla Libia, senza guerra (la svolta c'era 


stata prima di quella all'Iraq), e si potrebbe¬ 
ro ancora ottenere con l'Iran. 

C'è da stupirsi che al caos negli sviluppi 
si sia accompagnato un caos nelle percezio¬ 
ni? L'altro giorno l'International Herald 
Tribune ha pubblicato una ricerca sugli 
umori del mondo ad una anno dalla guer¬ 
ra, commissionata al Pew Resarch Center 
di Washington, istituzione bipartisan, neu¬ 
tra, non sospetta di forzare i risultati delle 
sue analisi a sostegno di una tesi o l'altra. 
Hanno sentito 7.500 persone, in nove pae¬ 
si, tra fine febbraio e inizi di marzo, cioè 
ben prima del shock spagnolo. Ne vengono 
fuori cose sconcertanti, da far accapponare 
la pelle. La sfiducia e i sospetti nei confron¬ 
ti degli Stati uniti, sulle reali motivazioni 
della guerra di Bush e sugli effetti stabilizza¬ 
tori che prometteva, insomma l'incom¬ 
prensione su cosa si voleva e dove si sta 
andando a parare, si sono accresciuti rispet¬ 
to ad un anno fa. Non c'è stato l'effetto 
"fine con paura" che premia in genere la 
risoluzione di situazioni di incertezza che si 
trascinano. A guerra finita continua invece 
la "paura senza fine". Chi pensava male 
della fretta di Bush di fare la guerra all'Irak, 
ora ne pensa peggio. Il numero di coloro 
che erano disposti a dargli il benefìcio del 
dubbio è ulteriormente calato non solo in 
Francia (dal 43 al 37%) e Germania (dal 45 
al 38), ma anche nell'Inghilterra che era 
stata convinta da Tony Blair (dal 70 al 58, 
in soli 9 mesi). Maggioranze schiaccianti 
dell'opinione pubblica, dalla Francia, alla 
Turchia, alla Russia continuano ad essere 
convinte che gli Stati uniti tendono a fare i 
propri interessi, non quelli del resto del 
mondo, "non sono stati sinceri" nello sfor¬ 
zo dichiarato di combattere il terrorismo 
internazionale e invece sarebbero stati gui¬ 
dati da motivi assai più inconfessabili, tipo 
"controllare il petrolio del Medio oriente", 
o addirittura "dominare il mondo". Analo¬ 
ghe maggioranza schiaccianti, alla doman¬ 
da se Washington e Londra abbiano "men¬ 
tito" o siano state messe fuori strada da 
involontari "errori di intelligence" sulle ar¬ 
mi distruzione di massa di Saddam Hus¬ 
sein, propendono per la prima tesi (solo in 
America e Gran Bretagna la proporzione 
tra chi pensa che si sua trattato di errore 
involontario e chi pensa che ci sia stato 
inganno è invertita). Nei tre paesi islamici 
inclusi nell'indagine (Pakistan, Giordania e 
Marocco) viene fuori anche qualcosa di 
peggio: non solo c'è diffidenza verso gli 
Usa e le loro reali intenzioni ma aumenta 
addirittura il numero di chi pensa bene di 
Al Qaida e ritiene "giustificati" gli attentati 
terroristici contro gli occidentali e gli atten¬ 
tati suicidi in Israele (il 65% in Pakistan, il 
55 in Giordania, il 31 persino in Turchia). 
È vero, il mondo islamico non è esploso 
con la guerra all'Iraq. Ma nemmeno si è 
verificato l'effetto domino democratico 
che ci promettevano i neocons. Dopo 1' 11 
settembre 2001 almeno una cosa sembrava 
chiara: che il mondo intero, compreso la 
maggioranza di quello musulmano ce l'ave¬ 
va con gli assassini: persino le frange più 
islamiche più estremiste erano costrette a 
inventarsi fantastiche teorie cospirative per 
scrollarsi il peso dei massacri. Ora non più? 


14 DICEMBRE SADDAM 
CATTURATO Dopo una lunga caccia al- 
'’uomo, Saddam viene scovato in un buco 
ad Al Dawr, piccolo villaggio a nord del¬ 
l’Iraq. Bremer: è un grande giorno nella 
storia dell’Iraq. 

1 FEBBRAIO STRAGE 
NEL KURDISTAN Due attentati suicidi a 
Ernil, nel Kurdistan iracheno: almeno cento 
persone muoiono all’Inizio della festa mu¬ 
sulmana del Eid al-Adha. 


L’arresto 
di Saddam 
Hussein 
In alto 
carabinieri 
tra le macerie 
della palazzina 
che ospitava 
i soldati 
italiani 
a Nassiriya 


1 MARZO APPROVATA 

LA COSTITUZIONE A Baghdad raggiun¬ 
to un accordo sulla nuova Costituzione 
provvisoria dell’Iraq, che entrerà in vigore il 
primo luglio, all’indomani del passaggio di 
consegne dagli americani. 

2 MARZO LE VITTIME 
DELL’ASHURA 181 persone muoiono in 
una serie di attentati a Baghdad e Kerbala 
contro le moschee sciite dove si stava cele¬ 
brando la festività dell'Ashura. 


Le armi non trovate e il caso Kelly 


I «45 minuti» che hanno messo nei guai Blair 


Alfio Bernabei 


LONDRA L’opposizione alla guerra era 
intensa e Tony Blair lo sapeva meglio di 
tutti. C’era una rivolta tra i deputati del 
suo partito a Westminster. Molti non 
credevano alla necessità di un attacco. 
Perché non dare più tempo agli ispetto¬ 
ri? Perché montare una guerra illegale 
senza una seconda risoluzione delle Na¬ 
zioni Unite? Tra l’opinione pubblica il 
«no» oscillava tra il sessanta e l’80 per 
cento. Oltre due milioni di persone ave¬ 
vano inondato Londra tra Hyde Park e 
Trafalgar Square nella più grande prote¬ 
sta popolare mai vista nel Regno Unito. 
«Not in my name», dicevano i cartelli 
dei manifestanti. 

Ma Downing Street sperava nello 
scenario dall’esito «felice» outcome. 
Era questo: foto sui giornali con il ritro¬ 
vamento di armi di distruzione di mas¬ 
sa il cui annientamento aveva motivato 


l’urgenza di Blair. Altre foto col pre¬ 
mier in veste di liberatore accolto a Bas- 
sora e Baghdad da folle gioiose al grido 
di «thank you! thank you!», qualcosa 
che facesse pensare a scene degne di 
Lawrence d’Arabia. E, come contropar¬ 
tita geopolitico per placare gli animi dei 
pacifisti, la carta vincente: una soluzio¬ 
ne al conflitto tra israeliani e palestine¬ 
si. 

Tutto ciò avrebbe consentito a Blair 
di mettere in imbarazzo i «timorosi» 
Chirac e Schròder confermando la sua 
posizione di «number one» tra i leader 
europei e di dimostrare la validità della 
special relationship anglo-americana, 
sia sul piano della piattaforma morale 
come eco della continuità storica tra i 


due paesi nella lotta contro il nazifasci¬ 
smo, sia come preludio di una saggia 
futura «politica preventiva» contro regi¬ 
mi oppressivi e terroristi internazionali. 

Questo scenario si è sfasciato. La 
foto di Blair con i bambini di Bassora 
c’è stata, ma chi se la ricorda? Il fatto 
che le armi non sono state ritrovate 
invece è nella mente di tutti. I sanguino¬ 
si episodi quotidiani che appaiono sui 
teleschermi della Bbc e dell’Itv evocano 
una «liberazione» già costata la vita a 
oltre diecimila civili. 

Non c’è traccia della soluzione di 
pace tra israeliani e palestinesi che Blair 
aveva promesso. Intanto a Londra e in 
altre città si è infiltrata nel subconscio 
una psicologia di paura che non esiste¬ 


va neppure nei giorni delle bombe del¬ 
l’Ira. «Un attacco è inevitabile» ha detto 
Sir John Stevens, capo di Scotland 
Yard. Data la certezza matematica di 
Sir Stevens quanti sono a pensare: «Se 
solo Blair, diventato simbolo della guer¬ 
ra, decidesse di lasciare il suo posto a 
qualcun altro non si potrebbe evitare 
qualche catastrofe?». 

Bisogna tornare alla crisi di Suez del 
1956 per trovare un parallelo col calde¬ 
rone di critiche che sta ribollendo intor¬ 
no a Blair mettendo seriamente in que¬ 
stione la durata della sua leadership. A 
un anno dall’attacco tutti vogliono sape¬ 
re in che giorno esattamente il premier 
decise di schierarsi con Bush sulla deci¬ 
sione di far guerra. Molti sospettano 


che ci fu un accordo tra i due leader, 
forse all’indomani dell’attacco contro 
le Torri Gemelle, di colpire l’Iraq. 

Dopodiché, secondo questa ipotesi, 
cinicamente e con una serie di inganni, 
furono montate le campagne per con¬ 
vincere il parlamento di Westminster e 
l’opinione pubblica che la guerra era 
necessaria. Da qui la pubblicazione di 
dossier, firmati da Blair, tendenti a pro¬ 
vare che Saddam Hussein aveva armi di 
distruzione di massa capaci di essere 
attivate in 45 minuti. È chi poteva con¬ 
traddire delle «prove» che si dicevano 
confermate da fonti dell’intelligence? 
Ma le armi non sono state trovate. Que¬ 
sto ha trascinato il premier in un vorti¬ 
ce di interrogativi e messo in questione 


la sua credibilità. La sua popolarità è 
scesa drammaticamente. Nei sondaggi 
il partito laburista ha perso diversi pun¬ 
ti. Sono venute a galla le prove che Dow¬ 
ning Street gonfiò i dossier. 

Nel luglio dello scorso anno lo scien¬ 
ziato David Kelly confidò ad un giorna¬ 
lista della Bbc che c’erano state delle 
esagerazioni nel primo dossier mentre 
già era venuta a galla la farsa del secon¬ 
do dossier copiato dalla tesi di uno stu¬ 
dente. 

Oggi l’opinione pubblica si sente in¬ 
gannata. Blair ha perso due membri del 
governo, Robin Cook e Clare Short, in¬ 
dignati dalle bugie raccontate sulle ar¬ 
mi. Il suicidio di Kelly, le rivelazioni 
sulle spie inglesi alle Nazioni Unite, i 56 
soldati inglesi morti dopo la «fine» del 
conflitto è il fatto che la situazione in 
Iraq è lungi da una soluzione contribui¬ 
scono a dare l’impressione che nella de¬ 
cisione anglo-americana c’è stato un ca¬ 
tastrofico errore di giudizio. 
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Piero Sansonetti 


Il pacifismo in questi dodici mesi ha 
vissuto Fanno più cupo dell’ultimo mez¬ 
zo secolo, eppure ha conosciuto un in¬ 
credibile sviluppo, un allargamento del¬ 
la propria influenza come mai in prece¬ 
denza c’era stato. L’inizio della guerra 
in Iraq, contro la quale il movimento si 
era battuto, ha segnato la sua sconfitta. 
L’obiettivo fondamentale dei movimen¬ 
ti pacifisti è impedire le guerre, quando 
scoppia una guerra per il movimento è 
una sconfitta. La guerra dell’Iraq è anco¬ 
ra in corso, ha ucciso decine di migliaia 
di civili iracheni e circa 600 soldati delle 
truppe di invasione. Per questo è stato 
un anno cupo. 

In questo stesso periodo però il paci¬ 
fismo si molto rafforzato. Dopo la gi¬ 
gantesca prova di forza del febbraio 
2003, alla vigilia della guerra, quando 
circa 100 milioni di persone marciaro¬ 
no dietro le bandiere della pace in ogni 
parte del mondo, la forza e l’estensione 
del movimento è ancora cresciuta. Lo 
dimostrano due eventi. Il primo riguar¬ 
da il Nord-America, il secondo la Spa¬ 
gna. 

Negli Stati Uniti lo scorso anno il 
movimento era stato debole. Aveva mo¬ 
strato capacità di mobilitazione e di ini¬ 
ziativa minoritarie e di gran lunga infe¬ 
riori a quella dell’Europa, e in particola¬ 
re degli altri tre paesi belligeranti: la 
Gran Bretagna, la Spagna e l’Italia. Que¬ 
st’anno invece è stato il movimento pa¬ 
cifista americano ad avere deciso la mo¬ 
bilitazione mondiale pacifista per la 
giornata di oggi e ad avere fissato la 
piattaforma politica sulla quale ha otte¬ 
nuto l’adesione del forum sociale mon¬ 
diale. Ha assunto un ruolo di leader¬ 
ship mondiale, come non accadeva da 
anni e anni. Essendo il governo degli 
Stati Uniti il motore della guerra, è evi¬ 
dente che la forza del movimento pacifi¬ 
sta americano ha un’importanza assolu¬ 
tamente decisiva. La debolezza in Ame¬ 
rica era stato il tallone d’Achille del mo¬ 
vimento nel 2003. Ai tempi della guerra 
del Vietnam il governo americano fu 
sconfitto sicuramente dai Vietcong, dal¬ 
l’esercito di Hanoi e dal gigantesco mo¬ 
vimento anti-guerra che si estese in tut- 



Quando scoppia 
una guerra per il 
pacifismo è una 
sconfitta, eppure 
mai come in 
questo anno 
la forza del 
movimento 
è cresciuta 
a dismisura 




All’inizio era 
debole in 
America, ma ora 
si sta ripetendo la 
situazione del 
Vietnam. Il 
secondo evento 
è la vittoria di 
Zapatero che ha 
rotto gli equilibri 


Un anno difficile e intenso 
ha cambiato il pacifismo 


to il mondo. Ma soprattutto fu sconfit¬ 
to dal movimento pacifista degli Stati 
Uniti. Dalla sua capacità di entrare in 
tutte le zone dell’opinione pubblica, 
perfino dentro l’esercito e nelle famiglie 
dei reduci e delle vittime di guerra. Ora 
sta succedendo la stessa cosa. Oggi negli 
Stati Uniti si terranno quasi 400 manife¬ 
stazioni contro la guerra e in tutte si 
chiederà la fine dell’occupazione milita¬ 
re e il ritiro dei soldati. È prevista la 
partecipazione di centinaia di migliaia 
di persone, come non succedeva da mol¬ 
to tempo. 

Il secondo evento che cambia la fac¬ 
cia al pacifismo è la sua prima formida- 



La manifestazione 
pacifista 
a Londra 
contro Blair 
in basso 
pacifisti 
sfilano 
nelle strade 
di Roma 


bile vittoria istituzionale, le elezioni di 
Spagna (o forse è giusto dire la seconda, 
perché il movimento sicuramente ha 
avuto un peso, un po’ più di un anno 
fa, nell’elezione di Lula in Brasile). Fino¬ 
ra c’era stato uno scarto molto forte tra 
la capacità di influenzare e mobilitare 
l’opinione pubblica e la presa politi¬ 
co-istituzionale del movimento. Ora la 
Spagna dice che lo scarto si è ridotto. La 
vittoria di Zapatero e la sconfitta della 
destra viene attribuita da tutti all’onda 
montante del pacifismo. È molto diffici¬ 
le che questo non abbia conseguenza 
sulla politica internazionale di tutti gli 
Stati. È chiaro che il carattere autono¬ 


mo del movimento, la sua identità che 
è molto definita, assumono un ruolo 
che non sarà facile negare. Anche i parti¬ 
ti della sinistra non potranno limitarsi a 
dire: “anche noi siamo pacifisti, sebbe¬ 
ne non escludiamo l’uso degli eserciti”. 
Dovranno ammettere la funzione e il 
peso del movimento, la nettezza della 
sua elaborazione politica, e dovranno 
confrontarsi e trattare con lui. Ricono¬ 
scere come soggetto politico su base pa¬ 
ritaria, cosa che non hanno mai fatto. 

Queste novità avranno una ricaduta 
sull’andamento della guerra in Iraq? 
Non c’è dubbio. Già la hanno. La deci¬ 
sione di Zapatero di ritirare entro giu¬ 
gno i soldati spagnoli - a meno che non 
cessi l’occupazione americana e inter¬ 
venga l’Onu, e chieda esplicitamente 
agli spagnoli di restare - ha già cambia¬ 
to tutti gli equilibri. Per gli italiani sarà 
difficile restare in Iraq (specialmente se 
la destra perderà le elezioni europee), 
per i britannici la situazione diventa 
molto complessa. Gli americani rischia¬ 
no l’isolamento internazionale. Gli stes¬ 
si partiti della sinistra europea, sin qui 
molto cauti sul ritiro, stanno modifican¬ 
do le proprie posizioni, condizionati 
dalle scelte di Zapatero e dalla corrente 
impetuosa di opinione. 

A questo punto si pone la questione 
dell’Onu. Il movimento pacifista è favo¬ 
revole o no all’intervento dell’Onu? È 
favorevole, ma non accetta che questo 
intervento sia una mascherata. Se cioè è 
un semplice avallo all’occupazione, allo¬ 
ra il movimento si oppone. Non gli ba¬ 
sta che i soldati e i generali americani 
levino il casco mimetico e mettano quel¬ 
lo blu dell’Onu. Non cambierebbe nien¬ 
te. Se invece l’intervento dell’Onu avvie¬ 
ne imponendo il ritiro degli occupanti, 
e soprattutto degli americani, e sosti¬ 
tuendo quella forza militare con una 
forza di paesi neutrali (soprattutto ara¬ 
bi), e con la restituzione agli iracheni 
dei loro poteri e delle loro terre (e del 
loro petrolio), allora il movimento è 
favorevole. Si dice sempre che il movi¬ 
mento ha forti capacità di protesta ma 
non sa proporre vie d’uscita. Questa 
invece è una via d’uscita concreta. Ci 
sono in giro governi, o forze politiche, 
che hanno proposte più concrete o più 
intelligenti? 



Internet, l’arma di pace che prima non c’era 


Fare una guida ragionata, per quanto 
sintetica, su quanto si trova in rete 
sull'Iraq e dintorni è fatica improba. Il 
conflitto iracheno, molto più di altri eventi 
drammatici degli ultimi anni, ha trovato 
su Internet la sua altra dimensione. 
Tramite Internet i soldati possono parlare 
con le famiglie a casa, grazie ad Internet il 
movimento pacifista mondiale è riuscito a 
portare in piazza decine di milioni di 
persone dagli Usa all’Australia, dall'Italia 
al Sud Africa. Molti giornali on line, 
soprattutto statunitensi, ospitano delle 
sezioni speciali che sono buoni punti di 
partenza per la conoscenza della realtà di 
questa guerra. Ma se qualcuno desiderasse 
un punto di vista diverso da quello 
occidentale, il sito della tv satellitare araba 
Al Jazira 

(english.aljazeera.net/HomePage) è una 
buona fonte di informazione, molto 
professionale. Se invece cercate 
l'informazione ufficiale, niente di meglio 
del sito della Iraqi Coalition Provvisionai 
Authority (www.cpa-iraq.org), l'autorità 
provvisoria irachena diretta 
dall'americano Paul Premer. La migliore 


risorsa disponibile in rete sulla realtà del 
movimento che si oppone alla guerra è 
forse quella compilata da britannico 
“ Guardian ” 

(www.guardian. co. uk/antiwar/subsec- 
tion/0,12809,884056, 00.html) con decine 
di riferimenti a movimenti e 
organizzazioni di tutto il mondo. Un 
elenco aggiornato, con foto e breve 
biografia di ciascun caduto statunitense in 
Iraq ci viene fornito dal “Washington 
Post” 

(www. washingtonpost. comi’wp-srv/’world/ 
iraqlcasualtieslfacesofthefallen.htm ). Un 
altro triste conto è quello che tiene un sito 
piuttosto noto che si chiama proprio Iraq 
Body Count (www.iraqbodycount.net), 
che registra anche le vittime irachene della 
guerra, oltre a quelle del dopo guerra. Più 
prosaicamente il costo della guerra viene 
calcolato da CostofWar (costofwar.com). 
Un sito molto semplice, con un contatore 
che fornisce secondo per secondo quanto 
stanno spendendo gli Usa in Iraq. Mentre 
scriviamo siamo già a oltre 107 miliardi di 
dollari spesi, ma è impossibile fissare un 
dato: il contatore si muove furiosamente. 


Intervista 


Monsignor Bettazzi: la guerra ha riacceso gli estremismi 


Umberto De Giovannangeli 


«Un anno dopo l’inizio della guerra in 
Iraq, nel mondo è cresciuto il pericolo del 
terrorismo ed è cresciuta la paura: un dato 
di fatto da cui non si può prescindere nel 
valutare non solo le fondamenta ma so¬ 
prattutto gli effetti della “guerra preventi¬ 
va” voluta da George W. Bush». A parlare 
è monsignor Luigi Bettazzi, vescovo emeri¬ 
to ed ex presidente di Pax Christi. 

È trascorso un anno dall’inizio della 
guerra in Iraq. Un anno dopo, il 
mondo può ritenersi più sicuro e la 
popolazione irachena avviata verso 
un futuro migliore? 

«Direi proprio di no. Nel mondo è 
cresciuto il pericolo del terrorismo ed è 
cresciuta la paura, soprattutto sembra che 
sia crescendo la divaricazione tra il mondo 
islamico e l’Occidente, che viene giudicato 
come il mondo cristiano». 

C’è chi sostenne allora che l’abbatti¬ 
mento del regime di Saddam era un 
passaggio obbligato per avviare un 
processo di democratizzazione nel¬ 
la tormentata area mediorientale. 
Ma la democrazia può essere impo¬ 
sta dall’esterno con la forza? 

«La mia risposta è no, anche perché 
non credo che fosse quello il punto di par¬ 
tenza per la democratizzazione del mondo 
mediorientale. Tutti gli altri Paesi, anche 


quelli amici dell’America, sono a carattere 
assolutistico. La testimonianza vera di un 
cammino sarebbe che il mondo occidenta¬ 
le riuscisse ad ottenere una democratizza¬ 
zione nel rapporto tra Israele e i palestine¬ 
si, perché fino a quando ci sara questa 
cattiva testimonianza, l’impressione è che 
come lì l’Occidente ha interesse a sostene¬ 
re Israele in tutte le sue rivendicazioni, così 
si ritiene e si riterrà che ci sono degli inte¬ 
ressi di parte anche nella presentazione di 
un ideale di democratizzazione del mondo 
mediorientale, a cominciare dall’Iraq». 

A fondamento ideologico della guer¬ 
ra preventiva, c’era l’idea di uno 
«scontro di civiltà» in atto. Questa 
formulazione ha prodotto dei gua¬ 
sti nel dialogo tra l’Occidente e il 
mondo islamico? 

«Direi che ha rinfocolato gli estremi¬ 
smi, perché è vero che anche nel mondo 
cristiano c’erano degli estremismi, le cro¬ 
ciate, l’Inquisizione, e questi estremismi 
furono superati nel tempo con il dialogo. 
Così anche nel mondo islamico ci sono 
delle possibilità di estremizzazione, e nella 
misura in cui si sollecitano gli scontri si 
alimenta la parte più dura di rivendicazio¬ 
ne religiosa. Non so quanto fossero davve¬ 
ro religiosi Saddam Hussein o Osama Bin 
Laden, ma certamente potevano assumere 
il pretesto di difesa della loro religione. 
Nella misura in cui, invece, si crede vera¬ 
mente nel dialogo, nella collaborazione, 


nell’accordo, si favorisce la parte migliore 
delle culture e delle religioni, e si può spera¬ 
re nella pace». 

L’Amministrazione statunitense 
motivo la guerra in Iraq anche co¬ 
me risposta all’attacco terroristico 
dell’11 settembre 2001. Un anno do¬ 
po l’inizio di quella guerra, anche 
l’Europa ha vissuto il suo «11 set¬ 
tembre», con le stragi di Madrid. 
Basta un lavoro di intelligence o 
l’azione militare per prosciugare l’« 
acqua» (il consenso) e fare il vuoto 
attorno ai terroristi islamici? 

«Io credo che in un mondo di globaliz¬ 
zazione, anche di globalizzazione informa¬ 
tica, ciò che può realmente favorire un 
cammino di autentica democratizzazione, 
sia la testimonianza di democrazia che sap¬ 
piamo dare noi popoli più sviluppati e più 
forti. Se cominciamo a minare l’Onu, co¬ 
me sta già avvenendo da tempo, che do¬ 
vrebbe essere il punto di riferimento della 
democrazia mondiale; se sul piano del 
commercio, tutte le volte che dobbiamo 
rinunciare a qualche cosa facciamo fallire 
le assemblee; se sul piano finanziario, ali¬ 
mentiamo quei progetti della Banca Mon¬ 
diale e del Fondo Monetario Internaziona¬ 
le che impoveriscono i Paese più poveri o 
riducono alla povertà Paesi come l’Argenti¬ 
na, tutto questo nel mondo alimenta il 
sospetto che se noi occidentali parliamo di 
imporre la democrazia, in realtà intendia¬ 


mo solo continuare attraverso la 
“democrazia” a fare i nostri interessi, co¬ 
me li facciamo piegando alle nostre esigen¬ 
ze questi organismi internazionali». 

Domani (oggi, ndr.) a Roma, si riu¬ 
nirà a Roma il variegato popolo del¬ 
la pace. C’è chi lo accusa di velleita¬ 
rismo o, peggio ancora, di fare il 
gioco del «Nemico» terrorista. 

«Io credo che se un velleitarismo c’è, 
non è tanto del popolo della pace quanto 
del popolo della guerra. Il velleitarismo di 
pensare che attraverso la guerra si possa 
raggiungere e imporre la pace, magari an¬ 
che solo temporanea. Penso, invece, che 
come tra le nostre città medioevali sembra¬ 
va che non ci fosse altro strumento che la 
guerra, ma il riconoscimento di un’autori¬ 
tà superiore ha eliminato le guerre tra le 
città; come i Paesi europei, Francia, Germa¬ 
nia, Spagna, Inghilterra”, hanno sempre fat¬ 
to guerra e riferimenti superiori sono in 
grado di risolvere i problemi, ritengo che il 
vero “miraggio” della pace, l’obiettivo a cui 
tendere e per il quale mobilitarsi, è dare 
autorità e autorevolezza agli organismi in¬ 
ternazionali. Per tornare al drammatico do¬ 
poguerra in Iraq, mi preoccupa il modo 
fazioso con cui si è riferito da parte dei 
grandi organi di informazione, della volon¬ 
tà manifestata dal nuovo primo ministro 
spagnolo Zapatero, di ritirare i soldati spa¬ 
gnoli dall’Iraq. Si è parlato di ritiro “sic et 
sempliciter” e non si è specificato che Zapa¬ 


tero ha detto che avrebbe ritirato i soldati 
se l’Onu non fosse subentrato nella gestio¬ 
ne della transizione in Iraq. Se è vero, come 
da più parti si comincia a riconoscere, che 
c’è stato un errore, un tragico errore, da 
parte degli Stati Uniti, sono loro che devo¬ 
no cominciare a dire rinunciamo ai nostri 
interessi, investiamo l’Onu perché questo 
rappresenterebbe anche un’assicurazione 
per il mondo arabo, perché sarà compito 
dell’Onu coinvolgere l’insieme dei Paesi 
arabi nella gestione della fase di transizione 
e questo sarebbe una testimonianza che 
noi vogliamo davvero la democrazia, lo svi¬ 
luppo, la pace, e non miriamo soltanto alla 
ricerca dei nostri interessi». 

Il tema del rafforzamento del ruolo 
e dei poteri delle Nazioni Unite, è 
stato più volte al centro dei discorsi 
di Giovanni Paolo II. Ma come può 
conciliarsi questa visione multipola¬ 
re del governo mondiale con l’unila- 
teralismo forzato dei «neocon» del- 
l’Amministrazione Bush? 

«Quello evocato dal Papa è il cammi¬ 
no che stiamo facendo in Europa, dove 
mettiamo insieme delle mentalità, delle 
sensibilità, delle storie così diverse. Io cre¬ 
do che se veramente si vuole la pace, si 
capisce che nella misura in cui chiedo che 
gli altri rinuncino a qualche cosa, devo 
sapere rinunciare a qualche cosa anch’io. 
Dobbiamo riconoscere che questa recipro¬ 
cità è inevitabile: o noi alimentiamo un 


mondo di guerre e di paure, come stiamo 
facendo, in cui per decenni dovremo aver 
paura anche noi che stiamo cercando di 
dominare gli altri, oppure, se vogliamo 
davvero un mondo di pace e di serenità, 
dobbiamo cercare gli strumenti adeguati, 
partendo da un rafforzamento dell’Onu, 
perché solo una autorità sovranazionale 
può avere l’autorevolezza di avanzare pro¬ 
poste di pace che non vengano soffocate 
dal sospetto che siano solo dei paraventi 
per coprire i propri interessi». 

In un mondo che sembra essere do¬ 
minato dal linguaggio dell’odio e 
della violenza, ha ancora senso par¬ 
lare e battersi per il dialogo e la giu¬ 
stizia tra i popoli? 

«Più che mai. Se noi non vogliamo 
dedicarci alla violenza, riconoscendo che 
la violenza è anche alimentata da interessi, 
come quelli dei costruttori e commercian¬ 
ti di armi, è un atto di saggezza ricercare le 
strade concrete per sviluppare il dialogo. 
Bisogna credere alla non violenza attiva, 
come ha affermato lo stesso Giovanni Pao¬ 
lo II, quando ha sostenuto che è giunto il 
momento in cui soprattutto noi nazioni 
più forti, e che abbiamo una certa ispirazio¬ 
ne religiosa, dobbiamo dedicarci a rappor¬ 
ti di non violenza attiva che risolvano i 
problemi non con l’uso della forza ma con 
accordi che siano sinceri e supportati dalla 
capacità di saper rinunciare a qualche cosa 
per il bene di tutti». 
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METALMECCANICI A congresso 

Con la presentazione delle due proposte 
inizia il dibattito dell’organizzazione 
che terminerà ai primi di giugno 
all’appuntamento di Livorno 

M 

Rinaldini propone, tra l’altro, la ripresa 
dell’intervento pubblico in economia 

Nencini non esclude, nonostante le 
differenze, una futura gestione unitaria 


Fiom, due 

ROMA Dal 3 al 5 giugno la Fiom terrà a Livorno il ventitreesi¬ 
mo congresso, anticipato di due anni rispetto alla scadenza 
naturale. Due documenti politici, contrapposti, sono alla base 
della discussione. Uno è stato presentato dal segretario genera¬ 
le Gianni Rinaldini e dai segretari nazionali Giorgio Crema- 
schi, Tino Magni e Francesca Re David e ha come titolo «Valo¬ 
re e dignità al lavoro». L’altro vede come primo firmatario il 


mozioni per una strategia 


segretario nazionale Riccardo Nencini e con lui il responsabile 
per l’Europa Fausto Durante e si chiama «Le ragioni del sinda¬ 
cato». Questa mozione è stata firmata da 26 membri del comi¬ 
tato centrale (tra gli altri: i segretari generali della Liguria, della 
Lombardia, del Lazio, della Puglia e di Firenze), mentre sono 
136 i nomi sotto il documento di Rinaldini (condiviso anche 
dai segretari del Piemonte, dell’Emilia Romagna, del Veneto, 


della Toscana, della Campania). La macchina congressuale è 
dunque partita, il periodo per i congressi nei luoghi di lavoro 
va dal 29 marzo al 30 aprile. Poi si terranno quelli territoriali e 
quelli regionali. Il tesseramento 2003 si è chiuso con 367.000 
iscirtti e di questi più di 62mila sono nuove adesioni (il 17% 
del totale). Un dato giudicato soddisfacente dal sindacato che 
fa notare che, se è vero che si è registrato un lievissimo calo 


(dello 0,3%) è pur vero che nel corso del 2003 si è registrato un 
calo assai pesante dell’occupazione nelle grandi imprese e mol¬ 
te delle aziende che prima applicavano il contratto dei me¬ 
talmeccanici hanno adottato quello delle Tic. «Pur in presenza 
di un turn-over molto alto causato da diversi fattori -conclude 
il segretario organizzativo Tino Magni- il radicamento della 
Fiom tra i metalmeccanici rimane esteso e profondo». 


La mozione di minoranza: pensare a un soggetto sindacale unitario 

Nencini: una nuova politica 
dei redditi per il nostro futuro 

litica dei redditi. Perché c’è una perdita 
secca del valore del lavoro, retributivo e 
sociale, a cui va data una risposta con un 
insieme di strumenti. Il contratto nazio¬ 
nale è una grande conquista del mondo 
del lavoro ma non è capace di risolvere 
da sé le questioni di valorizzazione del 
lavoro. Accanto al contratto, nazionale e 
aziendale, il fìsco può essere utilizzato 
come leva redistributiva, e poi servizi, 
welfare, tariffe. Questo insieme di stru¬ 
menti è efficace se governato con una 
funzione di insieme». 

Si è però visto che ci sono governi 
o imprese che non hanno alcuna 
intenzione di stare nella politica 
dei redditi. E il peso ricade sui 
lavoratori. Che cosa si fa in que¬ 
sto caso? 

«Si fa conflitto. Ma bisogna chieder¬ 
si se per ottenere un risultato sia più 
credibile un unico punto di conflitto o 
un insieme di tavoli in alcuni dei quali si 
può prendere e in altri meno. Io credo 
che l’insieme di tavoli funzioni di più. 
Va poi preso atto che l’indicatore dell’in¬ 
flazione programmata è stato ucciso dal 
governo quindi la politica dei redditi va 
ripensata partendo da questo». 
L’alternativa è quella reale? 


ROMA Riccardo Nencini, primo firma¬ 
tario della mozione «Le ragioni 
del sindacato». Lei era contrario 
al congresso anticipato e ora che 
è stato convocato ha presentato 
un documento alternativo a quel¬ 
lo del segretaro Gianni Rinaldini. 

Quali sono i 
punti distin¬ 
tivi? 

«Il nostro è 
un documento 
eminentemente 
sindacale. Dopo 
aver subito l’offen¬ 
siva voluta da Fe- 
dermeccanica che 
aveva come obiet¬ 
tivo la negazione 
del diritto alla con¬ 
trattazione pensia¬ 
mo che ci sia biso¬ 
gno di ripresa del profilo sindacale del¬ 
l’iniziativa capace di riaffermare il dirit¬ 
to alla contrattazione. Anche di merito». 
In proposito è viva in Fiom e in 
Cgil la dialettica sulla politica dei 
redditi. L’area-Nencini come si 
colloca? 

«Siamo sostenitori di una nuova po- 



«È l’inflazione attesa, un indicatore 
abbastanza vicino alla realtà». 

L’unità con Firn e Uilm: lei guar¬ 
da molto lontano, addirittura ad 
un nuovo soggetto sindacale uni¬ 
tario. Oggi però in mezzo ci sono 
le questioni della democrazia e 
della rappresentatività. Come af¬ 
frontarle? 

«Con una legge di regolazione della 
rapprentanza sociale che diventa più cre¬ 
dibile se riusciamo a produrre un patto 
tra le organizzazioni sindacali, anche di 
categoria. La democrazia: nel documen¬ 
to diciamo che l’importante è che votino 
i lavoratori e il referendum è il massimo 
di certificazione della volontà dei lavora¬ 
tori. Però diciamo anche che c’è un pro¬ 
blema di ripresa della democrazia dialo¬ 
gante nei luoghi di lavoro, non c’è solo 
la democrazia del voto». 

I rapporti con la Cgil: il vostro 
congresso può avere ricadute sul¬ 
la confederazione? 

«Con questo congresso si confronta¬ 
no due posizioni cristalline e diverse che 
però hanno una natura tutta interna alla 
Fiom dove io credo di interpretare la 
posizione della maggioranza confedera¬ 
le. Penso anche che la cosa più logica che 
questo congresso possa produrre nella 
tradizione della Fiom è che in fondo al 
percorso le due posizioni si misurino e 
costruiscano un compromesso di gestio¬ 
ne unitaria. Ovviamente questo è possi¬ 
bile se le due posizioni avranno un certo 
peso specifico: se noi dovessimo essere 
una minoranza del 5% nessun compro¬ 
messo è credibile. Noi influenzeremo la 
discussione della Cgil se sapremo trova¬ 
re una capacità unitaria di sintesi». 

fe. m. 


Il segretario e leader della maggioranza: contribuiamo alla proposta Cgil 

Rinaldini: finito il Patto del ’93 
più dignità e valore al lavoro 



ROMA Gianni Rinaldini, leader della 
Fiom e promotore del documento 
«Valore e dignità al lavoro». Per¬ 
ché un congresso anticipato? 

«Viviamo una situazione inedita, ab¬ 
biamo avuto due accordi separati con il 
tentativo di annullare qualsiasi forma di 
espressione demo¬ 
cratica dei lavora¬ 
tori. Abbiamo poi 
avuto un’ulterio¬ 
re definizione dei 
rapporti di lavoro 
con la legge 30 e 
una riduzione del 
potere d’acquisto 
dei salari. Questo 
significa che il pat¬ 
to sociale del lu¬ 
glio ‘93 è stato 
cancellato». 

Si pone il 
problema se continuare o no con 
la politica dei redditi. La sua pro- 


«Non si tratta di dire politica dei 
redditi ”si” o “no”, il punto è la sostanza. 
In questi decenni c’è stato quello che Aris 
Accornero definisce “salasso” nella distri¬ 
buzione della ricchezza del Paese, 10 pun¬ 


ti che sono passati dal lavoro e dalle pen¬ 
sioni alle tasse, alla rendita e al profitto. Il 
problema è chiedersi quale funzione deb¬ 
ba avere il contratto nazionale. Solo il 
recupero defl’inflazione? Noi sosteniamo 
che bisogna invertire l’attuale distribuzio¬ 
ne della ricchezza. Il contratto nazionale 
va rafforzato e deve servire anche alla 
crescita reale delle retribuzioni assumen¬ 
do come punto di riferimento l’inflazio¬ 
ne reale e la ricchezza nazionale, cioè il 
Pii. Ovviamente ci sono gli interventi sul 
welfare e sulla politica industriale». 
Quale intervento pubblico nella 
politica industriale? 

«C’è il dissesto, è necessaria una svol¬ 
ta radicale. Va bene la politica industriale 
finalizzata all’innovazione, alla ricerca 
ma c’è anche la necessità di ridiscutere il 
ruolo dell’intervento pubblico. E in alcu¬ 
ne situazioni penso ad un intervento di¬ 
retto, del resto lo abbiamo più volte ri¬ 
chiamato per il settore dell’auto». 

La democrazia sindacale e la rap¬ 
presentanza, punti nevralgici. 

«Il nostro ragionamento è fondato 
su tre aspetti: democrazia, autonomia e 
indipendenza. Le piattaforme e gli accor¬ 
di devono essere votati dai lavoratori, la 
titolarità è loro. Autonomia e indipen¬ 


denza non significano l’autosufficienza, 
ma dicono che il sindacato deve essere 
portatore di un proprio punto di vista, di 
una propria idea generale e si confronta 
con le forze politiche. Nel documento 
diciamo che ci possono essere governi 
avversari per le scelte che fanno, come 
questo governo. Allo stesso tempo non ci 
sono governi amici ai quali il sindacato 
delega le proprie funzioni, i propri obiet¬ 
tivi». 

Fiom e Cgil, quale rapporto alla 
luce di questo congresso? 

«Dopo le intese separate e di fronte 
alle prossime scadenze noi vogliamo defi¬ 
nire delle proposte che contribuiscano 
alla costruzione delle proposte della Cgil. 
Non esiste la Fiom fuori da una dimen¬ 
sione confederale, così come c’è sempre 
stato un rapporto dialettico nella defini¬ 
zione delle proposte. Non c’è contrappo¬ 
sizione. Noi partecipiamo alle decisioni 
della Cgil con un percorso congressuale 
in cui votano gli iscritti della Fiom. E 
quando si discute di struttura contrattua¬ 
le la posizione dei metalmeccanici non è 
irrilevante». 

Politica dei redditi: la minoranza 
Fiom sostiene di essere portatrice 
della posizione confederale. 

«A me non risulta che la Cgil abbia 
deciso come andare al confronto sulla 
politica dei redditi. Nel documento del 
direttivo c’è un riferimento al congresso 
di Rimini e come è stato detto serve un 
confronto, anche con Cisl e Uil, per defi¬ 
nire quale struttura contrattuale». 

Escluderebbe una conclusione 
unitaria del congresso? 

«No, dipende anche dal tipo di di¬ 
scussione che si farà». 

fe. m. 
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“LE RATE LE DECIDETE VOI” 


PROSSIME 


FIGLINE VAL NO < FU 

V» Petrarca, 89 
Td. 0559544164 


TORRfTA DI SIENA <si> 

Via P. dd Gdii, 65 
TeL 0577 685170 


I C O IVI PA S S 

CALENZANO <fd 

Via V. Emanuele, 44 
Td. 0558874045 


GROSSETO - VIA MONTEROSAy 21 

SCARLINO (OR) - S.S. AURELIA BIS £ 

APERTURE! CASTELLINA SCALO <si> - VIA prov.le (olliciana, t4 5 

o 

oc 


ACQUAPENDENTE cvt» 

Zona Ind. Lo:. CampomarinD 

Td. 335 6071798 


CRESPINA (PO 

Via Lavoria, 9/11 
Td. 050 643221 


MONSUMMANO T. <pt> 

Via Risorgimento, 474 
Tel. 0572 520112 


AREZZO - Loc. Prafaed 

Via Ecfeon, 42 
Td. 0575 381325 
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l’Unità 


economia e lavoro 


sabato 20 marzo 2004 


I CAMBI 


1 euro _ 1,2344 dollari +0,008 

1 euro _ 132,0000 yen +0,780 

1 euro _ 0,6735 sterline +0,001 

1 euro _ 1,5587 fra, svi. -0,004 

1 euro 7,4470 cor, danese -0,000 

1 euro 33,2100 cor, ceca +0,057 

1 euro 15,6466 cor, estone +0,000 

1 euro 8,5150 cor, norvegese +0,013 

1 euro 9,2713 cor, svedese +0,022 

1 euro 1,6499 dol, australiano -0,002 

1 euro 1,6428 dol. canadese +0,001 

1 euro 1,8841 dol. neozelandese +0,001 

1 euro 253,5600 fior, ungherese -0,890 

1 euro 0,5859 lira cipriota +0,000 

1 euro 238,0400 tallero sloveno +0,020 

1 euro _ 4,7200 zloty poi. -0,017 


BOT 

Bot a 3 mesi 

99.72 

1,69 

Bot a 6 mesi 

99.07 

1,66 

Bot a 12 mesi 

98.13 

1,69 

Bot a 12 mesi 

98.27 

1,68 


Borsa 

Una seduta tutto sommato 
fiacca con una conclusione 
leggermente positiva. È 
quanto accaduto ieri in 
Piazza Affari dove gli indici 
non hanno mai preso una 
decisione ben definita nel 
corso della giornata. Un 
comportamento amplifica¬ 
to anche dall’avvio incerto 
di Wall Street. Alla fine il 
Mibtel è salito dello 0,11% 
a 20.068 punti. Leggermen¬ 
te meglio si è comportato il 
Mib30 in progresso dello 
0,26% a quota 26.971. Chiu¬ 
sura in più marcato rialzo 
per il Nuovo Mercato. L’in¬ 
dice Numtel è infatti salito 
dello 0,4% a 1.523 punti. 
Chiusura mista tra le princi¬ 
pali piazze europee: salgo¬ 
no Parigi (+0,65%) e Lon¬ 
dra (+0,46%) mentre scen¬ 
de Francoforte (-0,22%). 


Approvato il bilancio 2003, Findebitamento sale a 8,3 miliardi. L’utile netto è di 223 milioni, invariato il dividendo 

Autostrade alle prese con un ingorgo di debiti 


MILANO Allineamento del profilo finanziario, gestionale e di 
borsa agli omonimi europei quotati, dopo le operazioni 
strategiche completate nel 2003; dividendo di Euro 0,31 per 
azione, invariato rispetto alEanno scorso; predisposizione di 
un programma pluriennale di emissioni obbligazionarie 
(Medium Term Note Program) fino ad un massimo di 10 
miliardi di Euro. Queste le principali iniziative prese dal 
consiglio di amministrazione del gruppo Autostrade spa che 
ha anche approvato il progetto di bilancio 2003 della Socie¬ 
tà. Un quadro che sarebbe tranquillizzante se non fosse per 
Tenorine carico debitorio che grava sul gruppo, l'indebita- 
mento finanziario netto consolidato è infatti pari a 8.319 
milioni di euro (circa 16.000 miliardi delle vecchie lire). Il 
rapporto indebitamento netto/Ebitda è invece pari a 5,2. 

I risultati dell’esercizio 2003 confermano comunque il 
trend di crescita di tutti i principali indicatori gestionali e 
riflettono gli effetti delle operazioni strategiche di finanza 
straordinaria e di riorganizzazione completate nel corso dell' 
anno: l'Opa di NewCo28 su Autostrade Concessioni e Co¬ 
struzioni lanciata a fine 2002 si è conclusa con successo nel 
febbraio 2003; il Progetto Mediterraneo, predisposto nel 
corso del 2002 ed efficace dal luglio 2003, ha reso la struttura 


Telecom Italia Media toma in attivo 


MILANO Telecom Italia Media ha 
chiuso il 2003, anno che ha visto la 
scissione di Seat Pagine Gialle, 
divenuta operativa il primo agosto, 
con un margine operativo lordo 
positivo per 11,6 milioni (+142% 
rispetto al rosso di 27,9 milioni del 
2002) e con una perdita operativa 
di 103 milioni (+33% dal rosso di 
153,4 milioni dell'anno scorso e 
+35% escludendo le variazioni di 
perimetro). I ricavi consolidati 
sono saliti del 3% a 594,6 milioni 
(+25% in termini omogenei). Nel 
2004 - si legge in una nota - è 
atteso un «proseguimento del trend 
positivo della redditività 


operativa». 

Quanto ai settori di attività, l'area 
Internet ha visto in particolare 
ricavi in crescita dell'80% a 251 
milioni, un molper 47,6 milioni 
(da 10,1 milioni) e una perdita 
operativa di 4,4 milioni (in 
miglioramento del 91%). Gli 
utenti attivi Tin.it a fine dicembre 
erano 2,5 milioni (+13%) e i 
visitatori unici di Virgilio 13,1 
milioni (+19%), le pagine viste 6,6 
miliardi (+25%). L'assemblea 
degli azionisti della società 
editoriale controllata da Telecom, 
che si terrà il 5 maggio dovrà fra 
l'altro rinnovare il cda. 


organizzativa del Gruppo più efficiente e flessibile; infine, il 
riassetto del Gruppo è stato completato nel settembre del 
2003, con la fusione per incorporazione di Autostrade S.p.A. 
in Newco28 S.p.A. 

I risultati 2003 registrano l'avvio dell'esercizio della con¬ 
cessione di Strada dei Parchi S.p.A, delle autostrade A24 
L'Aquila-Teramo e A25 Torano-Pescara, la cessione di Auto¬ 
strade TLC S.p.A. e i costi di start up della controllata austria¬ 
ca Europpass GmBH (il cui inizio delle attività è avvenuto, 
come da programma, il 1B0 gennaio 2004). 

I ricavi consolidati risultano pari a 2.570 milioni con un 
incremento di 213 milioni (+9,0%) rispetto ai corrisponden¬ 
ti ricavi consolidati del 2002 (2.357 milioni). Il margine 
operativo lordo (Ebitda), pari a 1.597 milioni, presenta un 
incremento del 8,5% (1.472 milioni nell'anno precedente); 
l'utile netto consolidato del 2003 (al netto della quota dei 
terzi) è pari a 233 milioni. L'utile netto consolidato del 
periodo marzo-dicembre è pari a 157 milioni, depurato del 
risultato dei primi due mesi dell'esercizio. La partecipazione 
in Autostrade Concessioni e Costruzioni è stata infatti acqui¬ 
sita da Newco28 in data 28 febbraio 2003, al closing dell' 
Opa. 


AZIONI 


□ 


m 


0 


□ 


nome titolo 

Prezzo 

Prezzo 

Prezzo 

Var. 

Var.% 

Quantità 

Min. 

Max. 

Ultimo 

Capitaliz. 


uff. 

uff. 

rif. 

rif. 

2/1/04 

trattate 

anno 

anno 

div. 

(milioni) 


(lire) 

(euro) 

(euro) 

(in %) 


(migliaia) 

(euro) 

(euro) 

(euro) 

(euro) 

A.S. ROMA 

2720 

1,41 

1,36 

-4,88 

-12,08 

307 

1,22 

1,67 


73,06 

ACEA 

10651 

5,50 

5,47 

-0,87 

6,69 

273 

5,16 

5,92 

0,1800 

1171,52 

ACEGAS-APS 

10371 

5,36 

5,40 

2,49 

2,76 

25 

5,11 

5,84 

0,1500 

190,55 

ACQ MARCIA 

503 

0,26 

0,26 


1,29 

50 

0,25 

0,26 

0,0207 

100,50 

ACQ NICOLAY 

4512 

2,33 

2,33 


3,56 

0 

2,19 

2,69 

0,0880 

31,27 

ACQ POTABILI 

40236 

20,78 

20,73 

1,97 

10,53 

1 

17,96 

21,52 

0,1100 

169,41 

ACSM 

3478 

1,80 

1,80 

-0,06 

9,25 

27 

1,63 

1,84 

0,0500 

67,34 

ACTELIOS 

13194 

6,81 

6,83 

-0,64 

2,30 

6 

6,59 

7,09 


139,01 

ADF 

21202 

10,95 

10,90 

0,88 

-2,36 

6 

10,69 

11,93 

0,0600 

98,93 

AEDES 

7428 

3,84 

3,77 

-2,45 

15,13 

60 

3,33 

3,90 

0,1100 

383,35 

AEM 

2852 

1,47 

1,48 

0,34 

-1,73 

1458 

1,47 

1,60 

0,0420 

2651,47 

AEMTOW08 

507 

0,26 

0,26 

-2,03 

4,72 

145 

0,25 

0,29 



AEM TORINO 

2604 

1,35 

1,36 

0,15 

4,18 

249 

1,28 

1,46 

0,0360 

621,43 

ALERION 

850 

0,44 

0,44 

-1,26 

-19,91 

260 

0,44 

0,57 

0,0258 

175,65 

ALITALIA 

485 

0,25 

0,25 

-1,82 

-5,55 

3451 

0,25 

0,27 

0,0413 

969,51 

ALLEANZA 

17796 

9,19 

9,14 

-0,19 

4,60 

4623 

8,79 

9,80 

0,1900 

7778,73 

AMGA 

2172 

1,12 

1,12 

-0,44 

11,31 

325 

1,00 

1,18 

0,0170 

390,49 

AMPLIFON 

46103 

23,81 

24,02 

0,71 

2,28 

16 

21,64 

24,84 

0,1500 

467,24 

ARQUATI 

658 

0,34 

0,34 



0 

0,34 

0,34 

0,0100 

8,35 

ASM BRESCIA 

3580 

1,85 

1,85 

0,60 

5,78 

105 

1,75 

1,91 

0,0600 

1360,07 

ASTALDI 

5476 

2,83 

2,84 

1,75 

10,30 

231 

2,50 

2,83 

0,0500 

278,35 

AUTOTO MI 

21462 

11,08 

11,02 

0,36 

-4,26 

177 

10,98 

11,71 

0,2000 

975,39 

AUTOGRILL 

22997 

11,88 

11,96 

1,51 

4,53 

2383 

10,68 

11,88 

0,0413 

3021,51 

AUTOSTRADE 

28785 

14,87 

14,88 

0,33 

6,44 

5400 

13,47 

15,04 


8498,70 

BANTONVENETA 

28330 

14,63 

14,54 

-1,23 

-1,19 

1460 

14,19 

15,84 

0,6000 

4217,59 

B BILBAO 

20455 

10,56 

10,80 

-1,74 

-3,34 

0 

10,41 

11,24 

0,0900 

33760,98 

B CARIGE 

6030 

3,11 

3,13 

-0,16 

11,02 

289 

2,81 

3,30 

0,0723 

2989,12 

B CARIGE R 

6585 

3,40 

3,40 


3,59 

0 

3,28 

3,62 

0,0823 

521,81 

B DESIO-BR 

7677 

3,96 

3,92 

-1,23 

16,65 

35 

3,40 

4,17 

0,0680 

463,90 

B DESIO-BR R 

6024 

3,11 

3,08 

0,16 

18,83 

5 

2,60 

3,23 

0,0820 

41,07 

B FIDEURAM 

8690 

4,49 

4,54 

0,87 

-5,54 

10472 

4,49 

5,32 

0,1600 

4399,54 

B FINNAT 

858 

0,44 

0,44 

-1,96 

-6,70 

675 

0,43 

0,49 

0,0060 

160,72 

BINTERM W04 

86 

0,04 

0,05 

-3,13 

-44,63 

173 

0,04 

0,08 



B INTERMOBIL 

10125 

5,23 

5,22 

0,21 

-8,07 

2 

5,22 

5,72 

0,1290 

787,26 

B INTESA 

5261 

2,72 

2,71 

0,30 

-13,08 

71482 

2,72 

3,21 

0,0150 

16072,98 

B INTESA R 

4142 

2,14 

2,15 

0,47 

-6,31 

8021 

2,14 

2,40 

0,0280 

1994,60 

B LOMBAR W04 

30 

0,02 

0,02 

1,94 

-24,39 

116 

0,01 

0,02 



B LOMBARDA 

19781 

10,22 

10,10 

-0,39 

1,30 

164 

10,09 

10,76 

0,3300 

3236,64 

B PROFILO 

3574 

1,85 

1,83 

-1,13 

-5,96 

40 

1,81 

2,14 

0,0594 

226,20 

B SANTANDER 

16507 

8,53 

8,51 

-3,51 

-9,83 

2 

8,53 

9,68 

0,0775 

40650,64 

BSARDEGNAR 

23903 

12,35 

12,37 

0,73 

-10,71 

9 

11,76 

14,03 

0,5000 

81,48 

BANCA IFIS 

18302 

9,45 

9,31 

-0,80 

-7,71 

6 

8,94 

10,24 


202,75 

BASICNET 

1170 

0,60 

0,61 

1,00 

-12,22 

22 

0,60 

0,70 

0,0930 

17,75 

BASTOGI 

264 

0,14 

0,14 

-2,30 

-12,55 

198 

0,14 

0,16 


92,33 

BAYER 

39055 

20,17 

19,96 

-1,86 

-14,64 

102 

20,17 

25,56 

0,9000 


BEGHELLI 

1049 

0,54 

0,54 

0,69 

-1,71 

62 

0,53 

0,64 

0,0258 

108,36 

BENETTON 

17210 

8,89 

8,86 

-0,45 

-2,08 

311 

8,35 

9,37 

0,3500 

1613,69 

BENI STABILI 

1145 

0,59 

0,59 

0,70 

13,82 

2071 

0,52 

0,60 

0,0100 

1006,13 

BIESSE 

3820 

1,97 

1,99 

-0,25 

-10,68 

3 

1,95 

2,29 

0,0900 

54,05 

BIPIELLE INV 

2711 

1,40 

1,40 

-1,41 

0,37 

3 

1,39 

2,50 

0,1500 

1426,25 

BNL 

3567 

1,84 

1,82 

-2,78 

-4,36 

28516 

1,84 

2,22 

0,0801 

4032,56 

BNLRNC 

3141 

1,62 

1,61 

-2,36 

-4,70 

126 

1,62 

1,82 

0,0415 

37,63 

BOERO 

25636 

13,24 

13,24 


-3,78 

0 

11,91 

13,80 

0,2500 

57,47 

BON FERRARESI 

28947 

14,95 

14,97 

0,56 

13,95 

6 

13,01 

15,43 

0,1100 

84,09 

BPL-RTBN W 

3009 

1,55 

1,59 


63,15 

0 

0,93 

1,55 



BPUW 02/04 

696 

0,36 

0,35 

-4,90 

-24,52 

2532 

0,36 

0,51 



BPUW 99/04 

21 

0,01 

0,01 

15,00 

-20,15 

322 

0,01 

0,02 



BREMBO 

11312 

5,84 

5,83 

-0,39 

-4,10 

23 

5,84 

6,27 

0,1100 

408,01 

BRIOSCHI 

469 

0,24 

0,24 

-0,25 

-5,80 

22 

0,24 

0,28 

0,0038 

116,61 

BRIOSCHI W 

46 

0,02 

0,02 

-0,42 

-14,34 

170 

0,02 

0,03 



BULGARI 

13019 

6,72 

6,75 

1,40 

-9,20 

975 

6,59 

7,54 

0,0740 

1992,32 

BURANI F.G. 

14830 

7,66 

7,65 

-0,78 

-1,92 

40 

7,47 

8,01 

0,0650 

214,45 

BUZZI UNIC R 

11827 

6,11 

6,10 

0,08 

0,79 

174 

5,85 

6,39 

0,2740 

245,99 

BUZZI UNICEM 

18660 

9,64 

9,65 

-0,04 

3,57 

119 

8,85 

10,02 

0,2500 

1263,68 

C LATTE TO 

8026 

4,14 

4,13 

-2,41 

17,46 

30 

3,53 

7,27 

0,0300 

41,45 

CALTAG EDIT 

12406 

6,41 

6,37 

-0,19 

-5,53 

23 

6,30 

6,79 

0,2000 

800,88 

CALTAGIRON R 

9914 

5,12 

5,12 


-4,01 

0 

4,88 

5,38 

0,0700 

4,66 

CALTAGIRONE 

9468 

4,89 

4,93 

-0,40 

-5,42 

5 

4,82 

5,17 

0,0500 

529,54 

CAMFIN 

3547 

1,83 

1,84 

0,11 

-6,63 

26 

1,83 

2,08 

0,0520 

374,76 

CAMFIN W06 

337 

0,17 

0,18 

-1,13 

-19,77 

126 

0,17 

0,23 



CAMPARI 

69919 

36,11 

36,08 

-0,06 

-5,96 

58 

35,53 

39,15 

0,8800 

1048,63 

CAPITALIA 

3987 

2,06 

2,04 

-3,68 

-13,45 

63899 

2,06 

2,63 

0,0500 

4544,22 

CARRARO 

5617 

2,90 

2,90 

0,03 

17,78 

9 

2,46 

3,01 

0,1540 

121,84 

CATTOLICA AS 

65949 

34,06 

33,98 

0,03 

14,49 

40 

29,75 

34,97 

1,0000 

1614,14 

CEMBRE 

4624 

2,39 

2,40 

0,50 

-6,24 

2 

2,37 

2,55 

0,0800 

40,60 

CEMENTIR 

4767 

2,46 

2,46 

0,08 

-3,26 

73 

2,44 

2,66 

0,0600 

391,75 

CENTENAR ZIN 

1355 

0,70 

0,70 


-12,50 

0 

0,68 

0,80 

0,0361 

9,97 

CIR 

2928 

1,51 

1,50 

-1,77 

1,27 

1058 

1,44 

1,68 

0,0413 

1165,18 

CLASS EDITORI 

3818 

1,97 

1,95 

-3,70 

-14,93 

208 

1,97 

2,46 

0,0220 

182,01 

COFIDE 

1102 

0,57 

0,57 

-2,24 

-0,70 

486 

0,52 

0,64 

0,0100 

409,16 

CR ARTIGIANO 

6012 

3,10 

3,12 

0,03 

-3,03 

26 

3,10 

3,23 

0,1165 

381,04 

CR BERGAMASCO 

33678 

17,39 

17,33 

-0,38 

0,92 

0 

17,15 

17,73 

0,7000 

1073,62 

CR FIRENZE 

2796 

1,44 

1,44 

-1,10 

2,12 

1068 

1,41 

1,50 

0,0520 

1571,40 

CR VALTELLINESE 

15748 

8,13 

8,11 

-0,71 

-4,28 

144 

8,13 

8,94 

0,4000 

443,88 

CREDEM 

10928 

5,64 

5,60 

-0,69 

-2,77 

229 

5,64 

6,14 

0,2000 

1548,43 

CREMONINI 

2575 

1,33 

1,33 

-0,37 

-12,73 

63 

1,21 

1,52 

0,0206 

188,62 

CRESPI 

1236 

0,64 

0,64 

-2,41 

-3,90 

9 

0,63 

0,68 

0,0350 

38,29 

CSP 

2715 

1,40 

1,39 

-1,00 

7,52 

18 

1,11 

1,48 

0,0500 

34,35 

CUCIRINI 

1839 

0,95 

0,95 

-5,00 

-3,83 

5 

0,90 

1,18 

0,0516 

11,40 

DANIELI 

5911 

3,05 

3,06 

-0,16 

-7,85 

11 

2,62 

3,35 

0,0300 

124,81 

DANIELI RNC 

3292 

1,70 

1,70 

0,06 

-6,49 

223 

1,60 

1,84 

0,0516 

68,72 

DE FERRARI 

12295 

6,35 

6,35 


2,42 

1 

6,15 

6,89 

0,1160 

142,09 

DE FERRARI R 

7393 

3,82 

3,82 


5,76 

0 

3,22 

3,89 

0,1210 

57,51 

DE'LONGHI 

5321 

2,75 

2,73 

-0,73 

-17,08 

70 

2,75 

3,40 

0,0600 

410,83 

DUCATI 

2593 

1,34 

1,34 

-0,07 

-2,33 

82 

1,28 

1,41 


212,23 

EDISON 

2715 

1,40 

1,41 

2,17 

-5,53 

15314 

1,35 

1,67 


5785,03 

EDISON R 

2476 

1,28 

1,31 

1,95 

-3,54 

65 

1,24 

1,40 


141,45 

EDISON W07 

948 

0,49 

0,49 

2,45 

-14,70 

2543 

0,46 

0,68 



EMAK 

6715 

3,47 

3,45 

-1,90 

8,31 

6 

3,16 

3,51 

0,1400 

95,90 

ENEL 

11914 

6,15 

6,15 

0,82 

13,09 

37257 

5,44 

6,41 

0,3600 

37306,10 

ENERTAD 

7633 

3,94 

3,96 

-0,25 

-8,98 

6 

3,94 

4,33 

0,0207 

246,84 

ENI 

31553 

16,30 

16,35 

1,93 

6,75 

38496 

14,71 

16,51 

0,7500 

65231,63 

EPLANET W04 

145 

0,07 

0,07 

-0,27 

-44,80 

79 

0,07 

0,14 



ERG 

8254 

4,26 

4,27 

0,66 

-0,98 

297 

4,13 

4,47 

0,2000 

689,68 

ERGO PREVIDE 

9437 

4,87 

4,89 

1,03 

18,44 

8 

4,11 

5,16 

0,0300 

438,66 

ERICSSON 

48697 

25,15 

25,03 

-1,46 

29,21 

5 

19,29 

27,86 

0,1400 

647,36 

ESPRESSO 

9099 

4,70 

4,71 

1,16 

-4,69 

942 

4,69 

5,14 

0,2300 

2028,99 

FIAT 

11023 

5,69 

5,60 

-2,52 

-7,13 

15534 

5,69 

6,41 

0,3100 

4556,78 

FIAT PRIV 

6820 

3,52 

3,50 

-1,85 

-5,25 

102 

3,52 

3,85 

0,3100 

363,80 

FIAT RNC 

7288 

3,76 

3,79 

-0,08 

-5,33 

45 

3,76 

4,08 

0,4650 

300,79 

FIAT W07 

364 

0,19 

0,19 

-2,16 

-9,17 

89 

0,19 

0,22 



FIERA MILANO 

17295 

8,93 

8,93 

-0,26 

-1,82 

26 

8,70 

9,61 

0,2850 

297,43 

FIL POLLONE 

1252 

0,65 

0,65 

-1,85 

-25,06 

54 

0,65 

0,86 

0,0500 

6,88 



nome titolo 

Prezzo 

Prezzo 

Prezzo 

Var. 

Var.% 

Quantità 

Min. 

Max. 

Ultimo Capitaliz. 



Uff. 

uff. 

rif. 

rif. 

2/1/04 

trattate 

anno 

anno 

div. 

(milioni) 



(lire) 

(euro) 

(euro) 

(in %) 


(migliaia) 

(euro) 

(euro) 

(euro) 

(euro) 


FIN.PART 

358 

0,19 

0,18 

-1,97 

-11,40 

937 

0,17 

0,21 

0,0168 

61,82 


FIN.PART W05 

31 

0,02 

0,02 

-2,50 

-17,53 

1100 

0,02 

0,02 




FINARTE ASTE 

2711 

1,40 

1,40 


-17,36 

0 

1,38 

1,78 

0,0362 

70,11 


FINECOGROUP 

890 

0,46 

0,46 

-3,08 

-20,49 

21492 

0,46 

0,61 

0,0671 

1611,66 


FINMECCANICA 

1232 

0,64 

0,63 

-2,31 

1,27 

77350 

0,63 

0,73 

0,0100 

5368,74 


FOND-SAI 

35949 

18,57 

18,72 

-0,20 

12,41 

541 

16,50 

19,67 

0,2600 

2390,00 


FOND-SAI R 

21405 

11,05 

11,05 

-0,87 

22,93 

127 

8,99 

11,74 

0,3120 

462,16 


FOND-SAI R W 

1057 

0,55 

0,54 

-1,66 

113,36 

223 

0,23 

0,56 



0 

FOND-SAI W08 

6945 

3,59 

3,58 

-1,00 

18,93 

37 

3,02 

3,85 



GABETTI 

3491 

1,80 

1,80 

-0,39 

-1,42 

69 

1,75 

1,92 

0,0700 

57,70 


GANDALF W04 

174 

0,09 

0,09 



0 

0,09 

0,09 




GARBOLI 

1665 

0,86 

0,86 


1,18 

0 

0,80 

0,90 

0,1033 

23,22 


GEFRAN 

7733 

3,99 

3,96 

-2,10 

4,09 

12 

3,76 

4,05 

0,2000 

57,51 


GEMINA 

1443 

0,75 

0,75 

-1,13 

-10,23 

127 

0,75 

0,83 

0,0100 

271,61 


GEMINA RNC 

1917 

0,99 

0,99 

-0,90 

-10,00 

5 

0,96 

1,10 

0,0500 

3,73 


GENERALI 

40836 

21,09 

21,13 

0,67 

-0,71 

9617 

20,76 

22,34 

0,2800 26910,83 


GEWISS 

7081 

3,66 

3,66 

-0,54 

2,38 

4 

3,49 

3,93 

0,0500 

438,84 


GIACOMELLI 

349 

0,18 

0,18 



0 

0,18 

0,18 


9,86 


GIM 

900 

0,46 

0,45 


-28,19 

0 

0,46 

0,65 

0,0200 

69,11 


GIM RNC 

1645 

0,85 

0,85 


-12,87 

0 

0,82 

0,99 

0,0724 

11,61 


GRANDI NAVI VEL 

3046 

1,57 

1,57 

-1,25 

-7,69 

11 

1,54 

1,70 

0,0200 

102,25 


GRANDI VIAGGI 

1443 

0,75 

0,74 

-2,77 

5,88 

15 

0,67 

0,83 

0,0129 

33,54 


GRANITIFIANDRE 

12781 

6,60 

6,60 

-0,14 

-4,25 

32 

6,44 

7,22 

0,1100 

243,33 

m 

GRUPPO COIN 

4393 

2,27 

2,26 

0,18 

-21,62 

203 

2,25 

2,98 


301,03 

HERA 

2647 

1,37 

1,37 

-0,15 

9,98 

303 

1,24 

1,38 


1084,31 

11 

IFI PRIV 

14102 

7,28 

7,30 

0,18 

7,56 

230 

6,24 

7,80 

0,6300 

559,35 


IFIL 

5394 

2,79 

2,78 

-0,18 

3,68 

2415 

2,43 

2,93 

0,1800 

2891,35 


IFILRNC 

5083 

2,63 

2,65 

-0,34 

8,97 

34 

2,33 

2,73 

0,2007 

98,13 


IM LOMB W05 

38 

0,02 

0,02 

2,63 

-1,01 

3547 

0,02 

0,02 




IM LOMBARDA 

271 

0,14 

0,14 

0,29 

-4,23 

1279 

0,13 

0,15 


85,29 


IMA 

20159 

10,41 

10,25 

-2,47 

-0,58 

1 

9,74 

11,01 

0,4000 

375,84 


IMMSI 

2111 

1,09 

1,10 

-2,75 

-8,17 

726 

1,09 

1,24 

0,0300 

239,80 


IMPREGILO 

940 

0,49 

0,49 

0,12 

-6,00 

989 

0,43 

0,52 

0,0100 

350,72 


IMPREGILO R 

1124 

0,58 

0,58 

1,69 

-2,31 

15 

0,52 

0,62 

0,0980 

9,37 


INTEK 

1123 

0,58 

0,59 

1,97 

-9,67 

87 

0,58 

0,65 

0,0156 

117,23 


INTERPUMP 

6849 

3,54 

3,52 

0,06 

-0,14 

90 

3,41 

3,84 

0,2000 

297,20 


IPI 

8012 

4,14 

4,11 

-0,65 

5,80 

5 

3,79 

4,17 

0,1890 

168,76 


IRCE 

4705 

2,43 

2,43 

-0,41 

-2,41 

2 

2,38 

2,51 

0,0200 

68,35 


ISAGRO 

5859 

3,03 

3,02 

0,33 

-8,02 

15 

2,98 

3,35 


48,42 


IT HOLDING 

3607 

1,86 

1,85 

-1,33 

-16,46 

3 

1,71 

2,23 

0,0258 

458,06 


ITALCEMENT R 

12394 

6,40 

6,38 

-1,57 

6,35 

211 

5,95 

6,53 

0,3000 

674,87 


ITALCEMENTI 

19123 

9,88 

9,85 

-1,38 

-0,51 

259 

9,57 

10,17 

0,2700 

1749,21 


ITALMOBIL 

68060 

35,15 

35,05 

-1,52 

-4,15 

2 

34,15 

37,83 

0,9400 

779,72 


ITALMOBIL R 

47942 

24,76 

24,77 

0,04 

-1,94 

5 

24,62 

25,78 

1,0180 

404,66 

n 

JOLLY HOTELS 

10227 

5,28 

5,30 

0,99 

10,04 

11 

4,64 

5,34 

0,0500 

104,84 


JUVENTUS FC 

2792 

1,44 

1,44 

-0,62 

-16,65 

82 

1,44 

1,81 

0,0120 

174,38 

LI 

LA DORIA 

4399 

2,27 

2,27 

-2,20 

4,70 

22 

2,15 

3,28 

0,0279 

70,43 


LA GAIANA 

2943 

1,52 

1,52 

-5,00 

4,11 

9 

1,40 

1,64 

0,0400 

27,29 


LAVORWASH 

3359 

1,74 

1,74 


-8,68 

0 

1,69 

1,96 

0,3500 

23,13 


LAZIO 

4128 

2,13 

2,13 


-45,19 

0 

1,88 

4,72 


50,26 


LINIFICIO 

3303 

1,71 

1,70 

-1,10 

1,73 

1 

1,56 

1,75 

0,0200 

47,17 


LOTTOMATICA 

37219 

19,22 

19,23 

0,06 

8,75 

77 

17,68 

19,55 

3,3000 

1707,09 


LUXOTTICA 

24618 

12,71 

12,86 

3,19 

-8,34 

2146 

12,61 

14,08 

0,2100 

5779,08 

MAFFEI 

3015 

1,56 

1,56 

0,32 

2,98 

5 

1,49 

1,62 

0,0430 

46,71 


MARCOLIN 

1800 

0,93 

0,93 

-2,00 

-17,72 

58 

0,93 

1,17 

0,0290 

42,19 


MARZOTTO 

17769 

9,18 

9,17 

0,33 

-0,08 

14 

8,92 

9,91 

0,3200 

608,95 


MARZOTTO RIS 

17297 

8,93 

8,91 


-1,62 

0 

8,52 

9,54 

0,3400 

29,83 


MARZOTTO RNC 

12760 

6,59 

6,59 

-0,66 

-1,24 

0 

6,59 

7,00 

0,3800 

16,43 


MEDIASET 

17068 

8,81 

8,73 

-0,43 

-7,93 

6075 

8,66 

9,98 

0,2100 10412,52 


MEDIOBANCA 

18877 

9,75 

9,71 

0,26 

12,72 

2607 

8,65 

10,33 

0,1800 

7590,28 


MEDIOLANUM 

10094 

5,21 

5,30 

1,81 

-18,10 

10356 

5,21 

6,53 

0,1000 

3782,91 


MELIORBANCA 

7137 

3,69 

3,70 

0,82 

-9,12 

39 

3,68 

4,10 

0,0500 

346,32 


MERLONI 

28057 

14,49 

14,49 

0,51 

-3,54 

74 

13,44 

15,02 

0,3220 

1571,66 


MERLONI RNC 

20056 

10,36 

10,39 

0,39 

-11,38 

2 

10,15 

11,95 

0,3400 

25,92 


META 

4175 

2,16 

2,17 

-0,59 

14,93 

44 

1,86 

2,20 

0,0720 

319,35 

NUOVO MERCATO 


nome titolo 

Prezzo 

Prezzo 

Prezzo 

Var. 

Var.% 

Quantità 

Min. 

Max. 

Ultimo Capitaliz. 



Uff. 

uff. 

rif. 

rif. 

2/1/04 

trattate 

anno 

anno 

div. 

(milioni) 



(lire) 

(euro) 

(euro) 

(in %) 


(migliaia) 

(euro) 

(euro) 

(euro) 

(euro) 


ACOTEL GROUP 

28610 

14,78 

14,69 

-1,03 

-14,80 

i 

14,68 

17,81 

0,4000 

61,62 


AISOFTWARE 

2831 

1,46 

1,47 

-0,88 

-21,78 

24 

1,46 

1,95 


14,98 


ALGOL 

6184 

3,19 

3,19 

-0,90 

-25,43 

4 

3,19 

4,28 


11,18 


ARTE' 

48930 

25,27 

25,46 

0,83 

-4,82 

0 

24,68 

26,84 

0,4000 

90,46 


BB BIOTECH 

89533 

46,24 

46,29 

1,67 

14,23 

15 

40,10 

47,14 


1285,47 


BUONGIORNO V 

3185 

1,65 

1,65 

-0,90 

-21,03 

105 

1,65 

2,10 


111,51 


CAD IT 

18917 

9,77 

9,78 

-0,14 

-3,86 

2 

9,44 

10,54 

0,1800 

87,73 


CAIRO COMMUNICAT 

53325 

27,54 

27,62 

0,62 

-6,39 

2 

26,94 

29,42 

1,6000 

214,28 


CARDNETGROUP 

3110 

1,61 

1,60 

-2,63 

-15,12 

7 

1,43 

2,32 


8,30 


CDB WEB TECH 

5114 

2,64 

2,64 

-1,27 

-13,15 

60 

2,62 

3,04 


266,21 


CDC 

19324 

9,98 

9,98 

-0,32 

4,50 

22 

8,94 

10,56 

0,1400 

122,37 


CELLTHERAP 

12795 

6,61 

6,62 

-0,54 

-12,77 

6 

6,61 

8,08 


328,01 


CHL 

1258 

0,65 

0,65 

-0,40 

-15,02 

16 

0,64 

0,76 


24,78 


CTO 

1355 

0,70 

0,70 



0 

0,70 

0,70 

0,2453 

7,00 


DADA 

7879 

4,07 

4,14 

0,88 

-16,89 

10 

4,07 

5,05 


63,77 


DATA SERVICE 

27296 

14,10 

14,19 

4,41 

-36,95 

17 

13,66 

22,36 

0,5200 

70,75 


DATALOGIC 

28012 

14,47 

14,63 

0,88 

-1,54 

11 

13,54 

15,15 

0,1500 

172,21 


DATAMAT 

10911 

5,63 

5,60 

0,54 

0,54 

8 

5,38 

6,06 


153,94 


DIGITAL BROS 

5832 

3,01 

3,03 

-0,36 

-19,89 

9 

2,90 

3,81 


40,57 


DMAIL GROUP 

4953 

2,56 

2,61 

-0,80 

-21,46 

23 

2,56 

3,37 

0,0200 

16,50 


E.BISCOM 

92805 

47,93 

47,89 


-3,83 

153 

45,29 

53,62 


2700,70 


ELEN. 

28597 

14,77 

14,87 

-0,52 

-2,44 

1 

14,67 

15,73 

0,2500 

68,25 


ENGINEERING 

43682 

22,56 

22,59 

-0,70 

6,57 

2 

20,50 

25,98 

0,3600 

282,00 


EPLANET 

789 

0,41 

0,41 

0,17 

-20,03 

283 

0,40 

0,52 


136,41 


ESPRINET 

41494 

21,43 

22,04 

0,41 

-5,09 

19 

20,94 

25,39 

0,5500 

102,44 


EUPHON 

16946 

8,75 

8,51 

-0,43 

-12,14 

90 

8,07 

10,80 

0,6000 

41,66 


FIDI A 

8851 

4,57 

4,55 

-0,70 

-22,30 

2 

4,57 

6,07 

0,1400 

21,48 


FINMATICA 

9474 

4,89 

4,88 

-2,52 

-48,21 

245 

4,89 

9,52 

0,0258 

226,71 


GANDALF 

1646 

0,85 

0,85 



0 

0,85 

0,85 


6,03 


I.NET 

82272 

42,49 

42,35 

-0,38 

-14,06 

0 

42,49 

50,75 

1,0000 

174,21 


INFERENZA 

9288 

4,80 

4,78 

-1,22 

-20,95 

2 

4,80 

6,31 


47,94 


ITWAY 

7176 

3,71 

3,72 

-0,27 

-10,78 

7 

3,62 

4,17 

0,0600 

16,37 


MONDOTV 

57488 

29,69 

29,33 

-2,14 

-11,72 

39 

29,69 

33,86 

0,3000 

120,79 


NTS-NETWORK 

17661 

9,12 

9,08 

-0,59 

-2,53 

4 

7,90 

10,69 


131,44 


POLIGRAF S F 

92767 

47,91 

47,89 

-0,33 

-8,24 

1 

45,15 

54,85 

0,3615 

43,12 


PRIMA INDUSTRIE 

11742 

6,06 

6,13 

0,66 

-12,62 

1 

5,99 

6,94 


27,89 


REPLY 

18189 

9,39 

9,30 

-1,40 

8,80 

2 

8,37 

10,21 

0,1000 

76,68 


TAS 

38301 

19,78 

19,72 

-0,14 

-10,29 

0 

19,61 

22,46 

1,7500 

34,80 


TC SISTEMA 

11823 

6,11 

6,08 

-0,96 

-0,11 

4 

2,99 

7,42 


26,38 


TECNODIFFUSIONE 

3873 

2,00 

2,00 


-45,77 

0 

1,55 

3,69 


16,45 


TISCALI 

9821 

5,07 

5,14 

1,38 

-9,83 

5595 

4,95 

5,97 


1891,14 


TXT 

41804 

21,59 

21,31 

-1,80 

-18,56 

2 

21,59 

26,74 


54,56 


VICURON PHARMA 

34907 

18,03 

17,98 

-0,09 

19,19 

5 

15,13 

19,41 


971,05 


m 


h 


m 


a 


m 


□ 


B 


nome titolo 

Prezzo 

Prezzo 

Prezzo 

Var. 

Var.% 

Quantità 

Min. 

Max. 

Ultimo 

Capitaliz. 


uff. 

uff. 

rif. 

rif. 

2/1/04 

trattate 

anno 

anno 

div. 

(milioni) 


(lire) 

(euro) 

(euro) 

(in %) 


(migliaia) 

(euro) 

(euro) 

(euro) 

(euro) 

MIL ASS W05 

137 

0,07 

0,07 

2,90 

-39,78 

io 

0,07 

0,12 



MILANO ASS 

6097 

3,15 

3,17 

0,22 

3,48 

982 

3,04 

3,32 

0,0500 

1347,92 

MILANO ASS R 

5586 

2,88 

2,90 

0,28 

1,98 

61 

2,83 

2,98 

0,0700 

88,68 

MIRATO 

11246 

5,81 

5,80 

-0,03 

-8,98 

17 

5,81 

6,44 

0,2000 

99,90 

MITTEL 

7174 

3,71 

3,73 

2,42 

3,49 

10 

3,54 

3,83 

0,1000 

144,50 

MONDADORI 

14572 

7,53 

7,49 

-0,77 

6,42 

563 

7,07 

8,19 

0,2500 

1952,47 

MONRIF 

1435 

0,74 

0,74 

-0,93 

-4,03 

32 

0,74 

0,82 

0,0200 

111,15 

MONTE PASCHI 

4610 

2,38 

2,38 

-0,91 

-5,48 

13402 

2,38 

2,71 

0,0832 

5829,86 

MONTEFIBRE 

443 

0,23 

0,23 

-2,44 

-42,44 

24 

0,23 

0,40 

0,0300 

29,73 

MONTEFIBRE R 

716 

0,37 

0,37 


-29,66 

0 

0,37 

0,53 

0,0500 

9,62 

NAV MONTANARI 

3474 

1,79 

1,80 

1,69 

12,76 

101 

1,56 

1,86 

0,0600 

220,41 

NECCHI 

137 

0,07 

0,07 



0 

0,07 

0,07 

0,0516 

16,19 

NECCHIW05 

72 

0,04 

0,04 



0 

0,04 

0,04 



NEGRI BOSSI 

4374 

2,26 

2,27 


-5,48 

0 

2,23 

2,42 

0,0400 

49,70 

OLCESE 

287 

0,15 

0,15 


-7,15 

112 

0,14 

0,20 

0,0775 

13,50 

OLIDATA 

2225 

1,15 

1,16 

0,35 

-14,70 

13 

1,15 

1,37 

0,0909 

39,07 

PCREMONA 

38532 

19,90 

19,90 


2,38 

1 

19,44 

19,92 

0,1500 

668,35 

P ETR-LAZIO 

33960 

17,54 

17,50 

-0,34 

-1,25 

26 

17,13 

18,38 

0,1900 

450,57 

P INTRA 

24647 

12,73 

12,61 

-0,32 

-1,62 

36 

12,38 

13,41 

0,4000 

602,07 

P LODI 

14596 

7,54 

7,46 

-1,44 

-14,10 

428 

7,54 

8,78 

0,1800 

2166,49 

P MILANO 

9242 

4,77 

4,73 

-2,29 

-7,79 

1579 

4,77 

5,57 

0,1200 

1842,35 

P SPOLETO 

13163 

6,80 

6,75 

-0,74 

-1,48 

2 

6,70 

7,09 

0,2500 

122,25 

P UNITE 

26432 

13,65 

13,54 

-0,94 

-5,83 

1756 

13,65 

14,84 


4351,61 

P VER-NOV 

24893 

12,86 

12,66 

-2,35 

-4,56 

2176 

12,86 

14,54 

0,3900 

4760,10 

PAGNOSSIN 

2112 

1,09 

1,09 

-1,81 

-31,56 

106 

1,08 

1,62 

0,0250 

21,82 

PARMALAT 

213 

0,11 

0,11 



0 

0,11 

0,11 

0,0200 

89,72 

PERLIER 

378 

0,20 

0,19 

-3,47 

-5,70 

57 

0,20 

0,23 

0,0050 

9,46 

PERMASTEELISA 

24631 

12,72 

12,80 


-7,13 

83 

11,84 

13,70 

0,3600 

351,10 

PININFARIN R 

40623 

20,98 

20,98 


-2,87 

0 

20,30 

21,80 

0,3814 


PININFARINA 

44573 

23,02 

23,00 

-2,21 

-4,24 

14 

21,64 

24,59 

0,3400 

212,96 

PIREL &C W06 

169 

0,09 

0,09 

-2,68 

-18,45 

4114 

0,09 

0,12 



PIRELLI REAL 

59153 

30,55 

30,39 

-0,36 

20,23 

69 

25,41 

30,61 

1,2500 

1240,48 

PIRELLI&CO 

1461 

0,75 

0,75 

-1,09 

-8,53 

30233 

0,75 

0,89 

0,0800 

2508,91 

PIRELLI&CO R 

1387 

0,72 

0,72 

-0,18 

-4,22 

239 

0,72 

0,80 

0,0904 

96,56 

POL EDITORIALE 

2885 

1,49 

1,49 

-0,33 

-4,24 

19 

1,47 

1,62 

0,0413 

196,68 

PREMAFIN 

1942 

1,00 

1,00 

-1,57 

11,79 

156 

0,90 

1,08 

0,1033 

311,93 

PREMAFIN W05 

382 

0,20 

0,20 

-2,39 

80,53 

84 

0,11 

0,26 



PREMUDA 

3534 

1,83 

1,85 

0,16 

35,99 

84 

1,33 

1,92 

0,0800 

113,22 

R DEMEDICI 

1257 

0,65 

0,64 

-0,74 

-14,58 

40 

0,63 

0,76 

0,0165 

174,70 

RDEMEDICIR 

1166 

0,60 

0,60 

-11,47 

-20,16 

1 

0,60 

0,75 

0,0275 

0,34 

RAS 

28564 

14,75 

14,71 

0,10 

8,67 

3041 

13,57 

15,20 

0,4400 

9896,92 

RAS RNC 

28980 

14,97 

15,05 

0,97 

9,09 

1 

13,72 

15,73 

0,4600 

20,06 

RATTI 

971 

0,50 

0,50 

1,98 

-8,60 

5 

0,48 

0,58 

0,0516 

15,64 

RCS MEDGR R 

4244 

2,19 

2,17 

0,70 

10,71 

475 

1,98 

2,20 

0,0600 

64,33 

RCS MEDIAGR 

5302 

2,74 

2,69 

-3,30 

-1,51 

2899 

2,65 

2,99 

0,0400 

2006,05 

RECORDATI 

26955 

13,92 

13,98 

0,50 

-9,93 

10 

13,89 

15,66 

0,3750 

699,45 

RETI BANCARIE 

68118 

35,18 

35,25 

0,92 

1,06 

0 

34,81 

46,70 

0,2000 

1148,54 

RICCHETTI 

595 

0,31 

0,30 

-3,50 

-12,87 

73 

0,30 

0,36 

0,0050 

65,82 

RICH GINORI 

1161 

0,60 

0,60 

1,01 

-11,59 

27 

0,58 

0,70 

0,0530 

54,46 

RISAN IPI W 

189 

0,10 

0,11 


-62,46 

0 

0,10 

0,31 



RISANAMENTO 

2751 

1,42 

1,39 

-0,43 

-2,80 

33 

1,31 

1,51 

0,0140 

389,83 

ROLAND EUROPE 

2672 

1,38 

1,38 


-4,50 

0 

1,36 

1,45 

0,0300 

30,36 

RONCADIN 

775 

0,40 

0,40 

-0,93 

-12,10 

84 

0,40 

0,50 

0,0413 

52,12 

RONCADIN W07 

413 

0,21 

0,22 

-0,69 

-19,85 

41 

0,21 

0,27 



SABAF 

28407 

14,67 

14,70 

1,27 

6,43 

9 

13,65 

15,00 

0,3700 

166,27 

SADI 

2881 

1,49 

1,50 

-1,32 

-6,18 

3 

1,42 

1,59 

0,1500 

15,33 

SAECO 

7065 

3,65 

3,65 


1,22 

0 

3,59 

3,65 

0,0750 

729,80 

SAESGETT R 

10704 

5,53 

5,54 

-0,38 

-6,54 

6 

5,40 

5,97 

0,1656 

53,21 

SAESGETTERS 

19440 

10,04 

9,90 

-0,99 

1,16 

2 

9,21 

10,50 

0,1500 

139,30 

SAIPEM 

14963 

7,73 

7,73 

1,70 

18,11 

4653 

6,16 

7,73 

0,1440 

3406,07 

SAIPEM RIS 

15645 

8,08 

8,08 

1,00 

15,76 

1 

6,60 

8,08 

0,1740 

1,73 

SCHIAPPARELLI 

328 

0,17 

0,17 

-0,89 

1,19 

377 

0,16 

0,19 

0,0155 

36,34 

SEAT PG 

1544 

0,80 

0,80 

0,45 

4,25 

33203 

0,76 

0,84 


6472,70 

SEAT PG R 

1535 

0,79 

0,79 

0,46 

7,02 

419 

0,73 

0,84 


107,91 

SIAS 

12532 

6,47 

6,40 

-2,51 

-10,66 

461 

6,47 

7,35 

0,1700 

825,18 

SIRTI 

3549 

1,83 

1,81 

-0,22 

8,14 

506 

1,68 

1,86 

0,5000 

403,26 

SMI METAL R 

666 

0,34 

0,35 


-8,54 

0 

0,33 

0,39 

0,0408 

19,68 

SMI METALLI 

520 

0,27 

0,26 


-12,50 

0 

0,26 

0,31 

0,0080 

173,29 

SMURFIT SISA 

3658 

1,89 

1,89 

-1,56 

-4,11 

5 

1,89 

2,04 

0,0100 

116,36 

SNAI 

5774 

2,98 

2,98 

-5,57 

-20,01 

619 

2,98 

4,17 

0,0387 

163,84 

SNAM GAS 

7034 

3,63 

3,64 

1,00 

7,36 

14867 

3,38 

3,76 

0,1600 

7102,52 

SNIA 

535 

0,28 

0,28 

-1,22 

-34,65 

539 

0,28 

0,43 

0,0487 

65,17 

SOCOTHERM 

9011 

4,65 

4,66 

0,69 

-3,40 

51 

4,37 

5,05 

0,0750 

174,99 

SOGEFI 

5786 

2,99 

2,98 

-1,75 

9,89 

39 

2,49 

3,10 

0,1300 

329,04 

SOL 

6823 

3,52 

3,52 

0,63 

-1,97 

20 

3,30 

3,75 

0,0610 

319,63 

SOPAF 

346 

0,18 

0,18 

4,24 

-30,05 

19 

0,18 

0,26 

0,0620 

20,90 

SOPAFRNC 

340 

0,18 

0,18 

0,29 

-28,46 

153 

0,17 

0,25 

0,0723 

7,15 

SORIN 

4360 

2,25 

2,25 

-0,84 

-26,80 

911 

2,25 

3,14 


797,37 

SPAOLO IMI 

18129 

9,36 

9,27 

-2,44 

-10,11 

22421 

9,36 

11,05 

0,3000 

13565,41 

STAYER 

59 

0,03 

0,03 


-20,57 

0 

0,02 

0,04 

0,0258 

5,54 

STEFANEL 

3357 

1,73 

1,75 

1,22 

-2,58 

8 

1,64 

1,98 

0,0300 

93,72 

STEFANEL RNC 

3679 

1,90 

1,90 


-7,32 

0 

1,62 

2,05 

0,0300 

0,19 

STMICROEL 

37161 

19,19 

19,18 

-0,28 

-12,04 

14374 

19,15 

23,62 

0,0800 

17296,45 

TARGETTI 

6093 

3,15 

3,16 

0,32 

-1,13 

3 

3,03 

3,25 

0,1000 

55,70 

TECNODIF W04 

154 

0,08 

0,08 


-52,68 

0 

0,05 

0,17 



TELEXOL04W 

30 

0,02 

0,02 

0,65 

-58,73 

965 

0,01 

0,09 



TELECOM IT 

4686 

2,42 

2,42 

0,50 

0,71 

114424 

2,40 

2,62 


24939,00 

TELECOM IT R 

3371 

1,74 

1,75 

0,75 

6,55 

79456 

1,63 

1,85 


10090,70 

TELECOM ME 

738 

0,38 

0,39 

3,63 

-5,08 

12305 

0,37 

0,42 


1173,40 

TELECOM ME R 

610 

0,32 

0,32 

1,29 

-5,69 

46 

0,30 

0,34 


16,26 

TENARIS 

5274 

2,72 

2,76 

2,45 

3,77 

75 

2,54 

2,97 

0,0541 

3215,10 

TIM 

8442 

4,36 

4,39 

0,41 

0,28 

106147 

4,34 

4,70 

0,0477 

36772,26 

TIM RNC 

8388 

4,33 

4,33 

-0,18 

0,98 

204 

4,29 

4,54 

0,0597 

572,12 

TOD'S 

51640 

26,67 

26,30 

-2,74 

-22,58 

114 

26,67 

34,45 

0,3500 

806,77 

TREVI FINANZ 

1650 

0,85 

0,85 

-4,13 

-20,19 

212 

0,85 

1,09 

0,0150 

54,55 

TREVISAN 

5776 

2,98 

2,96 

0,34 

4,37 

3 

2,86 

3,11 


66,00 

UNICREDIT 

7716 

3,98 

3,94 

-1,55 

-8,05 

123509 

3,98 

4,42 

0,1580 

25084,10 

UNICREDIT R 

7935 

4,10 

4,06 

-1,19 

-3,17 

38 

4,10 

4,28 

0,1730 

88,95 

UNIPOL 

6804 

3,51 

3,51 

-0,57 

5,27 

1713 

3,34 

3,65 

0,1104 

2028,40 

UNIPOLP 

3876 

2,00 

2,01 

0,40 

6,66 

748 

1,87 

2,05 

0,1156 

662,40 

UNIPOL PW05 

306 

0,16 

0,16 

-1,01 

8,38 

655 

0,14 

0,16 



UNIPOL W05 

280 

0,14 

0,14 

0,49 

8,07 

105 

0,13 

0,15 



V VENTAGLIO 

2202 

1,14 

1,13 

-4,00 

-42,63 

59 

1,14 

1,98 

0,0700 

36,95 

VEMER SIBER 

1512 

0,78 

0,79 

-0,05 

-10,24 

13 

0,76 

0,89 

0,0516 

50,81 

VIANINIINDUS 

4428 

2,29 

2,31 

-0,43 

-4,99 

6 

2,24 

2,46 

0,0300 

68,85 

VIANINI LAVORI 

9261 

4,78 

4,76 

-0,67 

-9,24 

1 

4,77 

5,27 

0,1000 

209,48 

VITTORIA ASS 

10194 

5,26 

5,24 

-1,50 

6,82 

3 

4,93 

5,60 

0,1200 

157,95 

VOLKSWAGEN 

69377 

35,83 

36,00 

0,25 

-19,79 

18 

35,83 

44,67 

1,3000 


ZIGNAGO 

25400 

13,12 

13,07 

-1,27 

4,94 

2 

12,40 

13,44 

2,6000 

327,95 

ZUCCHI 

7331 

3,79 

3,79 


-7,66 

1 

3,73 

4,13 

0,2500 

92,29 

ZUCCHI RNC 

7668 

3,96 

3,96 

-1,25 

-1,00 

0 

3,95 

4,21 

0,2800 

13,57 
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TITOLI DI STATO DATIA CURA 01RADI0C0R 


Titolo 

Glint. 

Oiint. 

Titolo 

Oiint. 

Oiint. 

Titolo 

Glint. 

Pont. 

Titolo 

Ount. 

Ount. 

Titolo 

Ount. 

Ount. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 

BTP AG 01/11 

110,160 

110,330 

BTP FB 04/20 

99,650 

0,000 

BTP MG 99/31 

117,200 

117,440 

BTP ST 03/06 

100,900 

100,910 

CCT LG 00/07 

101,100 

101,110 

BTPAG 02/17 

109,150 

109,360 

BTP FB 96/06 

112,960 

113,240 

BTP MZ 01/06 

104,850 

104,910 

BTP ST 03/08 

102,550 

102,550 

CCT LG 01/08 

101,550 

100,810 

BTP AG 03/13 

102,010 

102,200 

BTP FB 97/07 

111,170 

111,650 

BTP MZ 01/07 

105,120 

105,590 

BTP ST 03/08 

102,000 

102,090 

CCT LG 02/09 

101,110 

101,110 

BTPAG 03/34 

101,790 

101,980 

BTP GE 03/08 

102,420 

102,500 

BTP MZ 02/05 

101,910 

101,910 

BTPST 14ind 

102,280 

102,400 

CCT LG 98/05 

100,690 

100,680 

BTPAG 04/14 

101,310 

101,510 

BTP GE 04/07 

100,720 

100,750 

BTP NV 01/11 

96,190 

96,950 

BTP ST 95/05 

111,830 

111,830 

CCT LG E2/09 

100,990 

101,000 

BTPAG 94/04 

101,910 

101,930 

BTP GE 95/05 

105,410 

105,430 

BTP NV 93/23 

156,360 

156,470 

CCTAG 00/07 

100,860 

100,870 

CCT MG 97/04 

100,030 

100,050 

BTP AP 94/04 

100,070 

100,090 

BTP LG 00/05 

103,420 

103,430 

BTP NV 96/06 

113,120 

113,400 

CCTAG 02/09 

101,100 

101,100 

CCT MG 98/05 

CCT MZ 99/06 

100,390 

100,590 

100,390 

100,590 













BTP AP 95/05 

108,290 

108,310 

BTP LG 01/04 

100,680 

100,690 

BTP NV 96/26 

134,700 

134,740 

CCTAP 01/08 

100,930 

100,940 
















CCT OT 02/09 

101 100 

101 100 















BTP AP 99/04 

100,070 

100,070 

BTP LG 02/05 

102,530 

102,570 

BTP NV 97/07 

110,620 

110,700 

CCTAP 02/09 

101,040 

101,040 

CCT OT 98/05 

100,570 

100,580 

BTP DC 00/05 

105,210 

105,270 

BTP LG 96/06 

114,010 

114,190 

BTP NV 97/27 

124,100 

124,250 

CCT DC 03/10 

101,120 

101,130 













CCT ST 01/08 

101,070 

101,080 

BTP DC 93/23 

149,000 

149,000 

BTP LG 97/07 

112,790 

112,860 

BTP NV 98/29 

105,960 

106,130 

CCT DC 99/06 

100,780 

100,780 

CCT ST 97/04 

100,160 

100,150 

BTP FB 01/12 

108,360 

108,530 

BTP LG 99/04 

100,620 

100,630 

BTP NV 99/09 

104,830 

104,960 

CCT FB 03/10 

101,130 

101,130 

CTZAG 03/05 

97,120 

97,122 

BTP FB 02/13 

106,180 

106,380 

BTP MG 02/05 

102,840 

102,860 

BTP NV 99/10 

111,620 

111,840 

CCT GE 96/06 

101,370 

101,240 

CTZAP 03/05 

97,885 

97,879 

BTP FB 02/33 

113,600 

113,750 

BTP MG 03/06 

100,970 

101,040 

BTP OT 01/04 

101,070 

101,080 

CCT GE 97/07 

101,420 

101,410 

CTZ DC 03/04 

98,544 

98,535 

BTP FB 03/06 

101,010 

101,080 

BTP MG 98/08 

108,030 

108,110 

BTP OT 02/07 

107,600 

107,680 

CCTGE2 96/06 

100,990 

101,040 

CTZ GN 02/04 

99,480 

99,477 

BTP FB 03/19 

97,650 

97,720 

BTP MG 98/09 

106,120 

106,330 

BTP ST 02/05 

102,060 

102,090 

CCT GN 03/10 

101,120 

101,130 

CTZ MZ 02/04 

99,959 

99,900 


OBBLIGAZIONI 


Titolo 

Ouot. 

Ouot. 

Titolo 

Ouot. 

Ouot. 

Titolo 

Ouot. 

Ouot. 

Titolo 

Ouot. 

Ouot. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 

B INTESA TV IAPC 

96,820 

96,910 

CENTR0B 96/06 ZC 

92,800 

92,890 

FIAT STEPUP/11 

92,250 

92,000 

MEDIOB/06 IND 

98,090 

97,960 

BINTESA/08 IT03 

99,900 

99,700 

CONIIT/08TV2 

99,010 

99,060 

IADB 98/18 CR 

86,600 

86,440 

MEDIOB/08 RUSSIA 

85,480 

85,350 

BCA CARIGE/14134 

101,710 

102,000 

C0MIT 96/06 IND 

99,910 

99,940 

IADB 98/18 RFC 

92,850 

92,520 

MEDI0B 96/06 DM ZC 

92,990 

92,510 

BCA FIDEURAM 99/09 TV 

100,590 

100,640 

C0NIIT 97/07 SUB TV 

99,720 

99,760 

IMI 96/06 2 7,1% 

111,050 

111,100 

MEDI0B 96/06 ZC 

94,420 

94,410 

BEI 96/16 ZC 

57,950 

57,900 

C0NIIT 97/27 ZC 

26,200 

26,050 

IMI 97/07 ZCI 

90,450 

90,490 

MEDI0B 96/11 ZC 

73,300 

72,800 

BEI 97/04 4,75% 

109,500 

109,300 

C0NIIT 98/28 ZC 

24,870 

24,950 

INTBCI01/04 DC 

99,440 

99,340 

MEDI0B 98/08 TT 

100,050 

100,090 

BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FL0ATER 

100,500 

100,490 

COSTA CR/05 TV 

98,560 

98,500 

INTBCI02/07 MIX 

100,700 

100,700 

MEDI0B 98/18 REVERSE FL0ATER 

104,070 

104,000 

BERS/18 LIFE 

90,380 

89,500 

C0UNCIL EUROPE SDF/19SD 

77,060 

77,080 

INTERB/19 362 UP 

83,000 

81,890 

MEDI0CR C/13TF 

102,350 

102,390 

BNL/04 NIKKEI FL00RED 

104,320 

104,500 

CRB0 0F 97/04 314 TV 

99,860 

100,040 

INTERB/06 403 IN 

108,300 

108,070 

MEDI0CR C/28ZC 

24,150 

24,010 

BNL/04 D0P CEN 3 

99,560 

99,760 

CREDENI/05DC AP02 

99,300 

99,200 

MED CENT/04 TLC 

108,000 

108,060 

MEDI0CR L/13 TF TV 32.MA 

100,950 

101,200 

BNL/05 D0P CEN 5 

97,660 

98,100 

CREDENI/05DC GN02 

106,030 

106,000 

MED CENT/05 DJEU 

105,150 

105,130 

MPASCHI /05 44 TV 

100,650 

100,650 

BNL/06 BIS 0ICR 

95,580 

95,600 

CREDENI/05DC NIG02 

102,350 

102,700 

MED CENT/11 TV 

96,750 

96,760 

MPASCHI /08 7A 5,35% 

106,250 

107,750 

BNL/07 VAL PURO 

100,150 

100,130 

CREDENI/07DC AP02 

101,550 

102,280 

MED LOM/0518 

105,000 

105,000 

MPASCHI 99/09 2 

102,310 

102,320 

BNL/08 FLASH 

103,870 

104,050 

CREDENI/07DC GN02 

109,380 

109,000 

MEDIO/05 HIGH TECK BASKET 

98,150 

98,080 

MPASCHI 99/14 3 SD 

93,200 

92,990 

BPU 00/08 TV EUR 

99,610 

99,850 

CREDENI/07DC MG02 

105,100 

105,900 

MEDIO/05 D AG002 

108,700 

108,650 

PCOMIND/07 MC 

97,750 

97,250 

BPU 99/06 TV EUR 

99,700 

99,700 

CREDENI/08 C0NCER 

98,130 

98,130 

MEDIO/05 D LUG02 

107,710 

107,930 

P LOD1/04 IND DC 

97,860 

97,750 

CAPIT/06 C FEB03 

106,730 

106,920 

CREDI0P/14 FE CMS 

105,100 

105,020 

MEDIO/05 D OTT02 

107,240 

107,460 

P L0DI/06 IND DC 

99,180 

99,180 

CAPIT/06 C GEN03 

107,300 

107,550 

CREDI0P 98/18 TFCAPPED REVFL011 

88,000 

88,400 

MEDIO/05 D SET02 

110,590 

110,650 

P LODI/07 MIX2 

97,570 

97,800 

CAPIT/06 CMAG03 

103,430 

103,750 

DALMINE 2 05 6,25% 

98,150 

0,000 

MEDIO/06 CB COUP 

108,230 

107,700 

P0PBG CV/12TV 

101,100 

101,000 

CAPIT/06 CMAR03 

106,000 

106,000 

EFIBANCA/04 DJ ES 

100,110 

100,550 

MEDIO/06 TRI 0PZ 

104,480 

104,500 

POP L0DI/06 IND 

98,110 

98,330 

CAPIT/08IIBIM 

97,650 

97,880 

EFIBANCA/04 F BASK II 

98,310 

98,000 

MEDIO/07 D AG002 

111,520 

112,210 

SPA0L0/05 C0NC 

96,350 

96,200 

CAPIT/08 III BINI 

98,620 

98,540 

EFIBANCA/04 F BASKET 

98,110 

0,000 

MEDIO/07 D LUG02 

109,850 

109,690 

SPA0L0 051B0N 11 

99,630 

99,630 

CAPITALIA/09 SUB 

102,150 

102,100 

EFIBANCA/04 WB 

109,260 

109,800 

MEDIO/07 V PURO 

100,700 

100,510 

SPA0L0/05IBON18 

97,450 

97,220 

CENTR0B/15 RFC 

103,630 

103,710 

EFIBANCA/05 BLUE CHIPS 

114,310 

115,000 

MEDIOB/05 CUM PREIND 

100,770 

100,800 

UNICR/10 IND 

94,450 

94,500 

CENTR0B/18 RFC 

87,750 

87,370 

EFIBANCA/14REV FL0AT 

99,300 

99,200 

MEDIOB/05 PREMIO BL CH 

100,770 

100,790 

UNICR/10S-U 

109,560 

109,360 


FONDI 


Descr. Fondo _ Ultimo Prec. Reni Rend. 

3 mesi Anno 


1 AZ. ITALIA 

AAA MASTER AZ. IT. 

13.178 

13.311 

-2.110 

19.680 

ALBERTO PRIMO RE 

7.286 

7.379 

-3.446 

22.495 

ALBOINO RE 

6.472 

6.493 

-2.471 

23.653 

APULIA AZ.ITALIA 

10.411 

10.522 

-2.510 

18.334 

ARCA AZITALIA 

18.702 

18.902 

-1.925 

18.622 

ARTIG. AZIONIITALIA 

5.093 

5.155 

-2.264 

27.198 

AUREO AZIONI ITALIA 

17.394 

17.578 

-1.895 

19.292 

AZIMUT CRESCITA ITA. 

21.440 

21.742 

-3.232 

20.836 

BIM AZ.SMALL CAP IT 

6.339 

6.372 

-2.327 

0.000 

BIM AZION.ITALIA 

6.848 

6.918 

-2.143 

22.046 

BIPIELLE F.ITALIA 

21.308 

21.534 

-2.019 

15.981 

BIPIELLE F.SMALL CAP 

0.000 

0.000 

0.000 

0.000 

BIPIEMME ITALIA 

14.128 

14.280 

-2.987 

20.167 

BPB TIZIANO 

15.241 

15.393 

-1.423 

22.822 

BPU PRUM.AZ.ITALIA 

4.727 

4.772 

-1.274 

23.873 

BPVI AZ. ITALIA 

4.125 

4.167 

-1.926 

17.021 

C.S. AZ. ITALIA 

11.165 

11.295 

-2.795 

21.504 

CA-AM MIDA AZ.ITALIA 

18.274 

18.480 

-2.591 

17.813 

CA-AM MIDA MID CAP 

4,409 

4.441 

-3.396 

26.878 

CAPITALG. ITALIA 

15.644 

15.874 

-5.061 

14.844 

CARIPARMA NEXTRA IND IT 

10.768 

10.888 

-1.410 

21.043 

DUCATO GEO ITALIA 

12.382 

12.505 

-2.026 

20.155 

DWSAZ. ITALIA 

11.159 

11.276 

-1.230 

21.465 

DWSITAL EQUITYRISK 

16.287 

16.475 

-2.057 

19.978 

EFFEAZ. ITALIA 

5.929 

5.992 

-2.162 

19.056 

EPTA AZIONI ITALIA 

10.872 

10.982 

-1.904 

15.709 

EPTA MID CAP ITALIA 

3.884 

3.909 

-3.407 

24.767 

EUROCONSULT AZ.ITAL 

10.303 

10.412 

-2.508 

18.603 

EUROM. AZ. ITALIANE 

20.662 

20.926 

-2.922 

20.121 

F&F GESTIONE ITALIA 

19.880 

20.068 

-0.917 

20.252 

F&F LAGEST ITALIA 

3.703 

3.739 

-0,883 

18.382 

F&F SELECT ITALIA 

11.612 

11.737 

-2.075 

17.924 

FINECO AM AZ ITALIA 

12,453 

12.589 

-2.222 

21.564 

FINECOAMSCITALY 

3.840 

3.871 

-4.406 

24.111 

FINECO ITALIA OPPORTUNITÀ 

12.130 

12.269 

-2.531 

20.529 

FONDERSEL ITALIA 

17.880 

18.077 

-1.936 

19.607 

FONDERSEL P.M.I. 

13.176 

13.265 

-1.877 

25.581 

G.P. CAPITAL 

46.062 

46.601 

-2.999 

20.370 

G.P. ITALY 

16.873 

17.071 

-3.034 

20.016 

GESTIELLE ITALIA 

12.570 

12.686 

-2.118 

14.575 

GESTNORD AZ.ITALIA 

9.862 

9.966 

-2.482 

18.335 

GRIFOGLOBAL 

11.093 

11.277 

-3.832 

23.916 

IMI ITALY 

18.969 

19.174 

-1.812 

21.363 

INVESTIRE AZION. 

17.986 

18.187 

-2.335 

19.160 

LEONARDO AZ. ITALIA 

8.065 

8.158 

-1.670 

23.167 

LEONARDO SMALL CAPS 

7,794 

7.868 

-2.951 

24.684 

NEXTAM P.AZ.ITALIA 

4,750 

4.786 

-1.042 

21.143 

NEXTRA AZ.ITALIA 

11.390 

11.520 

-1.402 

21.416 

NEXTRA AZ.ITALIA DIN 

16.544 

16.755 

-1.230 

22.340 

NEXTRA AZ.PMI ITALIA 

4.421 

4.438 

1.446 

22.567 

OPTIMA AZIONARIO 

5.260 

5.316 

-1.866 

17.516 

OPTIMA SM CAP ITALIA 

4.979 

5.003 

-2.887 

19.200 

PIXEL AZIONARIO ITALIA 

20.955 

21.150 

-2.376 

19.341 

PRIM.TRADING AZ.IT.. 

4.727 

4.780 

-1.150 

22.334 

RAS CAPITAL L 

20.328 

20.527 

-1.301 

21.390 

RAS CAPITAL T 

20.255 

20.452 

0.000 

0.000 

RISPARMIO IT.CRESC. 

15.124 

15.243 

-2.696 

19.237 

SAI ITALIA 

17,603 

17.789 

-2.129 

17.967 

SANPAOLO AZIONI ITA. 

25.376 

25.628 

-1.985 

19.625 

SANPAOLOITALIAN EQ.RISK 

11.446 

11.580 

-1.961 

17757 

SANPAOLO OPP.ITALIA 

4,138 

4.179 

-2.612 

22.065 

UNICREDIT-AZ.CRES-A 

12.972 

13.115 

-2.349 

21.381 

UNICREDIT-AZ.CRES-B 

12.832 

12.974 

-2.441 

21.034 

UNICREDIT-AZ.IT-A 

15.772 

15.956 

-2.328 

19.748 

UNICREDIT-AZ.IT-B 

15.606 

15.788 

-2.438 

19.203 

VEGAGEST AZ.ITALIA 

5.875 

5.940 

-2.425 

15.016 

ZENIT AZIONARIO 

9.740 

9.840 

-3.497 

20.470 

ZETA AZIONARIO 

18,026 

18,216 

-1,005 

21,518 

AZ. AREA EURO 

ALPI AZ.AREA EURO 

8.096 

8.159 

5.061 

22.389 

ALTO AZIONARIO 

15.577 

15.751 

2.211 

21.231 

AUREO E.M.U. 

9.438 

9.605 

1.114 

22.603 

BIPIELLE F.EURO 

9.119 

9.260 

0.154 

18.429 

BIPIELLE F.MEDITERAN 

12.424 

12.594 

0.526 

20.762 

BPU PRUM.AZ.EURO 

4.370 

4.429 

2.945 

37.335 

BSI AZIONARIO EURO 

4.049 

4.124 

1.326 

20.113 

CA-AM MIDA AZ.EURO 

4,611 

4.686 

1.430 

24.588 

CAPGES FF EUR SECT. 

4.118 

4.178 

2.668 

23.589 

DWSAZ. EURO 

3.786 

3.838 

-0.132 

19.583 

EPSILON QEQUITY 

3.824 

3.871 

3.128 

28.365 

EUROM. EURO EQUITY 

3.217 

3.264 

1.419 

21.626 

FINECO EURO GROWTH 

10.910 

11.045 

0.972 

18.664 

FINECO EURO VALUE 

4.658 

4.724 

1.327 

27.791 

G.P. EURO INNOVATION 

2.401 

2.429 

0.629 

26.635 

KAIROS PARTNERSS.C. 

6.766 

6.807 

3.662 

26.870 

LEONARDO EURO 

4.591 

4.644 

2.272 

19.464 

PRIM.AZIONI GROWTH 

4,436 

4.505 

2.212 

0.000 

SANPAOLO EURO 

13.339 

13.536 

1.099 

20.139 

UNICREDIT-AZ.MEUR-A 

7.516 

7.623 

1.981 

20.294 

UNICREDIT-AZ.MEUR-B 

7.424 

7.530 

1.866 

19.858 

VEGAGEST AZ.AREA EUR 

6.484 

6.575 

1.139 

22.594 

ZENIT EUROSTOXX 501 

4,244 

4,323 

1,555 

25,155 

AZ. EUROPA 

AAA MASTER AZ EU 

4.981 

5.042 

0.000 

0.000 

AMERIGO VESPUCCI 

5.213 

5.277 

1,519 

12.933 

ANIMA EUROPA 

3.771 

3.803 

2.417 

31.485 

ARCA AZEUROPA 

8.404 

8.526 

2.388 

16.447 

ARTIG. EUROAZIONI 

3.040 

3.079 

2.254 

16.878 

ASTESE EUROAZIONI 

4.627 

4,702 

~L73T 

20.873 

AZIMUT EUROPA 

12.417 

12.591 

1.231 

18.857 

BIM AZIONARIO EUROPA 

8.261 

8.383 

3.314 

0.000 

BIPIELLE H.CON.EUR. 

0.000 

0.000 

0.000 

0.000 

BIPIELLE H.EUROPA 

5.950 

6.046 

3.173 

21.826 

BIPIEMME EUROPA 

11.241 

11.395 

1.536 

17.596 

BIPIEMME IN.EUROPA 

4.914 

4.941 

3.322 

30.726 

BPVI AZ. EUROPA 

3,531 

3.579 

2.200 

16.151 

CAPITALG. EUROPA 

6.064 

6.128 

3.623 

20.246 

CONSULTINVEST AZIONE 

8.153 

8.232 

1.418 

24.473 

DUCATO GEO EUR.A.P. 

1.487 

1.506 

4.792 

45.642 

DUCATO GEO EUR.B.CH. 

5.488 

5.568 

2.293 

21.956 

DUCATO GEO EUR.CR. 

5.083 

5.156 

1.457 

13.918 

DUCATO GEO EUROPA 

8.149 

8.242 

3.506 

25.776 

DUCATO GEO EUROPA V. 

5.542 

5.617 

1.539 

19.543 

DUCATO GEO SM.CAPS 

13.381 

13.493 

7.998 

26.284 

EFFEAZ. EUROPA 

2.558 

2.592 

1.589 

13.588 

EPSILON QVALUE 

4,454 

4.505 

6.022 

27.439 

EPTA SELEZ. EUROPA 

4.353 

4.417 

1.327 

12.860 

EUROCONSULT AZ.EUR. 

4.526 

4.584 

-0.022 

13.235 

EUROM. EUROPE E.F. 

13.418 

13.566 

2.007 

18.033 

EUROPA 2000 

14.182 

14.335 

1.532 

16.571 

F&F LAGEST AZ.EUROPA 

19.429 

19.623 

1.931 

17.396 

F&F POTENZ. EUROPA 

5.569 

5.619 

1.940 

19.199 

F&FSELECT EUROPA 

16.195 

16.350 

2.086 

17.962 

F&FTOP 50 EUROPA 

3.033 

3.063 

2.087 

21.417 

FIN.PUT. EUROPE EQUITY 

7,310 

7.392 

1.853 

14.183 

FINECO AM AZ.EUROPA 

10.383 

10.529 

1.774 

17.628 

FINECO AM EUR. RESEARCH 

5.164 

5.233 2.257 

0.000 

FINECO AM SMALL CAP EUR. 

5.414 

5.449 

6.912 

0.000 

FONDERSEL EUROPA 

11.028 

11.151 

3.316 

18.225 

FS BEST OF EUR. 

0.000 

0.000 

0.000 

0.000 

G.P. EUROPA 

3.563 

3.617 

1.308 

18.648 

G.P. EUROPA VAL. 

21.021 

21.314 

2.387 

22.300 

GEO EUROPEAN EQUITY 

3.615 

3.615 

4.631 

31.550 

GEO EUROPEAN ETHICAL 

3.669 

3.669 

3.149 

22.463 

GESTIELLE EUROPA 

10.365 

10.515 

1.231 

13.651 

GESTNORD AZ.EUROPA 

7.529 

7.633 

0.898 

11.590 

GESTNORD AZ.N.MERC. 

4.498 

4.531 

8.464 

49.088 

GRIFOEUROPE STOCK 

5.370 

5.475 

3.448 

22.184 

IMI EUROPE 

15.725 

15.951 

2.124 

19.645 

INVESTIRE EUROPA 

10.134 

10.271 

3.040 

19.111 

INVESTITORI EUROPA 

4.257 

4.318 

2.233 

22.857 

LAURIN EUROSTOCK 

3.116 

3.161 

2.601 

20.448 

MCGES. FDF EUR. 

5.363 

5.310 

6.748 

27.206 

NEXTAM P.AZ.EUROPA 

4.522 

4.560 

2.540 

16.848 

NEXTRA AZ.EUROPA 

3.345 

3.394 

1.610 

20.151 

NEXTRA AZ.EUROPA DIN 

15.610 

15.826 

1.621 

19.534 

NEXTRA AZ.PMI EUROPA 

5.868 

5.908 

7.828 

40.956 

OPEN FUND AZ EUROPA 

3.300 

3.293 

4.232 

21.547 

OPTIMA EUROPA 

2.694 

2.726 

2.239 

16.171 

PIXEL EUROPA 

15.389 

15.556 

1.988 

18.059 

PIXEL SELEZIONE EUROPA 

10.882 

11.006 

3.382 

17.669 

PRIM.TRADING AZ.EUR 

4.087 

4.142 

3.784 

26.965 

RAS EUROPE FUND L 

13.258 

13.447 

2.008 

19.679 

RAS EUROPEFUNDT 

13.211 

13.399 

0.000 

0.000 

RAS MULTIP.MULTIEUR. 

6.166 

6.136 

4.191 

23.123 

SAI EUROPA 

9.271 

9.397 

2.126 

18.042 

SANPAOLO EUROPE 

7,059 

7.154 

1.641 

17.945 

UNIBANAZ. EUROPA 

5.090 

5.152 

1.841 

0.000 

UNICREDIT-AZ.EU-A 

13.899 

14.055 

2.153 

17.559 

UNICREDIT-AZ.EU-B 

13.722 

13.876 

2.045 

17.042 

VEGAGEST A.EUROPA 

4.181 

4.234 

2.350 

22.538 

ZETA EUROSTOCK 

3.990 

4.040 

1.864 

19.069 

ZETA MEDIUM CAP 

4,923 

4,947 

4,257 

33,632 

AZ. AMERICA 

AAA MASTER AZ AM 

5.074 

5.141 

0.000 

0.000 

ALTO AMERICA AZ. 

4,600 

4.660 

1.905 

3.534 

AMERICA 2000 

10.391 

10.510 

2.083 

8.138 

ANIMA AMERICA 

5.208 

5.216 

3.807 

37.924 

ARCA AZAMERICA 

16.974 

17.209 

1,854 

10,825 

ARTIG. AZIONIAMERICA 

3.292 

3.334 

1.511 

8.218 

AUREO AMERICHE 

3.194 

3.198 

3.466 

9.047 

AZIMUT AMERICA 

10.070 

10.202 

2.609 

11.852 

BIM AZIONARIO USA 

5.901 

5.911 

-0.304 

0.000 

BIPIELLE H.AMERICA 

6.956 

7.063 

0.419 

4.901 

BIPIEMME AMERICHE 

9.042 

9.154 

1.107 

14.543 

BPU PRUM.AZ.USA 

3.674 

3.723 

3.231 

12.907 

CAPITALG. AMERICA 

8.191 

8.207 

2.094 

8.490 

CRISTOFORO COLOMBO 

13.684 

13.855 

1.702 

5.027 

DUCATO GEO AM.BLUEC 

4,933 

4.995 

1.190 

7.286 

DUCATO GEO AM.CR. 

4.718 

4.785 

0.920 

2.565 

DUCATO GEO AM.SM.CAP 

14.302 

14.521 

5.054 

21.450 

DUCATO GEO AM.VAL. 

5.692 

5.757 

2.264 

10.460 

DUCATO GEO AMERICA 

4,615 

4,673 

1,674 

4,982 


Descr. Fondo _ Ultimo Prec. Rend. Rend. 





3 mesi 

Anno 

EFFEAZ. AMERICA 

2.547 

2.556 

0,991 

5.641 

EPTA SELEZ. AMERICA 

4.096 

4.150 

1.136 

4.197 

EUROCONS.AZ.AM. 

4.652 

4.659 

0.955 

3.080 

EUROM. AM.EQ. FUND 

15.010 

15.032 

3.667 

5.921 

F&F L.AZIONI AMERICA 

3.828 

3.836 

1,781 

6.333 

F&F SELECT AMERICA 

10.629 

10.649 

2.290 

7.516 

FIN.PUT. US SMC VAL 

5.649 

5.737 

4.495 

24.950 

FIN.PUT. USA EQUITY 

6.069 

6.151 

2.344 

7.951 

FIN.PUT. USA OPPORT. 

5.652 

5.733 

3.687 

11.722 

FIN.PUT. USA V.EURO 

4.224 

4.278 

3.631 

13.457 

FINECO AM AZ.NORDA. 

10.707 

10.843 

2.518 

7.565 

FONDERSEL AMERICA 

10.884 

10.897 

2.063 

3.225 

FS BEST.OF.AM. 

0.000 

0.000 

0.000 

0.000 

G.P. AMERICA VAL. 

16.810 

17.047 

3.612 

8.979 

G.P. USA GROWTH 

2.415 

2.460 

-1.106 

-1.187 

GEO US EQUITY 

2.818 

2.818 

4.486 

16.736 

GESTIELLE AMERICA 

11,991 

12.146 

2.208 

5.286 

GESTNORD AZ.AM. 

12.724 

12.870 

1.662 

4.975 

IMIWEST 

17.119 

17.368 

2.264 

8.637 

INVESTIRE AMERICA 

16.097 

16.314 

1.745 

9.332 

INVESTITORI AMERICA 

3.683 

3.733 

2.022 

5.986 

KAIROS US FUND 

5.719 

5.725 

4.590 

19.945 

MC GEST. FDF AME. 

5.576 

5.543 

2.462 

24.021 

NEXTAM P.AZ.AMERICA 

3.705 

3.713 

2.461 

5.495 

NEXTRA AZ.N.AM. 

5.811 

5.888 

1.804 

7.174 

NEXTRA AZ.N.AM.DINAM. 

18.183 

18.419 

3.436 

11.586 

NEXTRA AZ.PMI N.AM. 

17.526 

17.793 

4.564 

25.996 

OPEN FUND AZAMERICA 

2.911 

2.930 

1.358 

7.338 

OPTIMA AMERICHE 

4.357 

4.370 

2.929 

9.859 

PIXEL AMERICA 

14.235 

14.270 

2.869 

7.719 

PRIM.TRADING AZ.N.AM 

3.666 

3.713 

5.013 

15.465 

RAS AMERICA FUND L 

13.585 

13.761 

2.304 

4.653 

RAS AMERICA FUNDT 

13.533 

13.708 

0.000 

0.000 

RAS MULTIP.MULTAM. 

5.362 

5.400 

2.661 

5.864 

SAI AMERICA 

13.178 

13.226 

2.744 

18.443 

SANPAOLO AMERICA 

8.779 

8.895 

2.367 

8.343 

UNICREDIT-AZ.AM-A 

8.121 

8.127 

4.652 

13.137 

UNICREDIT-AZ.AM-B 

8.064 

8.067 

4.591 

13.674 


3.818 

3.824 

2.800 

9.398 

ZENIT S&P 100 INDEX 

3,935 

3,943 

2,768 

8,522 

AZ. PACIFICO 1 

ALTO PACIFICO AZ. 

4.727 

4.724 

10.264 

27.138 

ANIMA ASIA 

5.552 

5.519 

10.774 

52.360 

ARCA AZFAR EAST 

5.472 

5.463 

11.107 

28.150 

ARTIG. AZIONIORIENTE 

3.483 

3.482 

16.997 

37.777 

AUREO PACIFICO 

3.353 

3.321 

10.916 

27.782 

AZIMUT PACIFICO 

6.277 

6.253 

10.181 

30.553 

BIPIELLE H.GIAPPONE 

5.080 

5.061 

14.414 

35.286 

BIPIELLE H.ORIENTE 

3.509 

3.537 

6.366 

25.277 

BIPIEMME PACIFICO 

4.198 

4.194 

10.853 

31.393 

BPU PRUM.AZ.PACIF. 

5.171 

5.166 

11.878 

39.192 

CAPITALG. PACIFICO 

3.224 

3.177 

11.983 

26.680 

DUCATO GEO ASIA 

4.288 

4.312 

6.720 

25.600 

DUCATO GEO GIAPPONE 

3.366 

3.352 

12.764 

33.943 

EFFEAZ. PACIFICO 

3.061 

3.041 

7.858 

24.837 

EPTA SELEZ. PACIFIC 

6.383 

6.379 

8.647 

25.280 

EUROM. TIGER 

9.326 

9.295 

11.342 

34.264 

F&F SELECT PACIFICO 

7.184 

7.165 

12.040 

36.035 

F&F TOP 50 ORIENTE 

3.469 

3.454 

9.225 

28.768 

FERDINANDO MAGELLANO 

5.492 

5.497 

10,481 

32.978 

FIN.PUT. PACIFIC EQUIT 

4.488 

4.477 

9.011 

18.074 

FINECO AM AZ.PACIFICO 

4.435 

4.424 

10.323 

27.406 

FONDERSEL ORIENTE 

4.202 

4.164 

11.488 

29.651 

FS BEST OF JAP. 

0.000 

0.000 

0.000 

0.000 

G.P. PACIFICO 

12.787 

12.771 

11.609 

26.154 

GEO JAPANESE EQUITY 

2.492 

2.492 

4.355 

19.923 

GESTIELLE GIAPPONE 

4.655 

4.631 

11.872 

25.641 

GESTIELLE PACIFICO 

8.495 

8.539 

6.601 

21.949 

GESTNORD AZ.PAC. 

6.106 

6.106 

9.899 

24.969 

IMI EAST 

5.897 

5.885 

11.919 

30.754 

INVESTIRE PACIFICO 

5.657 

5.642 

11.249 

26.895 

INVESTITORI FAR EAST 

4.461 

4.449 

11.469 

27.275 

MC GEST. FDF ASIA 

6.095 

6.032 

8.645 

48.949 

NEXTRA AZ. ASIA 

6.185 

6.201 

8.054 

29.801 

NEXTRA AZ.GIAPPONE 

4.092 

4.091 

18.677 

43.932 

NEXTRA AZ.PACIFICO DIN. 

3.602 

3.604 

13.306 

30.934 

OPEN FUND AZ PACIFIC 

3.073 

3.078 

10.025 

26.357 

OPTIMA FAR EAST 

3.099 

3.071 

11.315 

31.816 

ORIENTE 2000 

7.872 

7.868 

13.429 

39.253 

PIXEL ASIA 

4.168 

4.130 

8.910 

21.092 

PRIM.TRADING AZ.GIAP 

5.588 

5.588 

20.822 

60.713 

RAS FAR EAST FUND L 

4.958 

4.943 

11.341 

26.447 

RAS FAREASTFUNDT 

4.943 

4.929 

0.000 

0.000 

RAS MULTIP.MULTIPAC. 

6.319 

6.296 

10.298 

31.728 

SAI PACIFICO 

3.474 

3.464 

8.461 

29.289 

SANPAOLO PACIFIC 

4.812 

4.802 

10.850 

28.320 

UNICREDIT-AZ.GIAP-A 

4.565 

4.528 

13.529 

26.175 

UNICREDIT-AZ.GIAP-B 

4.509 

4.472 

13.405 

25.879 

UNICREDIT-AZ.PAC-A 

4.394 

4.374 

10.291 

30.696 

UNICREDIT-AZ.PAC-B 

9.204 

9.170 

10.148 

31.580 

VEGAGEST AZ.ASIA 

5,077 

5,032 

11,779 

31,358 

AZ. PAESI EMERGENTI 1 

ANIMA EMER.MARKETS 

5.838 

5.821 

6.630 

43.018 

ARCA AZPAESI EMERG. 

5.146 

5.171 

9.072 

34.255 

AUREO MERC.EMERG. 

4.309 

4.295 

9.616 

37.404 

AZIMUT EMERGING 

4.282 

4.310 

7.968 

31.068 

BIPIELLE H.AMER.LAT. 

0.000 

0.000 

0.000 

0.000 

BIPIELLE H.PAESI EM 

8.818 

8.872 

8.462 

30.560 

BPU PRUM.AZ.MERC.EM. 

5.168 

5.194 

10.451 

46.652 

CAPITALG. EQ EM 

13.897 

13.831 

10.136 

41.951 

DUCATO GEO AM.LAT. 

6.393 

6.447 

4.546 

28.322 

DUCATO GEO EUR.EST 

5.544 

5.575 

13.816 

40.889 

DUCATO GEO PAESI EM. 

3.490 

3.507 

8.858 

35.534 

DWS AZ. EMERGENTI 

4.373 

4.343 

12.388 

49.198 

EPTA MERCATI EMERG. 

7.291 

7.313 

8.304 

41.244 

EUROM. EM.M.E.F. 

5.192 

5.168 

10.445 

34.543 

F&F SELECT NUOVIMERC 

5.573 

5.564 

10.619 

43.191 

FIN.PUT. EMERG. MARK. 

4.605 

4.610 

10.062 

36.162 

G.P. EMERGING MKT 

6.144 

6.181 

10.226 

35.689 

GESTIELLE EM. MARKET 

7.612 

7.648 

9.462 

35.108 

GESTNORD AZ.P. EM. 

5.408 

5.430 

9.429 

32.712 

INVESTIRE PAESI EME. 

5.332 

5.375 

11.525 

39.180 

MC GEST. FDF P. EMER 

6.527 

6.471 

6.372 

50.392 

NEXTRA AZ.EMER.AMER. 

7.687 

7.727 

6.853 

35.120 

NEXTRA AZ.EMER.EUROP 

8.212 

8.213 

16.499 

50.458 

NEXTRA AZ.PAESI EMER 

4.805 

4.809 

11.175 

36.700 

PIXEL EMERG. MKTS EQ. 

5.540 

5.500 

10.933 

37.880 

PRIM.TRADING AZ.EMER 

6.240 

6.238 

11.230 

37.264 

RAS EM. MKTS EQ. F. T 

5.711 

5.733 

0.000 

0.000 

RAS EM. MKTS EQUITY F. L 

5.729 

5.751 

10.855 

41.317 

SAI PAESI EMERGENTI 

3.886 

3.880 

10.839 

38.637 

SANPAOLO ECON. EMER. 

5.617 

5.635 

9.195 

34.603 

UNICREDIT-AM.LAT-A 

6.813 

6.768 

6.486 

36.560 

UNICREDIT-AM.LAT-B 

6.941 

6.895 

6.933 

38.047 

UNICREDIT-AZ.MEREM-A 

5.957 

5.926 

8.943 

40.297 

UNICREDIT-AZ.MEREM-B 

5.938 

5.908 

8.735 

40.878 

UNICREDIT-SVI.EU-A 

8.276 

8.240 

15.393 

43.332 

UNICREDIT-SVI.EU-B 

8,306 

8,258 

16,477 

44,931 

AZ. PAESE I 

DWS FRANCOFORTE 

8.863 

8.981 

-2.023 

29.387 

DWS LONDRA 

4.893 

4.950 

-0.204 

11.458 

DWS NEW YORK 

8.949 

8.958 

1.348 

19.400 

DWS PARIGI 

11.646 

11.823 

1.296 

20.571 

DWSTOKYO 

5.294 

5.293 

11.055 

37.506 

EUROM. JAPAN EQUITY 

3.064 

3.023 

12.855 

30.051 

F&F SELECT GERMANIA 

9.032 

9.181 

-0.221 

39.620 

G.P. JAPAN 

2.729 

2.723 

14.471 

27.583 

GESTIELLE CINA 

4.909 

5.053 

0.000 

0.000 

GESTIELLE EAST EUROP 

8.024 

8.038 

18.296 

49.925 

ZETA SWISS 

21,511 

21,712 

2,604 

26,744 

AZ. INTERNAZIONALI 1 

AAA MASTER AZ. INT. 

9.335 

9.442 

2.639 

9.720 

ALPI AZ.INTERNAZ. 

5.579 

5.588 

6.693 

19.158 

ALTOINTERN. AZ. 

4.017 

4.073 

~lS1 

11.739 

ANIMA FONDO TRADING 

12.697 

12.710 

5.808 

37.981 

APULIA AZ.INTERNAZ. 

6.220 

6.272 

3.357 

13.462 

ARCA 27 

11.323 

11.458 

2.946 

14.931 

ARCA5STELLE E 

3.328 

3.335 

4.195 

19.240 

ARCA MULTFIFONDO F 

4.031 

4.006 

4.053 

15.634 

AUREO BLUE CHIPS 

3.705 

3.726 

2.320 

10.104 

AUREO GLOBAL 

8.842 

8.874 

3.633 

14.652 

AUREO WWF PIAN.TERRA 

5.187 

5.232 

2.328 

9.200 

AZIMUT BORSE INT. 

11.021 

11.153 

2.674 

15.706 

AZIMUT CACC 

5.150 

5.083 

0.000 

0.000 

BANCOPOSTA AZ.INTER. 

3.220 

3.235 

2.744 

16.794 

BDS ARCOB.CRESCITA 

5.639 

5.618 

5.540 

0.000 

BIM AZION.GLOBALE 

3.615 

3.633 

1.431 

22.917 

BIPIELLE H.GLOBALE 

15.859 

16.091 

2.827 

12.181 

BIPIELLE PROFILO 5 

3.731 

3.785 

2.416 

10.287 

BIPIEMME COMPARTO 90 

3.848 

3.766 

6.210 

15.556 

BIPIEMME GLOBALE 

19.033 

19.235 

2.460 

16.989 

BNL BUSS.FDF G.GROWT 

2.694 

2.684 

4.297 

13.384 

BNL BUSS.FDF G.VALUE 

3.652 

3.661 

4.973 

20.092 

BPBRUBENS 

7.219 

7.306 

4.200 

15.634 

BPU PRUM.AZ.GLOBALI 

4.127 

4.175 

4.560 

18.286 

BPU PRUM.PRTF.G.OPP. 

3.850 

3.889 

3.774 

15.616 

BPVI AZ. INTERNAZ. 

3.431 

3.468 

2.786 

12.825 

BSI AZIONARIO INTER. 

4.511 

4.522 

4.834 

15.223 

C.S. AZ. INTERNAZ. 

6.644 

6.743 

1.637 

11.011 

CA-AM MIDA AZ. INT. 

2.891 

2.901 

4.068 

14.359 

CAPGES FF GLOB.SECT. 

4.059 

4.104 

4.184 

12.500 

CARIGEAZ 

5.692 

5.758 

4.116 

15.574 

CARIPARMA NEXTRA EQ INT 

3.721 

3.765 

4.084 

16.172 

CONSULTINVEST GLOBAL 

3.726 

3.747 

2.363 

25.118 

DUCATO GEO GL.CR. 

5.042 

5.101 

2.230 

6.439 

DUCATO GEO GL.SELEZ. 

2.792 

2.826 

1.786 

9.619 

DUCATO GEO GL.SM.CAP 

3.191 

3.226 

7.188 

35.787 

DUCATO GEO GL.VAL. 

2.991 

3.024 

2.713 

9.963 

DUCATO GEO GLOBALE 

19.031 

19.199 

2.676 

11.724 

DUCATO GEO TENDENZA 

2.672 

2.704 

2.651 

11.706 

DUCATO GLOBAL EQUITY 

3.410 

3.418 

4.859 

16.382 

DUCATO MEGATRENDS 

3.490 

3.477 

5.694 

17.193 

DUCATO SMALL CAPS 

4,076 

4,079 

8,117 

34,566 


Descr. Fondo_Ultimo P rec. R end. R end. 





3 mesi 

Anno 

DWS PANIERE BORSE 

5.212 

5.234 

3.866 

13.010 

EFFEAZ. GLOBALE 

2,754 

2,772 

1.436 

9.373 

EFFEAZ. TOP 100 

2.673 

2.691 

1.097 

8.087 

EFFE UN. AGGRESSIVA 

3.775 

3.752 

5.980 

17.528 

EPTA CARIGE EQUITY 

2,515 

2.544 

2.444 

8.452 

EPTA EXECUTIVE RED 

3.698 

3.742 

3.964 

18.488 

EPTAINTERNATIONAL 

9.658 

9.771 

2,483 

7,959 

EUROCONSULT AZ.INT. 

4.781 

4,809 

0.568 

3,732 

EUROM. BLUE CHIPS 

10.878 

10.903 

2.449 

9.075 

EUROM. GROWTH E.F. 

6.345 

6.376 

1.488 

7,161 

F&F GESTIONE INTERN. 

12.392 

12.436 

3.786 

12.901 

F&F LAGEST AZ.INTER. 

10.662 

10.703 

3.605 

12,682 

F&F TOP 50 

4,905 

4,939 

2,465 

8.398 

FIDEURAM AZIONE 

11.814 

11.961 

3.541 

15.326 

FIN.PUT. GL.SMC CORE 

5.120 

5.184 

5.873 

23.433 

FIN.PUT. GL.SMC GROW 

5.930 

5.995 

6.349 

30.876 

FIN.PUT. GL.VAL.EURO 

3.996 

4.032 

5.352 

20.253 

FIN.PUT. GLOBAL EQUITY 

6.470 

6.522 

1.698 

6.379 

FINECO AM AZ INTERN. 

11.369 

11.490 

3.420 

20.536 

G.P. ALL.SERV.COM.A 

3,562 

3,502 

5,012 

14.277 

G.P. GLOBAL 

12.033 

12.201 

4.626 

11.634 

G.P. SPECIAL 

8.243 

8.332 

1.828 

10.689 

G.P. WORLD TOP 50 

2.856 

2.898 

1.133 

6.806 

GAMIT.EQ.SEL.FD 

5.651 

5.564 

4,687 

19.069 

GEN.ALL.SERV.COM.A 

3.520 

3.454 

4,700 

12,245 

GESTIELLE INTERNAZ. 

9.789 

9.899 

2.739 

8.190 

GESTNORD AZ.INT. 

2.662 

2.686 

3.499 

13.712 

GRIFOGLOBAL INTERN. 

8.010 

8.069 

7,086 

31.808 

INVESTIRE INT. 

8.755 

8.857 

3.646 

14,325 

LEONARDO EQUITY 

2.920 

2,919 

4.472 

15.278 

MC GEST. FDF MEGA. W 

5.886 

5.856 

2.884 

30.164 

MC GEST. FDF MEGA.H 

5.413 

5.383 

4,096 

19.072 

MEDIOLANUM ELITE 95L 

5,154 

5,184 

3,515 

0,000 

MEDIOLANUM ELITE 95S 

10.173 

10.234 

3.395 

0.000 

MGRECIAAZ. 

5.135 

5.193 

4,074 

16.019 

ML MSERIES EQUITIES 

3.892 

3.852 

6.020 

19.240 

MULTIFONDO C. DI0/90 

4,039 

4,036 

3.724 

13.807 

NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 

4,055 

4,076 

2,945 

11.218 

NEXTRA AZ.INTER. 

13.799 

13.959 

4.018 

14.667 

NEXTRA AZ.PMI INT. 

12.157 

12.284 

7,016 

33.726 

NEXTRA BLUE CHIPS 1 

17,884 

18.112 

3.844 

14,538 

NEXTRA PORT.MUL.EQ. 

3.333 

3.336 

4,319 

12,868 

OPEN F.AZ.ALTO R. 

3.973 

3.991 

2,029 

13,514 

OPEN FUND AZ INT. 

2.926 

2.933 

3.869 

13.852 

OPTIMA INTERNAZION. 

4,576 

4,592 

3,436 

13,605 

PIXEL GLOBALE 

10.824 

10.856 

2,743 

9.766 

PIXEL MULTIFUND-GLOBALE 

3.350 

3.337 

5.313 

15.637 

PIXEL MULTIFUND- TEMATICO 

3.534 

3.540 

3.850 

15.377 

PRIM. AZIONI VALUE 

4.233 

4.278 

3.093 

0.000 

PRIM.AZIONI PMI 

5.519 

5.556 

8.173 

36.440 

RAS BLUE CHIPS L 

3.343 

3.390 

2.076 

9.535 

RAS BLUE CHIPS T 

3.339 

3.385 

0.000 

0.000 

RAS GLOBAL FUND L 

11.603 

11.729 

2,955 

13,889 

RAS GLOBALFUNDT 

11.567 

11.693 

0.000 

0.000 

RAS MULTIPARTNER90 

3.520 

3.526 

4,637 

16.479 

RAS RESEARCH L 

3.083 

3.111 

3.805 

20.008 

RAS RESEARCHT 

3.079 

3.107 

0.000 

0.000 

RISPARMIO AZ.TOP 100 

11.174 

11.317 

0,621 

6,358 

RISPARMIO IT.BORSEI. 

14,312 

14,455 

3.291 

11.178 

SAI GLOBALE 

9.941 

9.959 

4,346 

15.378 

SANPAOLO GLOBAL EQ.RISK 

11.135 

11.248 

3.140 

13.715 

SANPAOLO SOLUZIONE 7 

6.978 

7.056 

3.623 

17.139 

SANPAOLO STRAT.90 

6.083 

6.022 

3.912 

22.419 

SOFIDSIM BLUE CHIPS 

5.256 

5.310 

2.978 

19.836 

UNICREDIT-AZ.GLOB-A 

12.443 

12.483 

3.744 

17.243 

UNICREDIT-AZ.GLOB-B 

12.309 

12.349 

3.620 

17.318 

VENT.STR.AGGRESS. 

4,430 

4.372 

4,186 

17,694 

ZENIT ET. & RICERCA 

4,859 

4,899 

1.103 

5.356 

ZETA STOCK 

11,992 

12,037 

3,836 

13,015 


AZ. ENERGIA E MATERIE PRIME 


AUREO MATERIE PRIME 

4.239 

4.253 

3.592 

15.567 

AZIMUT ENERGY 

5.005 

5.005 

5.368 

21.216 

BIPIEMME RIS. BASE 

4.579 

4.619 

2.370 

13.229 

DUCATO COMMODITY 

4.247 

4.230 

1.312 

24.327 

DUCATO SET ENERGIA 

5.425 

5.464 

5.524 

12.133 

DUCATO SET MAT.P. 

9.293 

9.384 

0.400 

15.027 

GESTNORD AZ.EN. 

4.461 

4.502 

4.891 

12.765 

NEXTRA AZ.ENMATPRIME 

6.185 

6.239 

5.672 

19.309 

RAS ENERGY L 

5.530 

5.586 

0.000 

0.000 

RAS ENERGYT 

5.516 

5.572 

0.000 

0.000 

SANPAOLO ENER.MAT.PRIME 

10,225 

10,313 

2.702 

0,000 

UNICREDIT-RISN-A 

5.231 

5.233 

2.669 

21.397 

UNICREDIT-RISN-B 

5,149 

5,151 

2,468 

22,537 

AZ. INDUSTRIA 

DUCATO SET INDUSTR 

2.947 

2.977 

1.446 

15.614 

NEXTRA AZ.INDUST. 

5.162 

5.227 

1.734 

23.345 

SANPAOLO INDUSTRIAL 

9,462 

9,553 

2,203 

0,000 

AZ. BENI DI CONSUMO 

AUREO BENI CONSUMO 

3.937 

3.942 

3.633 

12.325 

AZIMUT CONSUMERS 

4.484 

4.532 

1.540 

6.105 

DUCATO SET CONS.ALFA 

5.390 

5.446 

2.277 

14.340 

DUCATO SET CONS.BETA 

0.861 

0.869 

4.617 

7.223 

F&FSELECTFASHION 

4.510 

4.529 

5.918 

17.234 

GESTIELLE W.CONSUMER 

4.265 

4.299 

4.304 

11.242 

GESTNORD AZ .TMP L. 

3.535 

3.562 

2.050 

11.585 

NEXTRA AZ.BENI CONS. 

6.443 

6.512 

4.969 

17.082 

RAS CONSUM.GOODS L 

5.791 

5.843 

5.176 

10.833 

RAS CONSUM.GOODS T 

5.785 

5.838 

0.000 

0.000 

RAS LUXURYL 

3.285 

3.316 

2.914 

13.198 

RASLUXURYT 

3.282 

3.313 

0.000 

0.000 

SANPAOLO BENI L.CONSUMO 

9.720 

9.803 

4.990 

0.000 

SANPAOLO MEDIA/TEMPO L. 

9,698 

9,798 

2,657 

0,000 

AZ. SALUTE 

AUREO PHARMA 

3.697 

3.710 

1.315 

2.184 

CAPITALG. C. GOODS 

11.017 

11.056 

1.661 

1.520 

DUCATO SET FARM. 

4.678 

4.738 

0.732 

2.251 

EPTAH. CARE FUND 

3.529 

3.576 

1.759 

3.278 

EUROM. GREEN E.F. 

8.785 

8.814 

1.280 

2.056 

G.P. HEALTH EUROPA 

3.768 

3.797 

1.618 

20.038 

GESTIELLE PHARMATECH 

2.884 

2.922 

3.406 

7.412 

GESTNORD AZ.BIOT. 

3.657 

3.696 

8.420 

20.933 

GESTNORD AZ.FARM. 

3.529 

3.569 

-0.141 

-0.536 

NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 

6.198 

6.275 

0.000 

2.075 

PIXEL QUALITÀ DELLA VITA 

4.368 

4.384 

1.416 

2.247 

RAS INDIVIDUAL CARE L 

6.166 

6.243 

0.276 

2.476 

RAS INDIVIDUAL CARET 

6.157 

6.233 

0.000 

0.000 

SANPAOLO SALUTE AMB. 

14.359 

14.534 

1.198 

2.411 

UNICREDIT-PH-A 

10.912 

10.948 

0.878 

3.677 

UNICREDIT-PH-B 

10,756 

10,791 

0,778 

3,244 

AZ. FINANZA 

AUREO FINANZA 

4.127 

4.146 

4.773 

22.354 

AZIMUT REAL ESTATE 

5.939 

5.943 

8.100 

30.786 

BIPIEMME FINANZA 

4.098 

4.136 

6.304 

23.545 

DUCATO SET FINANZA 

3.640 

3.682 

5.876 

21.698 

EPTA FINANCE FUND 

4.316 

4.369 

7.017 

27.579 

F&F SELECT N FINANZA 

4.124 

4.152 

5.231 

21.294 

G.P. FIN. EUROPA 

3.640 

3.700 

1.818 

24.444 

GESTIELLE WORLD FIN 

3.927 

3.964 

5.963 

18.569 

GESTNORD AZ.BANCHE 

9.561 

9.674 

2.619 

16.968 

NEXTRA AZ.FINANZA 

6.240 

6.320 

8.749 

29.568 

RAS FINANCIAL SERV. L 

4.825 

4.862 

6.890 

27.309 

RAS FINANCIAL SERV. T 

4.819 

4.855 

0.000 

0.000 

SANPAOLO FINANCE 

23,126 

23,384 

5,888 

23,089 

AZ. INFORMATICA 

CAPITALG. H. TECH 

1.825 

1.838 

1.052 

16.316 

DUCATO HIGH TECH 

2.919 

2.909 

4,101 

15.879 

DUCATO SETTECN. 

1.486 

1.511 

1.503 

14.132 

EPTA TECHNOLOGY FUND 

1.808 

1.841 

~0111 

7.940 

EUROCONS.TECNOL. 

3.888 

3.928 

1.807 

11.821 

EUROM. HI-TECH E.F. 

11.501 

11.586 


14.976 

GESTIELLE HIGH TECH 

1.877 

1.916 

-0.583 

12.530 

GESTNORD AZ.TECN. 

1.110 

1.129 

0.000 

11.782 

KAIROS PAR.H-TFUND 

2.425 

2.439 

0.790 

23.724 

NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 

3.438 

3.498 

-0.029 

11.154 

PIXEL COMMUNICATION TEC. 

1.026 

1.031 

4.374 

15.022 

PIXEL I.T. 

4.515 

4.540 

-0.199 

13.073 

PIXEL INTERNET 

2.270 

2.273 

0.132 

6.723 

PRIM.TRADING AZ.H.T. 

3.598 

3.666 

-0.166 

14.879 

RAS HIGH TECH L 

2.254 

2.295 

1.899 

19.766 

RAS HIGH TECH T 

2.249 

2.290 

0.000 

0.000 

SANPAOLO HIGH TECH 

4.318 

4.390 

1.029 

15.547 

ZENIT INTERNETFUND 

1,679 

1,690 

-0,178 

14,843 


AZ. SERV. TELECOMUNICAZIONE 


DUCATO SET TELECOM. 

5.236 

5.299 

4.657 

14.373 

G.P. TMT EUROPA 

3.023 

3.089 

5.884 

24.660 

GESTIELLE WORLD COMM 

5.584 

5.641 

2.440 

8.154 

GESTNORD AZ.TEL. 

3.782 

3.831 

4.533 

13.574 

NEXTRA AZ.TELECOMU. 

8,248 

8,324 

9,274 

23,695 





DUCATO SET SERV. 

5.585 

5.640 

7.985 

17.406 

EPTA UTILITIES FUND 

3.184 

3.218 

5.921 

14.163 

G.P. UTIL. EUROPA 

4.514 

4.555 

5.913 

23.199 

NEXTRA AZ.UTILITIES 

4.271 

4.309 

5.223 

14.015 

SANPAOLO UTILITIES 

8,736 

8,818 

5,202 

0,000 

1 AZ. ALTRI SETTORI i 

AUREO TECNOLOGIA 

1.868 

1.883 

1.412 

11.656 

AZIMUT GENERATION 

4.944 

4.998 

2.786 

14.977 

ÀZIMUT MULTI-MEDIA 

3.030 

3.081 

0.066 

14.556 

BIPIEMME BENESSERE 

4.082 

4.126 

2.589 

4.801 

BIPIEMME INNOVAZIONE 

7.172 

7.293 

0.280 

13.266 

BIPIEMME TEMPO L. 

4.066 

4.097 

2.807 

16.940 

DUCATO SET IMMOB. 

7.266 

7.306 

11.408 

31.774 

EFFEAZ. B.SECTOR 

2.500 

2.521 

1.010 

8.932 

EUROM. R. ESTATE EQ. 

5.034 

5.026 

11.668 

30.010 

F&F SELECT HIGH TECH 

1.678 

1.707 

3.965 

21.506 

FS INFO TECNOLOG. 

0.000 

0.000 

0.000 

0.000 

GESTIELLE WORLD NET 

1,423 

1,448 

1,861 

13,477 


ucau. ruiiuu 

ummu 


3 mesi 

Anno 

GESTIELLE WORLD UTI 

3.777 

3.811 

4.136 

8.441 

GESTNORD AZ.AMB. 

6.198 

6.236 

7.885 

24.084 

GESTNORD AZ.ED. 

4.869 

4.913 

8.610 

29.014 

NEXTRA AZ.IMMOB. 

6.424 

6.475 

11.200 

29.178 

NEXTRA AZ.NASDAQ 100 

1.784 

1.818 

-0.391 

10.876 

OPTIMA TECNOLOGIA 

2.855 

2.874 

2.256 12.049 

PIXEL GLOBAL BRAND 

4.416 

4.433 

3.638 

13.173 

PIXEL REAL ESTATE 

5.455 

5.450 

12.289 

31.224 

RAS ADVANCED SERV. L 

2.393 

2.422 

0.000 

0.000 

RAS ADVANCED SERV. T 

2.390 

2.418 

0.000 

0.000 

RAS MULTIMEDIA L 

4.755 

4.828 

4.139 

18.638 

RAS MULTIMEDIA T 

4.742 

4.814 

0.000 

0.000 

UNICREDIT-SERV-A 

11.601 

11.632 

3.387 

12.642 

UNICREDIT-SERV-B 

11,409 

11,439 

3,277 

12,183 

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI 

ARCA AZALTA CRESCITA 

3.681 

3.727 

2.764 

11.242 

AUREO FF AGGRESSIVO 

3.384 

3.333 

5.061 

21.160 

AUREO MULTIAZIONI 

7.039 

7.077 

2.654 

15.393 

BIPIELLE H.CRESTITA 

3.471 

3.534 

2.450 

8.911 

BIPIELLE H.VALORE 

3.987 

4.044 

3.747 

20.417 

BNL BUSS.FDF E N FRO 

3.085 

3.085 

4.861 

23.995 

CAPITALG. SMALL CAP 

5.564 

5.611 

-3.268 

26.714 

DUCATO ETICO GL. 

3.327 

3.362 

3.323 

13.240 

EUROM. RISK FUND 

28.334 

28.660 

-2.172 

19.477 

GESTIELLE ETICO AZ. 

4.921 

4.971 

2.393 

8.872 

ML MSERIES SP.EQUIT. 

3.956 

3.919 

6.948 

19.157 

PIXEL INIZIATIVA 

17.008 

17.239 

-0.071 

15.874 

SANPAOLO AZ.INT.ETI 

6,040 

6,109 

2,616 

11,645 

BIL. AZIONARI 

ARCA 5STELLE D 

3.757 

3.765 

3.670 

15.564 

ARCA MULTFIFONDO E 

4.215 

4.193 

3.690 

12.821 

AUREO FF DINAMICO 

3.578 

3.528 

4.712 

17.543 

AZIMUT CEQU 

5.151 

5.101 

0.000 

0.000 

BANCOPOSTA PROF.SVIL. 

5.219 

5.234 

3.840 

0.000 

BDS ARCOB.ENERGIA 

5.554 

5.531 

4.635 

0.000 

BIPIELLE PROFILO 4 

4.458 

4.511 

1.410 

0.000 

BIPIEMME COMPARTO 70 

4.147 

4.070 

5.334 

12.142 

BIPIEMME VALORE 

4.151 

4.191 

2.697 

13.976 

BNL BUSS.FDF SVILUPP 

3.198 

3.205 

3.865 

13.929 

BPU PRUM.PRTF.AGGR. 

4.326 

4.370 

2.780 

17.682 

DUCATO EQUITY 70 

3.892 

3.897 

4.009 

11.647 

DUCATO MIX 75 

4.035 

4.067 

2.255 

9.498 

DWS BIL. 50-90 

3.363 

3.379 

1.909 

8.589 

EPTA EXECUTIVE GREEN 

3.943 

3.986 

3.654 

13.272 

F&F LAGEST PORT. 3 

4.478 

4.500 

1.473 

7.593 

FINECO AM PROF.DINA. 

4.051 

4.100 

2.817 

12.528 

G.P. ALL.SERV.COM.B 

3.869 

3.817 

4.005 

11.499 

GEN.ALL.SERV.COM.B 

3.791 

3.740 

3.749 

10.075 

IMINDUSTRIA 

11.275 

11.368 

1.430 

11.270 

MULTIFONDO C. C30/70 

4.199 

4.197 

3.119 

10.210 

NEXTRA PORTFDIAMANTE 

3.743 

3.713 

4.964 

13.184 

PIXEL MULTIFUND-AGGRESS. 

3.751 

3.721 

4.281 

11.637 

RAS MULTIPARTNER70 

3.979 

3.984 

4.108 

13.653 

SANPAOLO SOLUZIONE 6 

18.308 

18.465 

3.289 

13.969 

SANPAOLO STRAT.70 

5.855 

5.806 

3.573 

18.426 

VITAMIN LONG T.PLUS 

5,573 

5,626 

4,110 

0,000 

BILANCIATI 

AAA MASTER BIL 

17.302 

17.402 

2.506 

8.171 

ALTO BILANCIATO 

14.388 

14.499 

2.028 

13.649 

ARCA 5STELLE C 

4.231 

4.238 

3.044 

11.783 

ARCA BB 

28.552 

28.726 

1.116 

10.718 

ARCA MULTFIFONDO D 

4.424 

4.402 

3.292 10.434 

ARTIG. MIX 

4.192 

4.228 

-0.190 

8.041 

AUREO BILANCIATO 

22.241 

22.318 

1.948 

10.055 

AZIMUT BIL. 

19.290 

19.445 

0.794 

13.297 

AZIMUT BILAN.INTERN. 

6.311 

6.359 

2.685 

10.778 

BANCOPOSTA PROF.CRESC. 

5.182 

5.190 

3.083 

0.000 

BDS ARCOB.EQUILIBRIO 

5.440 

5.430 

3.777 

0.000 

BIM BILANCIATO 

18.740 

18.837 

0.655 

14.969 

BIPIELLE PROFILO 3 

10.936 

11.051 

1.250 

5.652 

BIPIEMME COMPARTO 50 

4.496 

4.442 

4.098 

11.619 

BIPIEMME INTERNAZ. 

11.303 

11.374 

2.280 

10.500 

BN INIZIATIVA SUD 

11.625 

11.691 

0.129 

12.897 

BNL BUSS.FDF CRESCIT 

4.081 

4.085 

2.306 

7.735 

BNL BUSS.FDF DINAMIC 

3.574 

3.580 

3.057 

10.822 

BNL SKIPPER 3 

4.411 

4.437 

1.965 

7.901 

BPU PRUM.PRTF.DIN. 

4.558 

4.595 

2.450 

11.171 

CAPITALG. BILANC. 

17.294 

17.319 

3.279 

8.624 

CONS. BILAN 

4.988 

4.994 

0.000 

0.000 

DUCATO CAPITAL PLUS 

4.163 

4.165 

3.403 

8.214 

DUCATO EQUITY 50 

4.180 

4.183 

3.440 

8.262 

DUCATO MIX 50 

4.317 

4.339 

1.816 

5.809 

DWS BIL. 30-70 

4.502 

4.517 

1.924 

7.293 

EFFE UN. DINAMICA 

4.232 

4.216 

4.494 

10.698 

EPSILON LONG RUN 

4.572 

4.602 

3.136 

14.644 

EPTA EXECUTIVE BLUE 

4,237 

4.263 

3.241 

8.252 

EPTACAPITAL 

13.108 

13.202 

2.262 

9.957 

ETICA VAL.RESP.BIL. 

5.386 

5.413 

1.815 

7.484 

EUROCONSULT BIL.INTE 

5.138 

5.148 

1.201 

2.066 

EUROM. CAPITALFIT 

27.160 

27.300 

0.451 

12.375 

F&F EURORISPARMIO 

19.846 

19.992 

1.090 

11.758 

F&F LAGEST PORT. 2 

4.651 

4.659 

1.929 

5.131 

F&F PROFESSIONALE 

50.059 

50.163 

3.786 

10.735 

FIDEURAM PERFORMANCE 

10.867 

10.950 

2.645 

5.978 

FIN.PUT. GL BAL 

4.763 

4.795 

3.319 

10.562 

FINECO AM PROF.ATT. 

4.884 

4.916 

1.962 

8.557 

FINECO EQUILIBRIO EURO 

17.134 

17.298 

0.670 

14.288 

FONDERSEL 

40.623 

40.731 

1.287 

7.980 

FONDERSELTREND 

8.196 

8.200 

3.694 

3.878 

G.P. ALL.SERV.COM.C 

4.324 

4.278 

3.223 

7.884 

G.P. REND 

23.855 

23.974 

2.180 

12.923 

GEN.ALL.SERV.COM.C 

4.172 

4.127 

2.860 

6.374 

GEOGLOB BALI 

5.798 

5.798 

3.647 

19.448 

GESTIELLE GL.ASS.3 

10.631 

10.722 

2.715 

3.991 

GESTNORD BIL.EURO 

12.670 

12.783 

1.061 

11.571 

GESTNORD BIL.INT. 

11.488 

11.548 

2.361 

5.676 

GRIFOCAPITAL 

17.596 

17.662 

4.291 

18.102 

IMI CAPITAL 

27.704 

27.866 

0.892 

9.037 

INVESTIRE BIL. 

12.788 

12.873 

1.123 

9.552 

MC GEST. FDF BILAN. 

5.678 

5.664 

1.976 

17.606 

MEDIOLANUM ELITE 60L 

5.096 

5.115 

2.701 

0.000 

MEDIOLANUM ELITE 60S 

10.047 

10.084 

2.531 

0.000 

MULTIFONDO C. B50/50 

4.419 

4.419 

2.911 

6.972 

NEXTAM P.BILANCIATO 

5.086 

5.104 

0.434 

10.517 

NEXTRA BIL. INTER. 

8.405 

8.469 

2.927 

7.536 

NEXTRA BILAN.EURO 

31.218 

31.449 

1.681 

12.348 

NEXTRA PORTFSMERALDO 

4.301 

4.280 

3.914 

9.860 

OPEN FUND BIL.INT. 

3.995 

4.013 

2.778 

6.081 

OPEN FUND GESTNORD 

3.915 

3.941 

2.086 

4.456 

PIXEL MULTIFUND-MOD. 

4.043 

4.019 

3.296 

7.071 

PIXEL PORTFOLIO 

29.497 

29.719 

0.958 

11.154 

PRIM.BIL.EURO 

5.061 

5.101 

1.119 

0.000 

RAS BIL GLOBALE T 

11.191 

11.253 

0.000 

0.000 

RAS BIL. EUROPA L 

23.149 

23.336 

1.866 

10.312 

RAS BIL. EUROPA T 

23.082 

23.269 

0.000 

0.000 

RAS BIL. GLOBALE L 

11.213 

11.275 

2.975 

10.625 

RAS MULTIPARTNER50 

4.448 

4.449 

3.586 

10.895 

SAI BILANCIATO 

3.516 

3.518 

2.537 

6.191 

SANPAOLO SOLUZIONE 4 

5.565 

5.592 

2.846 

9.720 

SANPAOLO SOLUZIONE 5 

22.935 

23.075 

3.032 

11.082 

SANPAOLO STRAT.50 

5.648 

5.612 

3.028 

13.436 

UNICREDIT-BI.EU-A 

19.358 

19.449 

1.825 

8.460 

UNICREDIT-BI.EU-B 

19.152 

19.243 

1.721 

8.008 

UNICREDIT-BI.GLOB-A 

13.404 

13.421 

3.155 

9.537 

UNICREDIT-BI.GLOB-B 

13.261 

13.274 

3.174 

9.207 

VENT.STR.BILANC. 

4,762 

4.718 

3.680 

12.021 

VITAMIN LONG TERM 

5.483 

5.521 

3.707 

0.000 

ZETA BILANCIATO 

15.838 

15.891 

1.878 

7.705 

ZETA GROWTH & INCOME 

3,765 

3,795 

1,373 

11,292 

BIL. OBBLIGAZIONARI 

ARCA 5STELLE A 

4.982 

4.989 

2.195 

6.135 

ARCA 5STELLE B 

4.592 

4.600 

2.569 

8.918 

ARCA MULTFIFONDO B 

4.827 

4.805 

2.528 

5.186 

ARCA MULTFIFONDO C 

4.576 

4.556 

2.831 

7.443 

ARCA TE 

14.622 

14.691 

2.080 

5.926 

AUREO FF PONDERATO 

4.613 

4.585 

2.171 

4.674 

AZIMUT C CON 

5.091 

5.063 

0.000 

0.000 

AZIMUT PROTEZIONE 

6.744 

6.758 

1.935 

7.218 

BANCOPOSTA PROF.OPPORT. 

5.140 

5.145 

2.493 

0.000 

BDS ARCOB.OPPORTUN. 

5.309 

5.306 

2.649 

0.000 

BIPIELLE FDCRI DIVER 

0.000 

0.000 

0.000 

0.000 

BIPIELLE PROFILO 2 

7.413 

7.468 

1.437 

4.453 

BIPIEMME COMPARTO 30 

4.726 

4.685 

3.120 

7.678 

BIPIEMME MIX 

4.974 

4.998 

1.801 

8.177 

BIPIEMME VISCONTEO 

28.308 

28.416 

0.992 

8.190 

BNL BUSS.FDF EVOLUZ 

4.629 

4.630 

1.580 

4.776 

BNL SKIPPER 1 

5.305 

5.313 

0.951 

6.100 

BNL SKIPPER 2 

4.748 

4.768 

1.692 

6.338 

BPU PRUM.BIL.E.R/C 

4.973 

4.994 

1.697 

8.226 

BPU PRUM.PRTF.MOD. 

4.899 

4.923 

1.745 

6.361 

DUCATO EQUITY 30 

4.428 

4.427 

2.881 

4.830 

DUCATO MIX 25 

4.805 

4.823 

1.307 

2.583 

DWS BIL. 10-50 

5.110 

5.118 

1.550 

3.399 

EPTA EXECUTIVE WHITE 

4.488 

4.498 

2.700 

2.747 

EPTA MULTIFONDO 2CAP 

5.300 

5.280 

2.277 

4.681 

EPTA MULTIFONDO 3CAP 

4.489 

4.456 

2.653 

5.252 

F&F LAGEST PORT. 1 

5.332 

5.336 

1.581 

1.292 

FINECO AM PROF.MODER. 

10.604 

10.640 

2.128 

6.029 

FINECO AM VALORE PR85 

4.714 

4.722 

1.159 

4.062 

FINECO AM VALORE PR90 

5.050 

5.063 

0.980 

3.040 

FS HIGH YIELD 

0.000 

0.000 

0.000 

0.000 

FS PRUDENT 

0.000 

0.000 

0.000 

0.000 

G.P. ALL.SERV.COM. D 

4.937 

4.913 

1.773 

3.718 

GEN.ALL.SERV.COM.D 

4.800 

4.776 

1.587 

2.696 

GEO GLOBAL BAL.3 

5.347 

5.347 

2.985 

0.000 

GESTIELLE ET.BIL.30 

5.124 

5.135 

2.235 

5.216 

GESTIELLE GL.ASS.2 

11.149 

11.208 

2.219 

0.297 

INTESA BOUQUET PROF. ATT. 

5.037 

5.019 

0.740 

0.000 

INTESA BOUQUET PROF. DIN. 

5.041 

5.014 

0.820 

0.000 

MEDIOLANUM ELITE 30L 

5.045 

5.053 

1.960 

0.000 

MEDIOLANUM ELITE 30S 

10.005 

10.022 

1.811 

0.000 

MULTIFONDO C. A70/30 

4.622 

4.614 

3.285 

6.645 

RAS MULTIPARTNER20 

5.201 

5.198 

2.787 

6.512 

SANPAOLO SOLUZIONE 2 

6,163 

6,172 

0,834 

4,246 


Descr. Fondo _ Ultimo Prec. Rend. Rend. 

3 mesi Anno 


SANPAOLO SOLUZIONE 3 

6.468 

6.484 

1.939 

6.050 

SANPAOLO STRAT.30 

5.124 

5.102 

2.378 

0.000 

VENT.STR.PRUDENTE 

5.070 

5.045 

2.135 

6.178 

VITAMIN MEDIUM TERM 

5,323 

5,341 

2,780 

0,000 

OB. EURO GOVERNATIVI BT 

AAA MASTER MONET. 

8.969 

8.969 

0.617 

1.828 

ALTO MONETARIO 

6.341 

6.340 

0.587 

1.700 

ARCA MM 

12.868 

12.864 

1.116 

2.853 

ARTIG. BREVE TERMINE 

5.587 

5.586 

0.830 

1.971 

ASTESE MONETARIO 

5.387 

5.386 

0.811 

2.228 

AUREO MONETARIO 

5.678 

5.678 

0.770 

1.980 

BANCOPOSTA MONETARIO 

5.411 

5.411 

0.726 

2.094 

BIM OBBLIG.BT 

5.701 

5.701 

0.600 

1.822 

BIPIELLE F.MONETARIO 

12.995 

12.993 

0.768 

2.387 

BIPIELLE F.TASSOVAR 

8.526 

8.525 

0.412 

1.815 

BIPIEMME MONETARIO 

10.646 

10.645 

0.529 

1.905 

BIPIEMME TESORERIA 

6.044 

6.043 

0.449 

1.871 

BPU PRUM.EURO B.T. 

5.360 

5.360 

0.828 

2.251 

BPVI BREVE TERMINE 

5.536 

5.535 

0.417 

1.448 

C.S. MON. ITALIA 

7.004 

7,003 

0.358 

1.640 

CAPITALG. BOND BT 

9.228 

9.226 

0.632 

1.911 

CARIGE MON. 

10.262 

10.260 

0.687 

2.242 

CARIPARMA NEXTRA MON 

6.491 

6.490 

0.682 

2.172 

CR CENTO VALORE 

6.212 

6.210 

0.811 

2.491 

DUCATO FIX EURO BT 

5.593 

5.592 

0.575 

1.895 

DUCATO FIX EURO TV 

5.449 

5.449 

0.517 

1.623 

DWS FAMIGLIA 

6.620 

6.619 

0.227 

1.285 

DWS MONETARIO 

8.608 

8.608 

0.526 

1.497 

EFFEOB. EURO BT 

5.605 

5.604 

0.683 

1.946 

EPSILON LOW COSTCASH 

5.522 

5.522 

0.418 

1.732 

EPTA CARIGE CASH 

5.667 

5.666 

0.657 

1.998 

ETICA VAL.RESP.MON. 

5.131 

5.130 

0.707 

2.743 

EUROCONSULT OB.E.B/T 

7.783 

7.782 

0.699 

1.898 

EUROM. CONTOVIVO 

11.007 

11.006 

0.530 

1.841 

EUROM. LIQUIDITÀ' 

6.487 

6.486 

0.434 

1.423 

EUROM. RENDIFIT 

7.533 

7.532 

0.776 

2.156 

F&F LAGEST MONETARIO 

7.403 

7.402 

0.530 

1.606 

F&FMONETA 

6.433 

6.433 

0.626 

1.933 

F&F RISERVA EURO 

7.514 

7.514 

0.535 

1.733 

FIDEURAM SECURITY 

8.736 

8.735 

0.356 

1.193 

FINECO AM MONETARIO 

11.817 

11.815 

0.493 

1.643 

FINECO BREVE TERMINE 

8.065 

8.063 

0.939 

2.257 

FONDERSEL REDDITO 

12.621 

12,620 

0.928 

2.302 

G.P. MONETARIO EURO 

14.765 

14.764 

0.716 

2.095 

GEO EUROPA ST BOND 1 

5.934 

5.934 

1.228 

2.771 

GEO EUROPA ST BOND 2 

5.944 

5.944 

1.174 

2.802 

GEO EUROPA ST BOND 3 

5.932 

5.932 

1.211 

2.843 

GEO EUROPA ST BOND 4 

5.902 

5.902 

0.923 

2.858 

GEO EUROPA STBOND5 

5.991 

5.991 

1.319 

2.938 

GEO EUROPA ST BOND 6 

5.967 

5.967 

1.273 

3.146 

GESTIELLE BT EURO 

6.704 

6.703 

0.721 

2.117 

GRIFOCASH 

6.060 

6.058 

1.060 

2.789 

IMI 2000 

15.464 

15.462 

0.357 

1.164 

INVESTIRE EURO BT 

6.507 

6.507 

0.837 

2.408 

LAURIN MONEY 

6.204 

6.203 

0.796 

2.342 

LEONARDO MONETARIO 

5.148 

5.147 

0.961 

2.550 

MGRECMON. 

8.627 

8.626 

0.653 

2.131 

NEXTRA EURO MON. 

13.788 

13.786 

0.679 

2.239 

NEXTRA EUROTAS.VAR. 

6.274 

6.273 

0.416 

1.472 

NORDFONDO OB.EURO BT 

7.943 

7.942 

0.646 

1.807 

OPTIMA REDDITO 

5.884 

5.882 

1.134 

2.527 

PASSADORE MONETARIO 

6.283 

6.282 

0.705 

2.229 

PERSEO RENDITA 

6.298 

6.297 

0.800 

2.174 

PIXEL EUROBOND 

8.035 

8.034 

0.778 

2.045 

RAS CASH L 

6.152 

6.151 

0.556 

1.485 

RAS CASH T 

6.144 

6.143 

0.000 

0.000 

RAS MONETARIO 

14.006 

14.004 

0.589 

1.603 

RISPARMIO IT.CORR. 

12.179 

12.177 

0.878 

2.104 

SAI EUROMONETARIO 

15.259 

15.257 

0.626 

3.774 

SANPAOLO OB. EURO BT 

6.912 

6.911 

1.008 

2.370 

SANPAOLO SOLUZ. CASH 

8.882 

8.882 

0.966 

2.139 

SANPAOLO SOLUZIONE 1 

5.303 

5.302 

1.044 

2.382 

SICILFONDO MONETARIO 

8.370 

8.368 

0.710 

2.048 

TEODORICO MONETARIO 

6.518 

6.517 

0.695 

2.211 

UNIBAN MONETARIO 

5.038 

5.037 

0.619 

0.000 

UNICREDIT-MON-A 

11.675 

11.673 

0.864 

2.296 

UNICREDIT-MON-B 

11.613 

11.612 

0.807 

2.065 

VEGAGEST CR C.MON.P. 

5.115 

5.114 

0.432 

1.609 

VEGAGEST OBB.EURO BT 

5.117 

5.116 

0.828 

2.504 

ZENIT MONETARIO 

6.565 

6.564 

0.000 

0.598 

ZETA MONETARIO 

7,504 

7,504 

0,496 

1,763 

OB. EURO GOVERNATIVI M/L TERM 

AAA MASTER OBB EURO M-LT 

5.069 

5.066 

0.000 

0.000 

ANIMA OBBL. EURO 

5.920 

5.918 

0.938 

4.649 

APULIA OBB.EURO MT 

6.853 

6.852 

1.451 

2.852 

ARCA RR 

7.657 

7,653 

2.121 

4.234 

ARTIG. EUROBBLIGAZ. 

6.003 

6.004 

1.970 

3.393 

ASTESE OBBLIGAZION. 

5.366 

5.365 

1.745 

2.487 

AUREO RENDITA 

17.494 

17,495 

1.816 

3.760 

AZIMUT FIXED RATE 

8.863 

8.861 

2.085 

3.794 

AZIMUT REDDITO EURO 

13.693 

13.694 

1.565 

2.994 

BANCOPOSTA OBB.EURO 

5.828 

5.829 

2.299 

4.426 

BANCOPOSTA PROF.PROTEZ. 

5.082 

5.081 

1.498 

0.000 

BIM OBBLIG.EURO 

5.735 

5.735 

2.265 

4.065 

BIPIELLE F.CEDOLA 

6.376 

6.376 

1.905 

3.494 

BIPIELLE F.OBB.E.TER 

0.000 

0.000 

0.000 

0.000 

BIPIELLE F.OBB.EURO 

13.906 

13.905 

1.682 

3.768 

BIPIEMME EUROPE BND 

6.124 

6.123 

1.626 

3.533 

BPU PRUM.EURO M/L TE 

5.612 

5.612 

1.944 

4.293 

BPVI OBBL. EURO 

5.774 

5.773 

1.637 

3.273 

BSI OBBLIG. EURO 

5.452 

5.451 

1.508 

3.062 

C.S. OBBL. ITALIA 

7.754 

7,758 

1.852 

3.927 

CA-AM MIDA OBB.EURO 

16.222 

16.213 

1.999 

3.847 

CAPITALG. BOND EUR 

9.316 

9.317 

1.603 

3.442 

CARIGE OBBL 

9.342 

9.340 

1.235 

3.010 

CARIPARMA NEXTRA OBBL 

8.605 

8.603 

1.247 

3.066 

CLUB A BOND EUR 

5.570 

5.568 

2.052 

3.782 

DUCATO FIX EUROMT 

6.566 

6.564 

1.343 

4.471 

DWS EURO RISK 

11.609 

11.614 

1.247 

3.884 

DWS OBBL. EURO 

6.067 

6.068 

0.965 

3.145 

DWS OBBL. EUROPA 

12.678 

12.678 

1.036 

3.485 

EFFE OB.ML TERMINE 

6.591 

6.591 

1.572 

2.856 

EPSILON Q INCOME 

6.103 

6.101 

2.417 

4.450 

EPTA CARIGE BOND 

5.862 

5.862 

1.489 

3.095 

EPTA LT 

7.696 

7.697 

2.874 

4.551 

EPTA MT 

7.061 

7.062 

2.333 

3.961 

EPTABOND 

19.389 

19.388 

1.407 

2.903 

EUROCONS.OBB.M/L T. 

5.258 

5.258 

2.018 

3.484 

EUROM. EURO LONGTERM 

7.158 

7,158 

1.705 

4.329 

EUROM. REDDITO 

13.346 

13.346 

1.359 

2.709 

EUROMONEY 

6.958 

6.962 

1.976 

2.780 

F&F BOND EUROPA 

8.695 

8.694 

1.058 

3.672 

F&F EUROREDDITO 

11.738 

11.739 

1.382 

3.839 

F&F LAGEST OBBL. 

16.390 

16.393 

1.154 

3.525 

FINECO AM EURO BD. 

8.031 

8.028 

1.774 

3.760 

FINECO AM EUROBBMT 

5.547 

5.547 

1.575 

3.663 

FINECO REDDITO 

13.635 

13.630 

1.982 

4.307 

FONDERSEL EURO 

6.800 

6.802 

1.903 

3.991 

G.P. BOND EURO 

8.562 

8.563 

2.087 

3.946 

GESTIELLE ETICO OBB. 

5.282 

5.281 

1.832 

3.447 

GESTIELLE LT EURO 

6.685 

6.684 

2.594 

4.748 

GESTIELLE MT EURO 

12.755 

12.751 

1.901 

3.691 

IMIREND 

8.734 

8.735 

1.473 

2.611 

INVESTIRE EURO BOND 

5.957 

5.958 

1.829 

3.726 

ITALMONEY 

6.844 

6.845 

1.858 

3.127 

LEONARDO OBBL. 

6.194 

6.198 

2.127 

3.961 

NEXTRA BONDEURO 

6.481 

6.478 

1.919 

3.895 

NEXTRA BONDEURO MT 

9.029 

9.027 

1.256 

3.177 

NEXTRA LONG BOND E 

7.828 

7.824 

2.127 

4.499 

NEXTRA SR BOND 

5.136 

5.131 

1.242 

2.843 

NORDFONDO OB.EURO MT 

14.856 

14,851 

1.482 

2.931 

NORDFONDO OBB.EUROPA 

7.491 

7,490 

1.766 

3.082 

OPEN F.OBB.EURO 

5.357 

5.351 

2.019 

3.357 

OPTIMA OBBLIGAZION. 

5.999 

5.998 

1.661 

3.200 

PIXEL EUROREDDITO 

16.836 

16.831 

2.309 

4.370 

PRIM.BOND EURO 

4.997 

4,996 

1.772 

0.000 

RAS OBBL. L 

27.433 

27.426 

2.247 

4.138 

RAS OBBL. T 

27.354 

27.347 

0.000 

0.000 

SAI EUROBBLIG. 

11.249 

11.244 

1.406 

4.739 

SANPAOLO OB. EURO D. 

11.625 

11.623 

1.947 

3.674 

SANPAOLO OB. EURO LT 

6.909 

6.908 

2.599 

4.682 

SANPAOLO OB. EURO MT 

6.944 

6.942 

1.863 

3.364 

TEODORICO OB.EURO 

5.684 

5.682 

1.175 

2.488 

UNIBAN OBB.EURO 

5.055 

5.054 

0.918 

0.000 

UNICREDIT-O.M.EURO-A 

7.053 

7.052 

2.025 

3.950 

UNICREDIT-O.M.EURO-B 

7.015 

7,014 

1.977 

3.726 

UNICREDIT-OB.EU-A 

6.096 

6.092 

2.557 

3.974 

UNICREDIT-OB.EU-B 

6.062 

6.059 

2.503 

3.730 

VEGAGEST OBB.EURO LT 

5.229 

5.227 

2.630 

5.487 

VEGAGEST OBBL.EURO 

5.552 

5.552 

1.666 

3.776 

ZETA OBBLIGAZION. 

16.012 

16.015 

1.233 

3.819 

ZETA REDDITO 

6,824 

6,828 

1,051 

2,570 

OB. EURO CORPORATE INV. GRADE 

ABIS CASH 

4.929 

4.929 

-2.724 

-1.420 

AUREO CORP.EUROPA 

5.196 

5.195 

1.544 

3.858 

BIPIEMME COR.BO.EUR. 

6.213 

6.212 

1.503 

6.900 

CA-AM MIDA OB.CP.EUR 

6.026 

6.024 

1.825 

6.222 

CAPITALG. BOND CORP. 

6.265 

6.262 

1.986 

7.167 

DUCATO FIX IMPRESE 

5.811 

5.809 

1.237 

6.526 

EFFEOB. CORPORATE 

5.719 

5.718 

1.563 

5.419 

EPTA EUROPA 

6.374 

6.376 

2.394 

4.578 

EPTA TV 

6.220 

6.220 

0.323 

1.352 

F&F COR POR.EUROBOND 

6.635 

6.634 

1.655 

6.689 

G.P. CORP.BOND EURO 

5.828 

5.824 

2.049 

6.195 

GESTIELLE CORP. BOND 

5.715 

5.714 

1.636 

5.036 

NEXTRA BONDCORP.EURO 

6.249 

6.248 

1.991 

6.330 

NEXTRA CORP. BREVET. 

7.187 

7.185 

1.026 

3.649 

NORDFONDO OBB.EURO C 

6.212 

6.209 

1.886 

5.826 

PRIM.BOND C.EURO 

5.149 

5.147 

1.779 

0.000 

SANPAOL BND CORP.EUR 

5.245 

5.243 

1.864 

0.000 

UNI.OB.EU.CE 

5.145 

5.143 

1.780 

0.000 

ZETA CORPORATE BOND 

6,168 

6,167 

0,933 

7,494 

OB.EURO HIGH YIELD 

DUCATO FIX ALTO POT. 

5,946 

5,945 

2,288 

16,909 
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GESTIELLE H.R. BOND 

4.683 

4.679 

2.652 

17.075 

NEXTRA BONDHY EUROPA 

5.250 

5.254 

2.639 

29.374 

NORDFONDO OBB.ALTOR 

4,640 

4,640 

1,155 

7,682 

OB. DOLLARO GOVERNATIVI BT 

F&F RIS.DOLLARI 8 

8.029 

8.028 

1.297 

-9.455 

F&F RISER.DOLLAR-EUR 

6.549 

6.553 

1.299 

-9.457 

G.P. BOND DOLLARI 

5.717 

5.788 

0.687 

-11.089 

GEO USA ST BOND 2 

6.243 

6.243 

1.446 

3.310 

GESTIELLE CASH DLR 

5.306 

5.372 

0.265 

-9.747 

NEXTRA CASHDOLLARO 

11.904 

12.059 

0.278 

-11.204 

NEXTRA CASHDOLLARO-$ 

14,734 

14,706 

1,468 

-10,760 

OB. DOLLARO GOVERNATIVI M/L TERM 

ARCA BOND DOLLARI 

7.838 

7.956 

2.071 

-8.797 

ARTIG. AREADOLLARO 

4.887 

4.951 

1.432 

-9.096 

AUREO DOLLARO 

5.408 

5.420 

2.853 

-7.524 

AZIMUT REDDITO USA 

5.497 

5.566 

1.458 

-8.322 

BIPIELLE H.OBB.AMER 

7.054 

7.155 

1.205 

-8.485 

BIPIEMME US BOND 

4.634 

4.683 

2.115 

-6.061 

CAPITALG. BOND-S 

6.427 

6.443 

2.422 

-9.159 

CLUB A BOND USD 

4.738 

4.747 

1.500 

-5.354 

DUCATO FIX DOLLARO 

6.738 

6.823 

1.339 

-7.875 

EUROM. NORTH AM.BOND 

8.169 

8.181 

2.651 

-8.327 

FIN.PUT. USA BOND 

6.159 

6.244 

1.617 

-8.389 

FONDERSEL DOLLARO 

7.962 

7.979 

2.882 

-9.409 

GESTIELLE BOND-S 

7.747 

7.853 

2.487 

-6.505 

INVESTIRE N.AM.BOND 

5.511 

5.585 

1.905 

-7.378 

NEXTRA BONDDOLLARO 

7.406 

7.508 

1.773 

-9.095 

NEXTRA BONDDOLLARO $ 

9.166 

9.156 

2.978 

-8.648 

NORDFONDO OBB.DOLL. 

12.629 

12.808 

2.392 

-8.585 

RAS US BOND FUND L 

5.536 

5.621 

2.140 

-9.969 

RAS US BOND FUND T 

5.518 

5.603 

0.000 

0.000 

SANPAOLO BONDSDOL. 

6.371 

6.459 

1.936 

-9.219 

UNICREDIT-OB.AM-A 

5.692 

5.705 

2.948 

-8.149 

UNICREDIT-OB.AM-B 

5,670 

5,683 

2,885 

-8,371 

OB. DOLLARO CORPORATE INV. GRADE 

NEXTRA BONDCORP.DLR 

4,556 

4,623 

2,038 

-6,601 

OB. INTERNAZ. GOVERNATIVI 

AAA MASTER OBBL. INT. 

7.911 

7.937 

1.684 

-1.334 

ALPI OBBLIGAZ.INT. 

6.602 

6.602 

1.538 

1.993 

ALTOINTERN. OBBL. 

5.460 

5.481 

1.581 

-3.140 

ARCA BOND 

10.980 

11.018 

2.083 

-1.780 

ARCA MULTFIFONDO A 

5.162 

5.146 

1.875 

1.795 

ARTIG. OBB. INTERNAZ 

5.021 

5.040 

1.619 

-6.725 

AUREO BOND 

7.082 

7.064 

1.973 

-1.543 

AUREO FF PRUDENTE 

5.186 

5.166 

1.587 

0.309 

AZIMUT REND. INT. 

8.360 

8.386 

1.926 

0.264 

BIM OBBLIG.GLOBALE 

5.485 

5.480 

1.990 

-1.614 

BIPIELLE H.OBB.GLOB 

10.065 

10.096 

1.523 

-1.198 

BIPIEMME PIANETA 

7.967 

7.984 

2.010 

0.391 

BPB REMBRANDT 

7.451 

7.484 

1.859 

-2.025 

BPU PRUM.OBB.GLOB. 

4.899 

4.919 

1.850 

-1.745 

BPVI OBBL. INTERN. 

5.146 

5.162 

2.022 

-1.644 

C.S. OBBL. INTERNAZ. 

7.402 

7.432 

2.238 

-1.752 

CA-AM MIDA OBB.INT. 

11.110 

11.086 

2.236 

-1.620 

CAPITALG. GLOBAL B 

8.056 

8.037 

2.078 

-2.150 

CARIPARMA NEXTRA BOND 

8.333 

8.361 

1.920 

-1.501 

DUCATO FIX GLOBALE 

7.729 

7.744 

1.191 

-0.758 

DUCATO GLOBAL BOND 

4.876 

4.873 

2.094 

-0.102 

DWS B RISK 

9.558 

9.539 

1.735 

-1.321 

DWS OBBL. INTERNAZ. 

10.816 

10.794 

1.378 

-2.418 

EFFEOB. GLOBALE 

5.341 

5.327 

1.908 

-1.148 

EPTA 92 

10.701 

10.734 

1.856 

-2.505 

EUROCONSULT OBB.INT. 

6.556 

6.544 

2.039 

-1.562 

EUROM. INTER. BOND 

8.778 

8.764 

1.821 

-0.329 

F&F LAGEST OBBL.INT. 

11,254 

11,237 

1,754 

-1,289 

F&F REDDITO INTERNAZ 

7.350 

7.337 

1.702 

-1.646 

FINECO AM GLOBAL BD 

13.163 

13.182 

1.991 

0.137 

FONDERSEL INTERN. 

12.211 

12.175 

2.227 

-1.707 

G.P. BOND 

12.767 

12.816 

1.753 

-2.831 

GESTIELLE BOND 

9.378 

9.403 

1.769 

-1.139 

GESTIELLE BTOCSE 

6.310 

6.326 

0.606 

-2.110 

GESTIELLE OBB. INTER 

5.585 

5.606 

1.953 

-1.080 

IMI BOND 

13.640 

13.678 

2.012 

-1.800 

INTERMONEY 

6.896 

6.909 

2.163 

-1.530 

INVESTIRE GLOB.BOND 

7.815 

7.846 

1.559 

-4.567 

LAURIN BOND 

5.367 

5.385 

1.937 

-1.739 

LEONARDO BOND 

5.253 

5.245 

2.478 

-0.756 

ML MSERIES BND 

5.230 

5.226 

1.613 

2.069 

NEXTRA BONDINTER. 

7.926 

7.955 

2.073 

-1.271 

NEXTRA BONDTOPRATING 

7.565 

7.592 

1.940 

-1.472 

NORDFONDO OBB.INT. 

11.599 

11.631 

2.356 

-2.341 

OPTIMA OBBL. H.YIELD 

5.999 

6.002 

1.661 

2.442 

PRIM.BOND INT. 

4.756 

4.780 

0.571 

0.000 

RAS BOND FUND L 

14.016 

14.067 

1.742 

-2.741 

RAS BOND FUNDT 

13.986 

14.037 

0.000 

0.000 

SAI OBBLIG. INTERN. 

7.799 

7.775 

2.001 

-1.763 

SANPAOLO GLOBAL B.RISK 

8.145 

8.171 

1.762 

-2.711 

SOFID SIM BOND 

6.519 

6.543 

1.987 

-1.451 

UNICREDIT-OB.GLOB-A 

10.807 

10.782 

2.339 

-0.971 

UNICREDIT-OB.GLOB-B 

10.753 

10.730 

2.273 

-1.204 

VEGAGEST OBB.INTERN. 

4.981 

4.973 

2.448 

-0.260 

ZETA BOND 

13,541 

13,521 

1,522 

-2,054 

OB. INTERNAZ. CORPORATE INV. GRADE 

ARCA BOND CORPORATE 

6.015 

6.017 

2.053 

5.213 

ARCA CORPORATE BT 

4.984 

4.983 

0.000 

0.000 

BIPIELLE H.COR.BOND 

4.467 

4.472 

1.800 

5.056 

BPU PRUM.OBB.GL.CORP 

5.760 

5.765 

2.473 

7.083 

ZENIT BOND 

6,462 

6,461 

-0,015 

-2,165 

OB. INTERNAZ. HIGH YIELD 

BPU PRUM.OBB.GL. A/R 

6.388 

6.391 

2.470 

20.143 

MC GES. FDF H.Y. 

5,868 

5,865 

0,686 

13,326 

OB. YEN 

AUREO ORIENTE 

4.391 

4.354 

1.339 

-5.489 

CAPITALG. BOND YEN 

5.145 

5.098 

1.359 

-3.144 

DUCATO FIX YEN 

4.444 

4.443 

1.392 

-4.492 

EUROM. YEN BOND 

8.211 

8.138 

1.646 

-4.468 

INVESTIRE PACIFIC B. 

4.489 

4.488 

1.263 

-5.574 

SANPAOLO BONDS YEN 

5,608 

5,606 

1,410 

-6,189 

OB. PAESI EMERGENTI 

ARCA BOND PAESI EMER 

9.947 

9.941 

2.420 

16.626 

AUREO ALTO REND. 

6.450 

6.450 

3.200 

6.559 

BIPIELLE H.OBB.P EM 

7.361 

7.393 

2.250 

8.842 

CAPITALG. BOND EM 

7.095 

7.093 

2.366 

4.956 

CLUB B BOND EUR 

5.887 

5.882 

2.028 

10.783 

CLUB B BOND USD 

5.232 

5.230 

1.317 

2.709 

DUCATO FIX EMERG. 

10.336 

10.332 

2.256 

14.488 

DWS OBBL EMERG. 

5.263 

5.265 

3.075 

3.868 

EFFE OB. PAESI EMERG 

5.634 

5.629 

1.131 

8.681 

EPTA HIGH YIELD 

5.806 

5.882 

2.218 

-1.776 

F&F EMERG. MKT. BOND 

7.718 

7.721 

3.127 

4.580 

GESTIELLE E.MKTS BND 

7.341 

7.348 

2.143 

2.001 

INVESTIRE EMERG.BOND 

16.774 

16.884 

2.725 

9.284 

NEXTRA BONDEM.VATTIV 

9.270 

9.379 

3.172 

7.254 

NEXTRA BONDEM.VCOP. 

8.411 

8.406 

2.461 

15.093 

NORDFONDO OBB.P.EM. 

6.386 

6.419 

2.389 

4.278 

OPTIMA OBB EM MARKET 

5.726 

5.727 

3.115 

2.470 

PIXEL EMERG. MKTS DEBT 

15.907 

15.906 

2.210 

6.522 

RAS EM. MKTS BOND F. L 

4.937 

4.990 

3.241 

0.000 

RAS EM. MKTS BOND F. T 

4.923 

4.977 

0.000 

0.000 

UNICREDIT-O.M.EMER-A 

7.946 

7.937 

3.342 

11.523 

UNICREDIT-O.M.EMER-B 

7.880 

7.871 

3.236 

11.299 

VEGAGEST OBB.H.YIELD 

5,521 

5,518 

1,713 

9,587 

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI 

AAA MASTER OBB EURO BT 

15.324 

15.327 

0.962 

2.038 

ANIMA CONVERTIBILE 

5.440 

5.446 

2.545 

13.145 

AUREO GESTIOBB 

9.033 

9.013 

2.091 

-0.055 

AZIMUT FLOATING RATE 

6.852 

6.852 

0.293 

0.987 

AZIMUT TREND TASSI 

7.928 

7.928 

1.110 

2.535 

BN REDDITO 

6.131 

6.131 

0.537 

1.438 

BNL BUSS.FDF G H Y 

4.696 

4.722 

2.354 

4.588 

BPU PRUM.OBBLIG.USD 

4.337 

4.399 

2.505 

-8.134 

BSI OBBLIG. INTER. 

4.758 

4.757 

3.435 

-4.859 

DUCATO FIX CONV. 

7.842 

7.858 

1.620 

8.031 

EUROM. EUROPEBOND 

5.947 

5.946 

1.919 

3.896 

EUROM. RISK BOND 

5.497 

5.496 

1.552 

12.505 

FIN.PUT. GLOBAL HY 

5.773 

5.802 

3.274 

7.205 

FINECO AM PROF.CONS. 

5.702 

5.704 

0.974 

1.803 

FSSH.TERM OPTIM. 

0.000 

0.000 

0.000 

0.000 

G.P. CONV.B.EUROPA 

5.101 

5.124 

1.472 

6.604 

GAM IT.BND.SEL.FD 

5.240 

5.235 

2.224 

3.824 

GESTIELLE GLOB.CONV. 

6.155 

6.189 

2.158 

6.617 

MGRECIAOBB 

6.676 

6.686 

2.189 

1.675 

NORDFONDO OBB.CONV. 

5.012 

5.039 

1.232 6.911 

PIXEL GLOBAL BOND 

14.105 

14.060 

1.996 

-1.783 

PRIM.OBB.MISTO 

5.025 

5.036 

1.474 

0.000 

RAS CEDOLA L 

6.312 

6.311 

1.555 

2.941 

RAS CEDOLA T 

6.297 

6.295 

0.000 

0.000 

RASSPREADFUNDL 

5.330 

5.325 

1.795 

12.471 

RASSPREADFUNDT 

5.312 

5.307 

0.000 

0.000 

RISPARMIO IT.REDDITO 

12.354 

12.389 

1.813 

2.428 

SANPAOLO BONDS FSV 

6.180 

6.159 

1.762 

-2.184 

SANPAOLO CURRENCY RISK 

7.598 

7.618 

0.702 

-3.963 

SANPAOLO GLOBAL H.YIELD 

6.305 

6.304 

2.271 

15.837 

SANPAOLO OB. EST.ETI 

6.338 

6.350 

1.930 

1.783 

SANPAOLO OB. ETICO 

5.442 

5.442 

1.967 

4.145 

SANPAOLO VEGA COUPON 

6.073 

6.070 

uìtT 

2.116 

SOLIDITAS 

5.075 

5.074 

1.075 

0.000 

VASCO DEGAMA 

10,959 

10,964 

1,637 

6,500 

OB. MISTI 

AAA MASTER BIL OBB 

8.703 

8.712 

1.292 

3.238 

AGORA VAL.PR.95 

5.471 

5.479 

0.293 

0.000 

ALLEANZA OBBL. 

5.463 

5.469 

1.732 

3.214 

ALTO OBBLIGAZIONARIO 

7.440 

7.448 

2.381 

4.612 

ANIMA FONDIMPIEGO 

16.892 

16.887 

0.992 

9.874 

ARCA OBBLIGAZ. EUROPA 

7.189 

7.200 

2.233 

5.133 

ARTIG. OBBLIGAZIONI 

5.664 

5.679 

1.324 

0.927 

AZIMUT CPRU 

5,071 

5,058 

0,000 

0,000 


ucatii. ruiiuu 

ummu 


3 mesi 

Anno 

AZIMUT SOLIDITY 

7.111 

7.111 

1.397 

3.568 

BANCOPOSTA PROF.REND. 

5.103 

5.105 

1.897 

0.000 

BIM GLOBAL CONV. 

5.050 

5.060 

2.082 

4.620 

BIPIELLE F.80/20 

8.858 

8.886 

itiT 

5.591 

BIPIELLE F.E.R.C.MUN 

9.955 

9.966 

0.596 

2.969 

BIPIELLE PROFIL01 

4.706 

4.734 

1.466 

0.000 

BIPIEMME PLUS 

5.301 

5.309 

1.377 

4.371 

BIPIEMME SFORZESCO 

8.298 

8.317 

1.430 

5.144 

BNL PER TELETHON 

4.939 

4.954 

1.209 

0.755 

BPB TIEPOLO 

7.594 

7.606 

2.111 

5.692 

BPU PRUM.PRTF.PRUD. 

5.175 

5.185 

1.332 

3.728 

CARIPARMA NEXTRA EQUIL 

5.139 

5.166 

2.269 

2.086 

CARIPARMA NEXTRA PR DIN 

5.024 

5.032 

0.400 

0.000 

CR TRIESTE OBBL. 

0.000 

0.000 

0.000 

0.000 

DWS BIL. 0-20 

5.319 

5.323 

1.179 

3.684 

EFFE UN. PRUDENTE 

4.709 

4.697 

2.637 

4.528 

EPSILON LIMITED RISK 

5.344 

5.352 

1.327 

4.355 

EPTA MULTIFOND01 CAP 

5.454 

5.438 

2.039 

4.144 

EPTA PROT 95 

5.062 

5.074 

0.456 

0.000 

ETICA VAL.RESP.OB.M. 

5.139 

5.142 

1.642 

3.630 

EUROCONSULT OBBL.MI 

6.176 

6.187 

1.014 

3.468 

FINECO AM PROF.PRUD. 

5.607 

5.615 

1.834 

5.059 

FINECO AM VALORE PR95 

5.273 

5.276 

0.745 

2.170 

FINECO IMPIEGO 

6.168 

6.169 

1.833 

9.130 

G.P. CASH 

5.834 

5.842 

2.172 

6.285 

GEO GL.CONV.BOND 

5.137 

5.137 

1.502 

0.000 

GESTIELLE GL.ASS.1 

7.938 

7.953 

1.509 

3.118 

GESTIELLE OBBL. MISTO 

9.781 

9.793 

1.748 

2.677 

GRIFOBOND 

7.081 

7.070 

3.995 

8.471 

GRIFOREND 

7.581 

7.577 

2.864 

8.217 

INT. BOUQUET PROF. CONS. 

5.024 

5.023 

0.480 

0.000 

INT. BOUQUET PROF. PRUD. 

5.036 

5.026 

0.720 

0.000 

INTESA CC PROT.DINAMICA 

5.000 

5.000 

0.000 

0.000 

INVESTIRE OBBLIGAZ. 

19.454 

19.461 

0.824 

4.015 

LEONARDO 80/20 

5.290 

5.300 

0.341 

2.143 

M.G.OBBLIG.DIN. 

3.826 

3.852 

-1.468 

-10.167 

NEXTAM P.OBBL.MI 

5.294 

5.297 

1.359 

4.049 

NEXTRA EQUILIBRIO 

7.051 

7.090 

2.292 1.702 

NEXTRA RENDITA 

6.207 

6.224 

0.453 

3.657 

NEXTRA SR EQUITY 10 

5.157 

5.161 

0.920 

3.202 

NEXTRA SR EQUITY 20 

5.264 

5.273 

1.172 

5.280 

NORDFONDO ET.OBB.M. 

5.723 

5.735 

1.905 

5.299 

RAS LONGTERM B. F. L 

5.881 

5.888 

1.800 

5.018 

RAS LONGTERM B. F. T 

5.868 

5.875 

0.000 

0.000 

SANPAOLO ETICO VENSER 

5.044 

5.053 

0.880 

0.000 

TEODORICO MISTO INT. 

5.303 

5.316 

2.236 

5.827 

UNICREDIT-OB.MISTO-A 

7.850 

7.854 

1.855 

5.017 

UNICREDIT-OB.MISTO-B 

7.809 

7.813 

1.799 

4.791 

VEGAGEST CR C.M.BEST 

5.254 

5.261 

1.311 

5.714 

VITAMIN SHORT TERM 

5.228 

5.233 

2.249 

0.000 

ZENIT OBBLIGAZIONAR. 

6,988 

6,993 

-0,413 

1,866 

OB. FLESSIBILI 

BIPIEMME PREMIUM 

5.706 

5.708 

2.002 

3.276 

BIPIEMME RISPARMIO 

7.723 

7.723 

1.033 

3.651 

BPM RISPCED 

5.139 

5.138 

1.272 

0.000 

CA-AM MIDA DINAMIC 

5.049 

5.048 

0.278 

0.000 

CAPITALG. B.EUROPA 

8.998 

8.999 

0.750 

2.811 

CONSULTINVEST HYIE. 

4.912 

4.908 

1.132 

4.289 

CONSULTINVEST REDDIT 

6.832 

6.831 

-0.088 

3.452 

DUCATO FIX RENDITA 

17.973 

17.993 

1.586 

5.174 

FINECO AM BOND TR 

7.170 

7.171 

0.603 

0.070 

GENERALI INST.BOND 

5.058 

5.058 

0.985 

2.244 

GEO GLOBAL BOND TRI 

5.707 

5.707 

0.564 

2.130 

GEO GLOBALBONDTR2 

5,619 

5,619 

0,483 

1,960 

LIQUIDITÀ AREA EURO 

ANIMA LIQUIDITÀ' 

5.696 

5.695 

0.654 

2.428 

ARCA BT 

7.844 

7.843 

0.422 

1.475 

ARCA BT-TESORERIA 

5.084 

5.084 

0.514 

0.000 

ARTIG. LIQUIDITÀ' 

5.369 

5.368 

0.261 

1.092 

AUREO LIQUIDITÀ 

5.094 

5.094 

0.434 

1.596 

AZIMUT GARANZIA 

11.217 

11.217 

0.385 

1.355 

BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 

7.264 

7.264 

0.470 

1.637 

BNL CASH 

19.848 

19.846 

0.318 

1.426 

BNL MONETARIO 

9.111 

9.110 

0.308 

1.357 

BPU PRUM. LIQUIDITÀ' 

5.030 

5.030 

0.379 

0.000 

CA-AM MIDA MONETAR. 

10.997 

10.996 

0.274 

1.271 

CAPITALG. LIQUID. 

6.477 

6.477 

0.387 

1.600 

DUCATO FIX LIQU. 

5.987 

5.986 

0.520 

1.924 

DUCATO FIX MONET 

7.605 

7.604 

0.476 

1.671 

DWS LIQUIDITÀ' 

6.653 

6.652 

0.377 

1.666 

DWS CRESCITA RISP. 

7.373 

7.372 

0.258 

1.236 

DWSTESOR. IMPRESE 

7.438 

7.437 

0.378 

1.793 

EFFE LIO. AREA EURO 

6.037 

6.036 

0.332 

1.428 

EPTAMONEY B 

12.609 

12.608 

0.350 

1.456 

EPTAMONEY A 

12.621 12.620 

0.366 

1.537 

EPTAMONEY C 

12.665 

12.664 

0.436 

1.841 

EUGANEO 

6.635 

6.635 

0.302 

1.190 

EUROM. TESORERIA 

10.135 

10.134 

0.376 

1.472 

FIDEURAM MONETA 

13.234 

13.233 

0.311 

1.263 

FINECO AM CASH 

5.598 

5.598 

0.323 

1.413 

FINECO AM LIQUIDITÀ' 

5.504 

5.504 

0.456 

1.832 

FONDERSEL CASH 

8.138 

8.137 

0.444 

1.725 

G.P. LIQUIDITÀ' 

5.885 

5.884 

0.461 

1.641 

GEO GL. DIV.STRATEGY 

4.993 

4.993 

0.000 

0.000 

GESTIELLE CASH EURO 

6.362 

6.362 

0.395 

1.646 

NEXTAM P.LIQUIDITA 

5.187 

5.186 

0.465 

1.606 

NEXTRA TESORERIA 

6.843 

6.843 

0.367 

1.543 

NORDFONDO LIQUIDITÀ 

5.527 

5.527 

0.345 

1.431 

OPTIMA MONEY 

5.531 

5.531 

0.345 

1.375 

PERSEO MONETARIO 

6.670 

6.669 

0.376 

1.491 

PIXEL EUROCASH 

5.951 

5.951 

0.354 

1.432 

RISPARMIO IT.MON. 

5.424 

5.424 

0.314 

1.447 

SAI LIQUIDITÀ' 

10.228 

10.226 

0.659 

2.763 

SANPAOLO LIQ.CL B 

6.666 

6.665 

0.331 

1.554 

SANPAOLO LIQUIDITÀ' 

6.616 

6.616 

0.258 

1.286 

UNICREDIT-LIQ-A 

7.483 

7.482 

0.429 

1.588 

UNICREDIT-LIQ-B 

7.443 

7.443 

0.364 

1.362 

VEGAGEST MONETARIO 

5,297 

5,297 

0,417 

1,885 





COLUMBUS INT. BOND 

7.306 

7.399 

-0.150 

-12.618 

COLUMBUS INT. BOND-$ 

9,043 

9,023 

1,046 

-12,175 

FLESSIBILI 

AAA MASTER FLESSIBILE 

4.946 

4.965 

0.000 

0.000 

ABIS FLESSIBILE 

5.133 

5.133 

-2.544 

2.109 

AGORA FLEX 

5.447 

5.455 

-0.183 

8.788 

ALARICO RE 

3.969 

4.013 

-2.887 

10.680 

ANIMA FONDATTIVO 

13.019 

13.022 

4.019 

32.092 

AUREO FLESSIBILE 

4.763 

4.806 

-1.794 

18.101 

AZIMUT TREND 

17.853 

18.070 

0.807 

20.498 

AZIMUT TREND 1 

13.835 

14.067 

-3.984 

23.527 

BIM FLESSIBILE 

4.090 

4.103 

1,038 

11,566 

BIPIELLE F.FREE 

3.877 

3.919 

1.227 

11.376 

BIPIEMME TREND 

2.837 

2.870 

0.817 

0.000 

BNLTREND 

19.680 

19.833 

6.511 

22.426 

CA-AM MIDA OPPORT 

5.055 

5.055 

-0.119 

0.000 

CAPITALG. RED.PIU' 

6.335 

6.348 

-0.674 

2.475 

CAPITALG. RISK 

7.186 

7.273 

-3.595 

7.866 

CLUB IT.OPP. 

4.549 

4.602 

-2.403 

10.816 

DUCATO ETICO CIVITA 

4.395 

4.432 

2.043 

5.522 

DUCATO FLEX 100 

9.794 

9.873 

-0.102 

5.641 

DUCATO FLEX 30 

16.145 

16.204 

0.205 

1.913 

DUCATO FLEX 60 

4.990 

5.019 

-0.300 

2.548 

DUCATO STRATEGY 

4.116 

4.121 

3.861 

8.659 

DWS HIGH RISK 

6.496 

6.508 

3.720 

13.033 

DWSTREND 

3.871 

3.880 

4.340 

18.162 

ETRA DINAMICO GLOB. 

9.999 

10.008 

1.812 

4.494 

EUROM. STRATEGIC 

4.020 

4.033 

3.715 

30.392 

FINECO AM OBIETTIVO 2005 

5.055 

5.059 

1.039 

0.000 

FINECO AM OBIETTIVO 2007 

5.100 

5.110 

1.837 

n.nnn 

FINECO AM OBIETTIVO 2010 

5.172 

5.191 

3.028 

0.000 

FINECO AM OBIETTIVO 2015 

5.226 

5.252 

3.608 

0.000 

FORMULAI BALANCED 

6.204 

6.225 

0.894 

5.081 

FORMULAI CONSERVAT. 

6.177 

6.182 

0.865 

2.540 

FORMULA 1 HIGH RISK 

5.802 

5.834 

0.729 

10.831 

FORMULA 1 LOW RISK 

6.126 

6.132 

0.956 

2.339 

FORMULAI RISK 

5.811 

5.845 

0.693 

9.435 

FS AGGRESSIVE 

0.000 

0.000 

0.000 

0.000 

FS GLOBAL THEME 

0.000 

0.000 

0.000 

0.000 

FS TREND GBL.OPP. 

0.000 

0.000 

0.000 

0.000 

G.P. MEDIUM RISK 

5.141 

5.145 

1.400 

0.000 

G.P. RISK 

5.231 

5.244 

2.268 

0.000 

GENERALI INST.EQUITY 

5.117 

5.193 

1.664 

0.000 

GEO EUR.EQ.TOTAL RET 

4.628 

4.628 

3.907 

20.083 

GESTIELLE FLESSIBILE 

11.365 

11.390 

0.159 

2.286 

GESTIELLE T.R.AMERIC 

4.947 

4.970 

3.105 

7.990 

GESTIELLE T.R.GIAPP 

5.400 

5.397 

3.687 

18.110 

GESTNORD ASSET ALL 

5.126 

5.138 

2.234 

8.418 

GESTNORD AZ.ALTO R. 

4.024 

4.073 

0.374 

7.107 

GRIFOPLUS 

5.247 

5.268 

2.141 

0.000 

INVESTITORI FLESS. 

5.448 

5.457 

-0.275 

9.025 

KAIROS PAR. INCOME 

5.859 

5.858 

1.843 

4.662 

KAIROS PARTNERS FUND 

5.104 

5.130 

3.803 

25.375 

LEONARDO FLEX 

2.081 

2.092 

0.629 

4.154 

M.GESTION TREND GLOBAL 

5.000 

5.000 

0.000 

0.000 

MC GEST. FDF FLEX B. 

5.954 

5.913 

7.221 

25.506 

NEXTRA OBIETTIVO RED 

7.409 

7.421 

0.203 

3.319 

NEXTRA PORTFOLI01 

5.417 

5.416 

0.594 

1.996 

NEXTRA PORTFOLIO 2 

4.945 

4.934 

1.394 

4.259 

NEXTRA PORTFOLIO 3 

4.377 

4.356 

2.171 

7.279 

NEXTRA PORTFOLIO 4 

3.758 

3.728 

3.555 

11.546 

NEXTRA PORTFOLIO 5 

5.252 

5.179 

4.747 

0.000 

NEXTRA TOP APPROACH 

5.504 

5.513 

0.603 

10.080 

NEXTRA TOP DYNAMIC 

5.487 

5.533 

0.660 

11.980 

NEXTRATREND 

3.022 

3.035 

1.341 

10.940 

PARITALIA ORCHESTRA 

68.305 

67.280 

2.801 

3.108 

PRIM.TRADING FL.G 

4.835 

4.875 

0.729 

9.687 

PROFILO BEST F. 

5.306 

5.291 

3.009 

6.226 

RAS OPPORT. L 

4.673 

4.688 

2.031 

8.852 

RAS OPPORT. T 

4.666 

4.681 

0.000 

0.000 

SAI INVESTILIBERO 

6.290 

6.313 

1.517 

8.094 

SANPAOLO HIGH RISK 

3.999 

4.002 

-0.621 

-0.150 

UNICREDIT-OPP-A 

4.082 

4.094 

2.821 

13.895 

UNICREDIT-OPP-B 

4.044 

4.053 

3.006 

13.755 

VEGAGEST FLESSIB. 

5.728 

5.749 

0.810 

8.014 

ZENIT TARGET 

5,966 

5,986 

-0,583 

6,879 
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l’Unità 


sabato 20 marzo 2004 


□ 

08,00 FI, Gp di Malesia: prove Rai2 

09,00 Basket, Ncaa SkySport2 


10,30 Tennis, Indians Wells SkySport2 


11,45 Pattinaggio, Short Track Eurosport 

è 

14,30 Rugby, Irlanda-ltalia La7 

.5 

15,00 Ciclismo, Milano-Sanremo Rai3 


17,00 Basket, Serie Al Rai3 

© 

17,00 Rugby, Inghilterra-Galles La7 


18,45 Torneo Grand Sumo Eurosport 


20,45 Moto, Trial Mondiali Indoor Eurosport 


Gp della Malesia, Raikkonen fa sperare gli avversari della Ferrari 

Il finlandese della McLaren conquista la pole provvisoria. Oggi altra sessione di prove 



Le esili speranze che la Ferrari ha lasciato agli avversari sono legate alla virtuale pole di 
Raikkonen nella prima giornata di prove libere del Gp di Malesia, quelle che dovrebbero dare 
un'idea sulla gara di domani. Primo per pochi centesimi su Schumacher, anche se poi, oggi 
tutti i pronostici potrebbero finire al macero, riportando più in alto la F2004 di Schumi, 4° 
nelle seconda sessione e quella di Barrichello, 10°. Per la prima volta il sei volte iridato si è 
espresso su Ayrton Senna, a quasi dieci anni dalla morte del brasiliano: «L'ho conosciuto 
nel 79, ai tempi dei go kart e subito ho capito che era un grande. La sua scomparsa ha 
lasciato un vuoto incolmabile in FI. Ne sento molto la mancanza». Toni offensivi, invece, tra 
Ralf Schumacher e Juan Pablo Montoya, che hanno ridotto la Bmw-Williams a una squallido 
teatrino di provincia. Il tema tecnico, all'ombra o al sole dei 37 gradi registrati ieri (oltre 55 
sull'asfalto) è sempre lo stesso: Riuscirà la Michelin a sconfiggere la nipponica Bridgestone, 
che lavora in pratica solo per la Ferrari? «Abbiamo fatto un passo in avanti», dice il Kaieser 
di Maranello. Insomma la "cabala motori" (il regolamento prevede un motore per tutto il 
week end) avrebbe tenuto "abbottonato" il pilota della F2004. Oggi diretta su Rai 2 alle 7.00, 
domani gara su Rai 1 alle 8.00. lo.ba. 



«Per il derby potrei anche sfoggiare 
una nuova maglietta ironica». Fran¬ 
cesco Totti non esclude sorprese 
per il match con la Lazio in program¬ 
ma domenica sera. «Non so - dice il 
capitano giallorosso ai microfoni di 
Roma Channel - non ho ancora deci¬ 
so ma se dovessi segnare... Il derby 
l’ho sempre sentito molto ma cre¬ 
scendo l’approccio alla partita si è 
modificato. Prima scendeva in cam¬ 
po il tifoso e poi il calciatore e quin¬ 
di emozionalmente era più difficile. 
Ora è il contrario, è questione di 
maturità». 


World Social 
Forum 2004 


Il Forum mondiale 
di Mumbai 




L'Anomalo 

Bicefalo 


Dario Fo e Franca Rame 


in edicola 
con l'Unità 
a €12,90 in più 


Pantani è stato ucciso dalla cocaina 

La perìzia del medico legale: il Pirata vittima di «un ’intossicazione acuta» 


in 

breve 



oggi la Milano-Sanremo 


Cipo e Petacchi 
sfidano Bettini 


Gino Sala 


Marco Pantani a Cuba con un'amica in una delle ultime foto Per gentile concessione di Quotidiano Nazionale/Ansa 


Quando arriva il giorno della Milano-Sanremo 
il ciclismo si mette Vabito della festa. Non cè la 
frenesia di una volta, ma la forza del passato è 
tale da illuminare il presente in virtù di un 
avvenimento ancora sentito nel cuore di molti 
appassionati. Hanno fatto di tutto per abbrutti¬ 
re e danneggiare lo sport delle biciclette, hanno 
messo in calendario una sessantina di traguardi 
prima della classicissima di primavera, ma il 
risultato che conta, che farà discutere, che aprirà 
la stagione 2004 rimane quello fissato sotto lo 
striscione di via Roma, laddove nelle giornate di 
sole gli odori del mare si mischiano col profumo 
dei fiori. Vecchia e cara Sanremo nata il 4 aprile 
del 1907 con un costo complessivo di settecento 
lire, una lunghissima storia di vicende gioiose e 
drammatiche, quasi trecento chilometri di gare 
che oggi daranno gloria e quattrini al vincitore 
della nonvantacinquesima edizione. Calcolando 
che sin qui 48 volte si sono imposti i corridori di 
casa e 46 i forestieri, il confronto appare incerto 
e allettante, nell'attesa mi auguro di assistere ad 
una bella contesa. Non vorrei che si cominciasse 
e si finisse con un volatone perché nuli'altro è 
possibile. So che tanti aspettano di vedere se 


Cipollini sarà capace di respingere l'assalto di 
Petacchi, però ciò non è in cima ai miei pensieri. 
Principalmente desidero una Sanremo tosta, ga¬ 
gliarda, figlia della fantasia delle azioni che fusti¬ 
gano il tran tran, gli accomodamenti, le tattiche 
suicide. Non sono tra coloro che giudicano il 
percorso inadatto per fughe e controfughe, per 
attacchi galvanizzanti. In questo senso esistono 
precedenti coronati da successo, tentativi da lon¬ 
tano che hanno messo nel sacco fior di campio¬ 
ni. Siamo al cospetto di una Sanremo in cui gli 
audaci sono chiamati a sfidare gli attendisti e 
penso che gli italiani debbano prendere slancio 
dal comportamento dello scorso anno che ha 
mostrato Paolo Pettini primattore davanti a Ce¬ 
lestino, Paolini, Cipollini e Pieri. Insieme a Pao¬ 
lo immagino all'offensiva i Di Luca, i Bartoli, i 
Bozzato, i Basso, gli Astarloa, tutti quelli che 
poco o nulla ricaverebbero da un finale con mol¬ 
ti concorrenti ingobbiti sul manubrio. Eh, sì: 
l'arbitro della situazione mi pare proprio Bettini 
perché elemento capace di intuire, di proporre e 
di raccogliere frutti preziosi dalle sue qualità di 
eccellente «finieseur». Su una sponda diversa i 
due «sprinter» di cui si è parlato, fermo restando 
che uno (Cipollini) è sul finire di una brillante 
carriera e l'altro (Petacchi) gode di un notevole 
vantaggio anagrafico. Sono 37 le primavere di 
Re Leone e 30 quelle dello spezzino. Una coppia 
che fa titolo anche per i « treni » a disposizione, 
cosa che mi lascia perplesso sapendo come mecca¬ 
nismi del genere possono incepparsi perché sog¬ 
getti a pericolose sincronie. Mi sembra di vedere 
nel tedesco Zabel, nello spagnolo Freire, nel ka- 
zako Vinokourov e nel belga Van Petegem i 
maggiori avversari dei nostri rappresentanti. 


a , Sei Nazioni 

ri - 


Irlanda-ltalia 

«ii lavoro tecnico, tattico e psico¬ 
logico per affrontare questa parti¬ 
ta è stato fatto, e bene. Importan¬ 
te, è agpiungere qualcosa di piu». 
John Kirwan, commissario tecni¬ 
co della nazionale italiana di 
rugby, chiede uno sforzo supple¬ 
mentare agli azzurri che oggi fa¬ 
ranno visita all'Irlanda, sul campo 
di Lansdowne Road, nella quarta 
giornata del torneo Sei Nazioni. 


Basket, Benetton in Usa 
er incontrare squadra Nba 

’er la prima volta una squadra 
italiana di basket, la Benetton, 
sbarcherà in Usa per affrontare 
un team della Nba,i Raptors di To¬ 
ronto mercoledì 20 ottobre. 


Zanette, nuovi sospetti 

Nuovi sospetti sulla morte del 
ciclista Denis Zanette. Ieri sera al 
Costanzo Show è stato mostrato un 
video-intercettazione inedito della 
Guardia di Finanza in cui si vede il 
corridore (che morirà poi d'infarto) 
seduto in una stanza accanto a un 
massaggiatore che gli inietta con 
una endovena una sostanza 
sconosciuta. Lo stesso Zanette si 
prepara subito dopo un'altra siringa 
e dà dei soldi all'accompagnatore. 

La scena avviene prima dell'inizio 
del Giro d'Italia del 2001. Un 
filmato che ripropone il doloroso 
tema del doping nel giorno in cui si 
riparla di Pantani. 
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L’ALTERNATIVA C’È 


In questo numero: 


Natascia Ronchetti 


RIMINI Lo ha ucciso un uso smoda¬ 
to di cocaina. Tanta, troppa, anche 
per il fisico d’acciaio dello scalatore 
che divorava le salite. Marco Panta¬ 
ni non è si ucciso, ha abusato di 
droga a fino a morirne, fino a perde¬ 
re il senno e poi a farsi scoppiare il 
cervello e i polmoni. 

La perizia del medico legale Giu¬ 
seppe Fortuni, depositata nei giorni 
scorsi alla Procura di Rimini, ha de¬ 
finitivamente escluso l’ipotesi che il 
Pirata si sia suicidato. Nel residence 
riminese dove ha concluso, solo, la 
sua vita, Pantani ha sniffato tanto 
da impazzire, prendendo a pugni i 
mobili della stanza, spaccando spec¬ 
chi e oggetti, come se volesse pren¬ 
dere a calci il mondo. 

Inequivocabile l’esito della peri¬ 
zia: «Le evidenze autoptiche, tossi¬ 
cologiche e istologiche unitamente 
ai dati storici circostanziali conver¬ 
gono nell’identificazione di una in¬ 
tossicazione acuta da cocaina, che 
ha provocato edema polmonare e 
cerebrale, cause della morte. Non vi 
sono allo stato concreti elementi og¬ 
gettivi che possano suffragare l’ipo¬ 
tesi di decesso riconducibile a volon¬ 
tà autosoppressive». 

L’esito avrebbe potuto essere 
semplicemente overdose. Sarebbe 
stato però un sigillo troppo crudo, 
almeno nella forma, sulla fine di un 
campione così amato. Le hanno pe¬ 
sate a lungo, le parole, il perito e gli 
inquirenti, scegliendo una formula 
- «intossicazione acuta» - che è an¬ 
che un gesto di premura e umana 
pietà. Fortuni gli ha trovato in cor¬ 
po - nel sangue, negli organi - una 
quantità di cocaina superiore di 6 
volte a quella che la medicina legale 
considera letale. Droga che il Pirata 
ha consumato in pochi giorni, forse 
addirittura in poche ore. Non era 
più in sè da tempo, gli ultimi giorni 
di vita aveva perso la ragione. Lo ha 
confermato lo scempio della came¬ 
ra, messa completamente a soqqua¬ 
dro con rabbiosa violenza. Gli anti¬ 
depressivi e i sedativi a cui Pantani 
era costretto da alcuni anni a ricor¬ 
rere con regolarità, non avevano la¬ 


Vanni Zagnoli 


PARMA II Parma è una delle cinque 
squadre che in campionato sono riusci¬ 
te a fermare il Milani 0-0, all'andata, al 
Tardini. La prima fu il Perugia (1-1), 
poi la Juve (1-1), l'Udinese (1-2 a San 
Siro), infine il Lecce (1-1). Stasera gli 
emiliani puntano a levare punti ai ros¬ 
soneri anche nel ritorno (ore 20,30). 
Ancelotti prova a sfruttare i due turni 
casalinghi consecutivi nel tentativo di 
archiviare il discorso scudetto: «Non 
pensiamo ancora al Deportivo, garanti¬ 
sce l'allenatore che sulla panchina del 
Parma aveva debuttato in serie A. Pran- 
delli ha quattro assenti: i centrocampi¬ 


sciato tracce nel suo fisico dalla fi¬ 
bra comunque forte. Non hanno 
contributo a stroncarlo, ha conclu¬ 
so la perizia. 

A più di un mese dalla morte, il 
14 febbraio scorso, l’autopsia con¬ 
ferma dunque quanto già si intuiva 
nei giorni immediatamente succes¬ 
sivi alla scoperta del cadavere e dà 
una svolta decisiva all’inchiesta. La 
Questura cerca il giovane - indaga¬ 
to - che si presentò una sera alla 
reception del residence per incon¬ 
trare Pantani. Un ragazzo che parlò 
con il portiere, poi incontrò il Pira¬ 
ta. Quasi certamente uno spacciato¬ 


sti Donadel e Morfeo, i difensori Bone- 
ra e Cardone. Recupera però dopo ben 
5 mesi di stop per doping Manuele 
Blasi. Il centrocampista del Parma era 
stato squalificato a seguito del control¬ 
lo effettuato dopo la partita con il Peru¬ 
gia, il 14 settembre. Probabilmente Bla¬ 
si giocherà dal primo minuto, per via 
dell'emergenza e perché è il più fresco 
di tutti. 

Blasi disputò l'ultima partita con¬ 
tro la Sampdoria, il 5 ottobre. Fu trova¬ 
to positivo al norandrosterone (meta- 
bolita del nandrolone. Dapprima fu 
condannato a sette mesi, poi ridotti a 
cinque. E adesso? «È finita, per fortu¬ 
na. Spero che rimanga soltanto un 
brutto ricordo. Mancano nove partite 


re di piccolo calibro, forse solo un 
fattorino, spedito lì dal fornitore. 
Uno più grosso, più in vista, uno 
dei tanti ai quali Pantani, dopo il 
declino, aveva iniziato a rivolgersi, 
fino a diventarne schiavo. Potrebbe 
essere stato lui, il ragazzo dall’aria 
perbene ricordato dal portiere, a 
consegnare la cocaina a Pantani (in 
una quantità che gli inquirenti riten¬ 
gono superiore a un etto), anche se 
ancora non è definitivamente esclu¬ 
so che fosse arrivato al residence già 
fornito. Aveva raggiunto Rimini 
con un auto a noleggio il 9 febbra¬ 
io, senza una mete precisa. Era parti¬ 


alla fine del campionato e io spero di 
giocarle al meglio». Uno stop per do¬ 
ping significa essere bollati a vita? «Cre¬ 
do di no. Nè credo che questi mesi 
penalizzino più di tanto la mia carrie¬ 
ra. Ho 23 anni, posso recuperare il 
tempo perduto. Ho da prendermi una 
rivincita, soprattutto con me stesso. In 
questi mesi i compagni hanno dato 
moltissimo e la posizione di classifica è 
invidiabile. La sensazione più bella è 
sentirsi di nuovo un giocatore». Come 
si è potuti arrivare a quella positività? 
«Ancora non so il perché e proprio 
questo mi fa stare ancora più male. Mi 
sono stati abbonati due mesi, questo 
significa che mi hanno riconosciuto la 
non volontarietà, insomma è stato un 


to da Milano, dove per dieci giorni 
aveva alloggiato (solo) in un alber¬ 
go vicino alla stazione centrale, do¬ 
po aver litigato con il padre e abban¬ 
donato la casa della manager. 

Prima di lasciare la sua villa di 
Cesenatico era passato in banca, 
per prelevare dal conto personale 
12 mila euro. Alla manager per ga¬ 
rantirsi l’irreperibilità aveva lascia¬ 
to auto, cellulare e vestiti. Solo una 
volta, per un quarto d’ora o poco 
più, aveva rotto l’isolamento rimi¬ 
nese. Era uscito, il secondo giorno, 
per una passeggiata sulla quale si 
sono poi sovrapposte tante, vaghe, 


caso». Quest'anno anche Kallon dell' 
Inter e Gheddafì del Perugia sono fini¬ 
ti nella rete del doping. Possibile che 
sia tutto casuale? «Non saprei. Come 
in passato, ci sono stati due-tre casi e 
poi il silenzio. Si a periodi. Forse in 
certi momenti dell'anno succedono 
più facilmente». A caldo lei aveva attri¬ 
buito a una lozione per capelli questa 
sua positività, ora come si comporte¬ 
rà? «Finisce uno shampoo, o qualsiasi 
altra cosa che utilizzo, nella vita quoti¬ 
diana, e allora conservo il flacone, per¬ 
ché davvero non si può mai sapere. 
Sto continuando a fare le analisi del 
sangue, per tenere sotto controllo i va¬ 
lori. È difficile tutelarsi e a questo pun¬ 
to ho più paura di prima». 


testimonianze. Poi era rientrato per 
non uscire più. Tre giorni dopo lo 
ha trovato morto il portiere. Su un 
comodino, alcune tracce di cocai¬ 
na; sulle pareti, su foglietti strappa¬ 
ti, frasi dolorose e sconnesse, deli¬ 
ranti. Lo aveva già fatto a Cuba, 
qualche mese prima, dopo aver ri¬ 
fiutato per l’ennesima volta la ri¬ 
chiesta dei genitori di affidarsi a 
una comunità. Aveva scribacchiato 
la sua angoscia sul passaporto, poi 
aveva strappato le pagine. Il suo te¬ 
stamento, dicono gli amici, letto dal¬ 
la manager ai funerali, poi trascritto 
sul suo sito. 


Le partite di serie A 

Questo il programma della 9 a 
giornata di ritorno: 

OGGI: 

Udinese-Juventus (18, SkyCalciol) 
Milan-Parma (20:30, SkyCalcio3) 

DOMANI: 

Ancona-Inter (SkyCalcio2) 
Bologna-Brescia (SkyCalciol) 
Chievo-Siena (SkyCalcio3) 
Empoli-Sampdoria (SkyCalcio4) 
Lecce-Perugia (SkyCalcio4) 
Modena-Reggina (SkyCalcioó) 
Lazio-Roma (SkySportl 20:30) 


I due fronti del riformismo 

Editoriale 

L'alternativa c'è 

di Andrea Margheri 

Tempo reale 

I rapporti fra banca e impresa 

La tossina della speculazione 

di Silvano Andriani 

Da Cancun a Mumbay 

Gli intoccabili e la politica 

di Piero Sansonetti 
L’abbandono della politica dei redditi 

Un'Italia più diseguale 

di Michele Magno 

Controcorrente 

Dibattito sul socialismo 

La dura lezione dei fatti 

di Napoleone Colajanni 
Giustizia: una riforma necessaria 

Ma la destra 
attacca l’autonomia 

di Anna Finocchiaro 

Giustizia: la separazione delle carriere 

La bilancia pende per il no 

di Elvio Fassone 

Costituente e pluralismo dell’informazione 

I padri cfelFart.21 

di Fabrizio Barzanti 

Letteratura, arte, 
scienze umane 

Duecento anni dalla morte del filosofo 

Perché non possiamo 
non dirci kantiani 

di Fulvio Papi 

La lingua araba e il sapere contemporaneo 

La condizione 

di una rinascita culturale 

di Luca Balestrieri 


Osservatorio internazionale 

Uno studio: ebrei in Europa 

Gli scomparsi 

di Gianni Cozzi 

Diario da Mumbay 

L'altra faccia del mondialismo 

di Nuccio Iovene 

Osservatorio sociale 

Il territorio indifeso 

Via libera alla speculazione 

di Roberto Cassinis 
Scuola: Germania e Italia 

Confronto sul tempo pieno 

di Tiziana Prina 

Note a margine 
Concretezza 

di Miriam Mafai 

I falsi della finanza 
creativa e i conti reali 
di Giorgio Macciotta 
Vogliono lo scalpo 
della Repubblica 

di Enzo Roggi 

II Paese dell'odio 
di Enzo Roggi 
Caro direttore... 

di Giancarla Codrignani 
Picconate: il governo 
privatizzato dei lavori pubblici 
di Luigi Pinchiaroglio 


Editoriale II Ponte 

DAL 20 MARZO NELLE PRINCIPALI 
EDICOLE DI MILANO, 

ROMA, BOLOGNA, FIRENZE, PISA 


ANTICIPO Stasera in campo la capolista che pensa già al Deportivo: i gialloblù sono tra le cinque squadre che hanno fermato Ancelotti 

Il Parma prova a fermare un’altra volta il Milan 
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CARLO LIZZANI GIRA PER LA RAI 
«LE 5 GIORNATE DI MILANO» 

L'insurrezione milanese del 1848 
contro gli austriaci di Radetzky, Le 
cinque giornate di Milano, le porterà 
sul piccolo schermo Carlo Lizzani in 
una miniserie che comincerà a 
girare a Torino lunedì 29 marzo per 
la Rai. I cinque giorni che, sull'onda 
di quanto stava accadendo a Vienna, 
infiammarono Milano e diedero una 
svolta all'avvio del Risorgimento, 
saranno raccontati attraverso la 
vicenda privata di Giovanni-Fabrizio 
Gifuni, un medico sposato con una 
nobile austriaca, che prenderà parte 
ai Moti diventando un rivoluzionario. 
Giancarlo Giannini sarà Carlo 
Cattaneo. 



CHUNG VELEGGIA COME UN LUPO DI MARE, SULL’OCEANO DI SUONI DI TRISTANO E ISOTTA 


Erasmo Valente 

Porto di mare, porto di fiume. Roma ha avuto Furio e 
Faltro. Ma adesso, la Roma di oggi è, nel mondo, soprat¬ 
tutto quella del suo nuovo, grande porto della musica, 
qual è il nuovo Auditorium. E qui è approdato, ed è 
all 'àncora, il fantastico veliero celtico, costruito dalla 
«Wagner Company» tra il 1856-59, con a bordo Trista¬ 
no e Isotta, Tristan und Isolde. Questa nave salpò 
soltanto nel 1865 (qualcuno aveva ritenuto il varo im¬ 
praticabile) e da allora è destino di quella famosa cop¬ 
pia rifare, di tanto in tanto - attraversando un avventu¬ 
roso, meraviglioso mare di suoni - Farduo e pure così 
appassionato viaggio dalle accidentate terre delFEros 
fino alle acquietanti, desiderate profondità di Thanatos. 
Un veliero favoloso, sospinto in mare esclusivamente 
dalla forza della musica. La «Wagner Co», è unica al 


mondo in questo tipo di costruzioni, ed il Porto dove il 
veliero è in sosta - unico al mondo aneti esso, è stupen¬ 
do, protetto, peraltro, da Santa Cecilia, patrona della 
musica. La « capitaneria » di questo Porto, inoltre, affida¬ 
ta alla sensibilità e al veemente pathos del formidabile 
lupo di mare che la dirige, qual è Myung-Whun 
Chung, ha salutato ed esaltato con intensa partecipazio¬ 
ne i due protagonisti, e il loro piccolo seguito, nelle ansie 
più oscure, nelle speranze più luminose, nelle delusioni 
più profonde, nelle illusioni più esasperate, derivanti 
dalla visione di un Eros cosmico, in cui tutto converge e 
tutto, poi, si addormenta in una eterna notte romanti¬ 
ca. 

Fu, il veliero di cui diciamo, un fantastico colpo di 
genio, realizzato dalla «Wagner Co», quando, avendo 


avviato Fimmane costruzione, diciamo, di ben di quat¬ 
tro navi ammiraglie, destinate ad esplorare le misteriose 
acque nibelungiche, smise d’un tratto i lavori per la 
mancanza dei necessari appoggi, e pose mano al veliero 
di cui parliamo, ora arrivato, e in sosta nel porto musi¬ 
cale di Roma. Un veliero del tutto immaginario, si 
capisce, che intensamente rivisitato da Myung-Whun 
Chung, risuona, come una magica conchiglia, in una 
infinita successione di suoni e di canti in continuo accre¬ 
scimento, che il suddetto «lupo di mare » controlla, a 
volte rallentandone il flusso, come per farne meglio 
avvertire il respiro. È, questo Tristan und Isolde, un 
faro nella civiltà della musica, che risplende solitario, a 
mano a mano che i suoni d’una emozionata orchestra 
(ed è stato così) lo innalzano nello spazio, e le voci di 


favolosi cantanti (e li abbiamo avuti) lo avvolgono di 
inedite luci foniche. È Tristan che parla di luci che si 
ascoltano. Luci accese da Violeta Umana (splendida 
Isotta), Lioba Braun (magica Brangania), Stig Ander¬ 
sen (trionfante Tristano), Alan Titus, Marti Salminen, 
Peter Svensson, Alfredo Nigro e Gabriele Ribis nei ruoli, 
rispettivamente, di Kurneval, Re Marke, Melot, un ma¬ 
rinaio e un pastore. Di prirn ordine aneti essi, il coro 
maschile dellAccademia, nonché « ottoni » della Banda 
musicale della Polizia. 

Un successo, questa ripresa del Tristan und Isolde, 
fatale opera nuova, carica di futuro (non ha niente alle 
spalle che ne dia un presentimento), apparsa nel 1865 
come una nuova costellazione che conserva e anzi accre¬ 
sce il suo fascino (replica lunedì dalle 19 alle 24). 
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MILANO Bush, la guerra, le bombe, l'Iraq, 
il terrorismo. Patti Smith li ha sempre in 
mente, sempre pronta a dire la sua «umile 
opinione di cittadina». Amplificata da una 
popolarità che vuol mettere al servizio del 
popolo, per aprire le coscienze e smuovere 
la situazione. In fondo è questo il filo con¬ 
duttore del suo nuovo album, Trampin, 
che uscirà il 26 aprile. Disco di rock vibran¬ 
te e ballate commoventi, magicamente vec¬ 
chio stile, dove spiccano il vecchio spiri¬ 
tual della title-track, ricordo della madre 
(scomparsa l'anno scorso) che «cammina¬ 
va pesantemente» nella vita. Al piano, a 
sorpresa, c'è la figlia di Patti, Jesse. E, poi, 
il blues incalzante dedicato a Gandhi, e 
dolcezze assortite come l'acustica Trespas- 
ses e l'utopica Peaceable Kingdom. Patti ne 
parla a Milano in anteprima alla stampa 
durante il passaggio italiano di questi gior¬ 
ni. Oggi a Ferrara inaugura la mostra 
«Strange Messenger: thè Visual Work of 
Patti Smith», che raccoglie la sua produzio¬ 
ne grafica dagli anni '60 in poi, incluse le 
più recente creazioni sul tema della croci- 
fissione, influenzate dall'opera di William 
Blake, e sugli attentati dell'11 settembre. 
Seguiranno due concerti acustici: lunedì 
22 al teatro Comunale di Ferrara e marte¬ 
dì 23 alle Ciminiere di Catania. 

È la stessa Smith a partire subito in 
quarta, mettendo l'accento sulla canzone 
portante: Radio Baghdad, che inizia con 
un'introduzione lenta e recitata per poi 
esplodere in un rock incandescente e rab¬ 
bioso. Con un testo diretto e potente, che 
ricorda i drammatici momenti dell'attac¬ 
co all'Iraq. Visto dalla parte di chi lo ha 
subito. «Tutti lo potranno leggere domani 
(oggi, ndr) sul mio sito, a un anno dall'at¬ 
tacco che gli Usa hanno lanciato contro 
l'Iraq. Adesso sono in Italia, ma il mio 
cuore idealmente è laggiù. Sono decisa¬ 
mente contraria alla politica di Bush. Ho 
sempre davanti agli occhi la tragedia delle 
Twin Towers, perché vi abito vicino e ho 
visto la cenere, la polvere e i morti. Ma 
non condivido il clima di vendetta che 
Bush ha creato dopo l'll settembre: è sta¬ 
to solo terreno fertile per i terroristi. L'uni¬ 
co modo per fermare il terrorismo è comu¬ 
nicare e creare una collettività globale. Cer¬ 
to non funzionano il nazionalismo esaspe¬ 
rato e la brutalità di voler dimostrare di 
essere sempre i numeri uno», spiega Patti. 

Qualcuno la accusa di ambiguità. An¬ 
zi, più o meno velatamente, di essere 
prò-terroristi. Lei non ci sta. «Sono contra¬ 
ria a tutte le bombe e sono una pacifista 
convinta. E nel mio ultimo disco ho persi¬ 
no inciso un pezzo su Gandhi. Però dob- 


Noyce: Iraq come Vietnam 

«Se gli Usa non fanno attenzione, il 
Vietnam può apparire un pic-nic 
rispetto a quello che può succedere in 
Iraq». Parola del regista australiano 
Philip Noyce, il cui film The Qui et 
A meriCdil provocò due anni fa molte 
polemiche a Hollywood. 

In una conferenza stampa nell’ambito 
del 19/o Festival Internazionale del 
Cinema di Mar Del Piata, Noyce ha 
confermato tutte le impressioni 
manifestate un anno fa a Roma 
quando sostenne che «se dovesse andare 
come nel Vietnam, commettendo gli 
stessi errori, finiremmo tutti per cadere 
in un burrone senza risollevarci». 

Tratto da un romanzo di Graham 
Green, The Qui et American racconta 
sullo sfondo di una storia d'amore 
un 'attentato organizzato dalla Cia a 
Saigon. 

«Oggi - ha detto il regista - se mi si 
chiede se l'intervento americano in Iraq 
implica pericoli, io penso lo stesso e 
credo che il Vietnam può apparire un 
pic-nic rispetto a quello che può 
succedere a Baghdad». 



I 


«Il terrorismo non si combatte con la 
guerra, ma dobbiamo capire cosa lo 
scatena». Patti Smith, in Italia per un 
nuovo ed e una mostra, canta per 
Baghdad e per Gandhi, si dichiara 
pacifista e accusa: Bush fomenta Podio 


Patti Smith in 
concerto (Foto 
di Francesco 
Corradini Ag. 
Tarn Tarn). A 
fianco 
Patricia 
Zanco in «A 
perdifiato» 
(Foto Tiziano 
Dalla Montà) 


oggi a Bologna 

Il teatro riscopre Tina Merlin 
in una serata «A perdifiato» 


Michele Sartori 


BOLOGNA Alla lunga, l'etichetta di Cassan¬ 
dra del Vajont sta molto stretta, a Tina 
Merlin. Possibile che tutta la sua vita si 
riduca sostanzialmente alla inascoltata 
previsione e denuncia dell'immane disa¬ 
stro e, per il resto, normalità assoluta? 

Glielo si potesse chiedere, scoppiereb¬ 
be uno dei suoi tempestosi malumori. 
Era ben altro: la contadina e la «serva» 
bellunese, la giovane staffetta partigiana, 
la comunista legata alla sua terra e alla 
sua gente, molto prima di approdare all' 
Unità; ed anche molto dopo. Alla fine, 
uno dei rari intellettuali di sinistra non 
provenienti dall'intellettualità. 

Tina ha scritto un libro autobiografi¬ 
co, per affermarlo: La casa sulla Marteni- 


ga. Non è riuscita a trovare un editore - 
del resto, in questa bizzarra sinistra edito¬ 
riale, aveva faticato ventanni anche per 
scovarne uno per Sulla pelle viva, le sue 
memorie sul Vajont. Il romanzo è uscito 
nel 1993, due anni dopo la sua morte. 
Lento, ma testardo come l'autrice, sta di¬ 
ventando un long-seller. Sulla pelle viva, 
partito prima e con altrettanta caparbie¬ 
tà, lo è già un long-seller, ed ha messo in 
moto Marco Paolini, e con lui il ca¬ 
so-Vajont. 

Adesso La casa sulla Marteniga è ser¬ 
vito da base ad un testo teatrale. Se ne è 
innamorata Daniela Mattiuzzi, regista di 
Vittorio Veneto, una conterranea di Ti¬ 
na, praticamente. L'ha letto e toh, guar¬ 
da: ma questa Merlin, che come tutti 
conosceva solo per le storie del Vajont, 
aveva anche una storia sua, e pesante, e 


interessante... Ne ha parlato con l'attrice 
Patricia Zanco, col drammaturgo Luca 
Scarlini. Ne è uscito uno spettacolo: A 
perdifiato, ovvero: Ritratto in piedi di Ti¬ 
na Merlin. È un lungo monologo in tre 
atti, accompagnato da spezzoni di video 
e qualche divagazione; qualcosa si è già 
visto in giro nei mesi scorsi, versioni di 
prova, ridotte, e di successo. Adesso, defi¬ 
nitivamente raffinato, ha la sua prima 
nazionale stasera, al nuovo Centro cultu¬ 
rale di Bentivoglio. 

Tina è già stata sullo schermo: in 
Vajont di Renzo Martinelli, interpretata 
da Laura Morante - una prestazione con¬ 
troversa. Tina è già stata figura centrale e 
sfavillante di un altro lungo monologo, 
1'«Orazione civile» di Marco Paolini. In 
entrambi i casi il tema era «il disastro»: i 
suoi 2000 morti, il ruolo del potere, la 
prepotenza del profitto, il coraggio - e 
l'inutilità - della campagna premonitrice 
condotta da Tina sull 'Unità in perfetta 
solitudine. A perdifiato cambia registro. 
Il Vajont c'è ancora, ma non predomina. 
«Volutamente spostiamo un po’ l'atten¬ 
zione su Tina-donna: una figura molto 
schietta, molto attuale, di grande spesso¬ 



re», dice Patricia Zanco. È lo stesso abbri¬ 
vio preso ultimamente dagli amici di Ti¬ 
na, riuniti a Belluno nella «Associazione 
culturale Tina Merlin». Grazie a loro, so¬ 
no usciti altri libri: i racconti partigiani 
di Menica e le altre, da pochissimo La 
rabbia e la speranza, raccolta di articoli 
che, oltre al Vajont, hanno per tema la 
montagna e l'emigrazione. Grazie a loro, 
al «Centro Civiltà delle Acque», al comu¬ 
ne di Trichiana, da un anno a Tina è 
dedicata anche una mostra di fotografie 
e testi (volendo, c'è pure l'omonimo vi¬ 
deo di Enzo Balestrieri), Le radici del cie¬ 
lo. Tina Merlin: una donna, una voce libe¬ 
ra. La mostra è molto richiesta, gira per 


biamo chiederci tutti perché i terroristi 
commettono questi atti: per fame, solitudi¬ 
ne, povertà? O perché vedono la loro cul¬ 
tura schiacciata e oppressa? Ripeto: li con¬ 
danno. Ma, comunque, c'è differenza fra 
quello che fanno loro e quello che ha fatto 
Bush: i terroristi sono isolati, come topi 
chiusi in un angolo. Bush se mosso per 
interessi economici ed è terribile che un 
paese così sviluppato e ricco di risorse ab¬ 
bia scelto questa strada e le Nazioni Unite 
l'abbiano permesso». 

La soluzione, suggerisce Patti, sta nel 
dialogo, nel rispetto, nella tolleranza. «Io 
sono orgogliosa di essere americana, ma 
non è giusto cercare la supremazia a ogni 
costo. Anzi, il mio paese dovrebbe condivi¬ 
dere la sua ricchezza con chi ha meno. Ha 
sbagliato Bush in Iraq: perché non è giu¬ 
sto irrompere nelle vite e nelle tradizioni 
degli altri popoli. Ma credo che, in genera¬ 
le, la cultura occidentale dovrebbe essere 
più rispettosa e meno invasiva verso le 
altre culture. Così si metterebbero le basi 
per un mondo in pace». 

C'è un altro particolare che incuriosi¬ 
sce. Oltre alla croce cattolica, Patti sulla 
giacca ostenta una spillina che invita a 
votare il candidato verde americano Ral¬ 
ph Nader, l'indipendente che indiretta¬ 
mente spianò la strada alla vittoria eletto¬ 
rale di Bush. Una contraddizione? «La spil¬ 
la me l'ha data mia figlia - risponde - 
immaginavo avrebbe creato delle polemi¬ 
che. Comunque non è andata come dico¬ 
no: la vittoria di Bush è stata illegale e 
basta. Quindi ci troviamo un presidente 
illegale. Nader non centra: è stato frainte¬ 
so. Lui è sempre vicino al popolo, ci crede. 
Poi penso non sia giusto avere solo due 
schieramenti in lizza. Semmai chi ha favo¬ 
rito la vittoria di Bush è stata la pigrizia di 
quei milioni di americani che non hanno 
votato. Infatti, la mia prossima missione 
non è quella di far eleggere Nader, ma di 
spingere la gente a votare. È l'unico modo 
che abbiamo per far sentire la nostra voce. 
Perché i governanti hanno paura della gen¬ 
te nelle strade, delle grandi adunate, del 
risveglio delle coscienze». 


«La soluzione contro il 
terrorismo è il dialogo» 
dice la rockstar. Nel cd 
«Trampin’» il brano «Radio 
Baghdad» narra l’attacco 
Usa all’Iraq 



scuole e associazioni, affianca dibattiti, 
ed anche stasera accompagna per mano 
a Bentivoglio A perdifiato. 

Piano piano, e senza soste, la popola¬ 
rità di Tina si allarga. Ad Erto, uno dei 
comuni distrutti del Vajont, l'avevano 
nominata cittadina onoraria. Il comune 
di Vajont - «inventato» dopo il disastro 
per i profughi emigrati nella pedemonta¬ 
na friulana - le ha dedicato la scuola me¬ 
dia. A Pedavena c'è via Tina Merlin, a 
Montereale Valcellina la faranno. Qua e 
là le si intitolano circoli dell'Arci. «Tina 
Merlin» si chiama la sezione di Rifonda¬ 
zione Comunista di S.Giovanni Lupato- 
to: dal suo sito in internet emette L’inter¬ 
nazionale, a Tina sarebbe piaciuto. An¬ 
che una nuovissima emittente televisiva 
di Reggio Emilia, «Telecitofono», ha dedi¬ 
cato a Tina il suo studio di produzione. E 
l'ordine dei giornalisti del Veneto sta per 
dedicare una targa-memoria alla sua car¬ 
riera professionale, tutta dentro l'Unità, 
fra Belluno, Milano e Venezia. 

Non è un revival. Un revival riscopre 
qualcosa di dimenticato. Tina non è mai 
stata dimenticata perché, in vita, non era 
mai stata davvero scoperta. 
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Raidue 21,00 

Italial 21,00 


SOLUZIONE ESTREMA 
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Raitre 21,00 

GAIA-IL PIANETA CHE VIVE 

Quando la forza della ter¬ 
ra si scatena le conseguen¬ 
ze sono drammatiche. 
Tra i numerosi servizi 
Mario Tozzi propone le 
immagini sconvolgenti 
del recente sisma in Iran 
che ha causato oltre 
40.000 vittime. Le teleca¬ 
mere di Raitre tornano 
anche a San Giuliano di 
Puglia per vedere a che 
punto sono i lavori di rico¬ 
struzione. 


Raitre 1,25 

FUORI ORARIO 

Tornano le "magnifiche 
ossessioni TV”: "Mastro 
Don Gesualdo”, da Ver¬ 
ga, con Enrico Maria Sa¬ 
lerno, Sergio Tofano e Tu¬ 
ri Ferro; le prime speri¬ 
mentali candid camera di 
Nanni Loy, "Lo specchio 
segreto" (1964); l'intervi¬ 
sta sul capitalismo ad Her¬ 
bert Marcuse del 1968; 
due documentari realizza¬ 
ti da Marco Ferreri, "Cor¬ 
rida!" e "Perchè pagare 
per essere felici". 
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6.00 RICOMINCIARE. Teleromanzo. 
Con Federica De Martino, Ray Lovelock, 
Laura Efrikian, Domenico Fortunato 

6.45 UN0MATTINA SABATO 

& DOMENICA. Attualità. Conducono 
Livia Azzariti, Sonia Grey. Con Antonio 
Lubrano. Regia di Antonio Gerotto 
10.20 APRIRAI. Rubrica. 

“Il meglio di quello che vedrai” 

10.30 SETTEGI0RNI PARLAMENTO. 
Rubrica 

11.00 Appuntamento al cinema. 

Rubrica 

11.05 MZIMA- LA SORGENTE DEGLI 
IPPOPOTAMI. Documentario 
11.35 LA PROVA DEL CUOCO. 

Gioco. Conduce Antonella Clerici 
13.00 OCCHIO ALLA SPESA. Rubrica. 
Conduce Alessandro Di Pietro 

13.30 TELEGIORNALE 
14.00 EASY DRIVER. Rubrica. 
Conducono Maria Moscato, Marcello 
Mariucci. Regia di Federico Catalano 

14.30 STELLA DEL SUD. Rubrica. 
Conduce Gaia Bermani Amarai. 

Regia di Susanna Baccetti 

15.00 L’ISPETTORE DERRICK. 

Telefilm. “La leggenda di Kokopelli” 
16.00 ITALIA CHE VAI. 

Rubrica. “Trento - Bolzano” 

17.00 TG1. Telegiornale 
17.15 A SUA IMMAGINE. 

Rubrica. Conduce Andrea Sarubbi 

17.45 PASSAGGIO A NORD OVEST. 
Rubrica. Conduce Alberto Angela 
18.40 L’EREDITÀ. Quiz 


20.00 TELEGIORNALE 
20.35 RAI SPORT NOTIZIE. News, sport 
20.40 AFFARI TUOI. Gioco. Conduce 
Paolo Bonolis. Regia di Stefano Vicario 
21.00 SOGNI. Varietà. Conduce 
Raffaella Carrà. Regia di Sergio Japino 
23.45 TG1. Telegiornale 

23.50 CINEMATOGRAFO. Rubrica 
0.20 TG 1 - NOTTE. Telegiornale 
0.35 ESTRAZIONI DEL LOTTO. Gioco 
0.40 ORGOGLIO. Serie Tv. 

Con Elena Sofia Ricci, Daniele Pecci (R.) 
2.15 APPUNTAMENTO AL CINEMA. 
2.20 L’AVVOCATO DELLE DONNE. 
Miniserie. “Laura” 

4.00 SQUALI: TUTTA LA VERITÀ. 
Documentario 

4.50 ZORRO. Telefilm 


6.45 PIT LANE. Rubrica. Conducono 
Alberto Bragaglia, Franco Bortuzzo, 

Luana Ravegnini. All'Interno: 

6.55 Automobilismo. Gran Premio 
della Malesia di Formulai. 

Qualifiche. Kuala Lumpur, Malesia 
9.15 IN FAMIGLIA-MATTINA 2. 
Attualità. Conducono Tiberio Timperi, 
Adriana Volpe. All'Interno: 

9.30 Tg 2 Mattina L.I.S. Telegiornale; 
10.00 Tg 2 Mattina. Telegiornale 

10.25 SULLA VIA DI DAMASCO. Rubrica 
10.50 SPECIALE EUROPA. Rubrica 
11.00 TSP REGIONI. Rubrica 

11.30 IN FAMIGLIA-LE STELLE 
A MEZZOGIORNO. Varietà. 

Conducono Tiberio Timperi, Adriana 
Volpe, Marcello Cirillo. Con Paolo Fox 
13.00 TG 2 GIORNO. Telegiornale 

13.25 DRIBBLING. Rubrica. 

Conduce Andrea Fusto 

14.00 CD UVE - LA MUSICA IN TV. 
Musicale. Conducono Alvin, Kris & Kris 
15.20 MINI SFORMAT. 

Situation Comedy 

15.45 STREGHE. Telefilm. “Il limbo” 

16.35 SPECIALE TG2 
MANIFESTAZIONI PER LA PACE. 

Conduce Mauro Mazza 
18.00 TG 2. Telegiornale 

18.05 LA TALPA. Reai Tv. 

Conduce Guido Bagatta 

19.00 SERENO VARIABILE NEVE. 

Rubrica. Conduce Osvaldo Bevilacqua 

19.45 EXCALIBUR- ANTEPRIMA. 
Attualità 


20.00 MAMMAMIA! Situation Comedy 
20.20 IL LOTTO ALLE OTTO. Gioco 
20.30 TG 2. Telegiornale 
21.00 SOLUZIONE ESTREMA. 

Film thriller (USA, 1998). Con Michael 
Keaton, Andy Garcia, Brian Cox, Marcia 
Gay Harden. Regia di Barbet Schroeder 
22.50 SPORT 2 SERA. Rubrica di sport. 
Conduce Marco Civoli 
23.35 TG 2 DOSSIER STORIE. Attualità 
0.20 TG 2. Telegiornale 
0.30 LA TALPA. Reai Tv 
0.55 PUGILATO. CAMPIONATO 
MONDIALE WBA PESI MEDIO MASSIMI. 
Tizzio - Branco. Lione, Francia 
2.00 IL CAFFÈ. Talk show 
3.00 FANTASTICAMENTE. 
Videoframmenti 


7.00 INDIETRO NEL TEMPO. Doc. 
Regia di Fernando Muraca 

7.25 IL GRANDE TALK. Talk show. 
Conduce Massimo Bernardini. 

Regia di Ranuccio Sodi 

9.05 IL VIDEOGIORNALE 
DEL FANTABOSCO. Rubrica. 
All'Interno: Bear nella grande casa blu. 
Pupazzi animati 

10.20 STORIE DEL FANTABOSCO. 

Rubrica 

11.00 TGR ECONOMIA E LAVORO. 

Rubrica 

11.15 TGR ESTOVEST. Rubrica 
11.30 TGR LEVANTE. Rubrica 
11.45 TGR ITALIA AGRICOLTURA. 

Rubrica 

12.00 TG 3/RAI SPORT NOTIZIE 

12.25 TGR IL SETTIMANALE. 

Rotocalco 

12.55 TGR BELLITALIA. Rubrica. 
Conduce Cristina Di Domenico 

13.20 TGR MEDITERRANEO. Rubrica 
14.00 TG REGIONE. Telegiornale 

14.20 TG 3. Telegiornale 

14.50 SABATO SPORT. Rubrica. 
Conduce Mario Mattioli. All’Interno: 
Ciclismo. Coppa del mondo. 

Milano - Sanremo 

16.50 Basket. Campionato italiano 
maschile. Reggio Calabria - Varese; 
17.40 Ciclismo: Speciale Armstrong. 
Documenti; 

18.20 Automobilismo. Speciale 
Formula 1. Gran Premio della Malesia 

19.00 TG 3/TG REGIONE 


20.00 BLOB. Attualità 
20.10 CHE TEMPO CHE FA. Show. 
Conduce Fabio Fazio. Regia di Enrico 
Rimoldi. A cura di Loris Mazzetti 
21.00 GAIA-IL PIANETA CHE VIVE. 
Rubrica di scienza. Conduce Mario Tozzi 
23.05 TG 3/TG REGIONE 

23.25 DOVE OSANO LE QUAGLIE. 
Varietà 

0.40 TG 3. Telegiornale 

0.50 TG 3 AGENDA DEL MONDO. 

Rubrica 

1.05 TG 3 SABATO NOTTE. Rubrica 

1.25 FUORI ORARIO. COSE (MAI) 
VISTE. Rubrica. “Magnifiche ossessioni 
Tv: le 101 cose televisive del (mezzo) 
secolo RAI”. All’Interno: 

Mastro Don Gesualdo. Miniserie 


C0RQÒ0N 


IHQTQOCJK 

17.05 LE NUOVE AVVENTURE 
DI SCOOBY DOO. Cartoni animati 

17.30 MUCCA E POLLO. Cartoni 
17.55 BILLY & MANDY. Cartoni 
18.20 LE SUPERCHICCHE. Cartoni 
18.45 DONATO FIDATO. Cartoni 
19.05 LEONE IL CANE FIFONE. Cartoni 

19.40 ED, EDD & EDDY. Cartoni 
20.05 JOHNNY BRAVO. Cartoni 
20.35 EVIL CON CARNE. Cartoni 
21.00 CORNEIL & BERNIE. Cartoni 
21.25 TAZMANIA. Cartoni animati 
21.50 DROOPY MASTER DETECTIVE. 
Cartoni animati 

22.15 THE MASK. Cartoni animati 

22.40 WHAT A CARTOON. Cartoni 
23.00 GOOBER EI CACCIATORI 
DI FANTASMI. Cartoni animati 




13.30 ATLETICA. CAMPIONATI DEL 
MONDO DI FONDO. Bruxells, Belgio 
14.45 PATTINAGGIO DI VELOCITA. 
CAMPIONATO DEL MONDO SU PISTA 
CORTA. Gothenbug, Svezia 

16.30 BILIARDO. OPEN D’EUROPA. 
Finale. Malta. (R) 

18.30 M2A. Rubrica di sport. (R) 

19.00 SUMO. TORNEO GRAN SUMO 
(BASHO). Giappone. (R) 

21.00 MOTOCICLISMO. CAMPIONATO 
DEL MONDO INDOOR DI TRIAL. Riesa, 
Germania 

22.00 KICKBOXING. UN INCONTRO. 
24.00 EUROSPORTNEWS REPORT. 

News, sport 

0.15 FIGHT CLUB. 

Rubrica di sport. (R) 


HCT0W 

GLOGRAPHK 

DHAUMEL 

15.00 STORIE DEL MARE. Doc. 

16.00 GUERRE SELVAGGE. Doc. 

17.00 IL KILLER DEI GHIACCI. Doc. 
18.00 COCCODRILLOMANIA III. 

Documentario. “Coccodrilli nella foresta” 

18.30 TUTTI GLI UOMINI 

DEL SERPENTE. Doc. “Lo zoo dei rettili” 
19.00 CAMPO BASE. Documentario 

19.30 NON SOLO CALCIO. Doc. 
“Capoeira: una lotta vitale” 

20.00 CHARLES LINDBERGH. Doc. 
21.00 ARTI MARZIALI. Documentario. 
“Ka rate” 

22.00 NATI PER UCCIDERE. Doc. 
“Predatori di un mondo in miniatura” 
23.00 I DISTRUTTORI. 

Documentario. “Alluvioni” 

24.00 ARTI MARZIALI. Documentario 


RADI01 

GR 1:6.00 - 7.00 - 7.20 - 8.00 - 9.00 - 
11.00 - 12.00 - 12.10 - 13.00 - 15.00 - 
17.00 - 18.51 - 21.20 - 23.00 - 24.00 - 
2.00 - 3.00 - 4.00 - 5.00 - 5.30 

6.10 NON SOLO VERDE 

6.15 ITALIA, ISTRUZIONI PER L’USO 

6.33 TAM TAM LAVORO MAGAZINE. 

A cura di M. Mantovani 

7.36 SPORTLANDIA 

8.25 GR 1 SPORT. GR Sport 
8.39 INVIATO SPECIALE 

9.34 SPECIALE AGRICOLTURA 

10.08 DIVERSI DA CHI?. A cura di I. Sotis 
10.13 IN EUROPA 

11.50 VOCI DAL MONDO 

12.33 FANTASTICAMENTE 
13.19 GR 1 SPORT. GR Sport 
14.01 BREAK. A cura di C. Mantovani 

14.10 SABATO SPORT 

15.35 PALLANUOTO 

17.08 TUTTI I CALCI MINUTO PER MINUTO 
17.55 ANTICIPO CAMPIONATO 
ITALIANO DI SERIE A 
20.16 ASCOLTA, SI FA SERA 

20.25 GR 1 CALCIO 

23.33 DEMO 

23.50 OGGIDUEMILA- LA BIBBIA 
0.33 STEREONOTTE. A cura di F. Cioffi 

5.45 BOLMARE 

5.53 GR1 CAMPUS 

RADIO 2 

GR 2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 - 

13.30 - 15.30 - 17.30 - 19.30 - 20.30 - 

21.30 

6.00 IL CAMMELLO DI RADI02 

7.54 GR SPORT. GR Sport 
8.00 COSA BOLLE IN PENTOLA 
9.00 BLACKOUT 

10.00 BOOMERANG 

11.33 610 (SEI UNO ZERO) 

12.47 GR SPORT. GR Sport 
13.00 TUTTI I COLORI DEL GIALLO 

13.38 GIOCANDO 

15.00 OTTOVOLANTE LIVE 
16.00 HIT PARADE UVE SHOW 
CLASSIFICA TOP 40 SINGLES. 

18.00 RADI02 MILANO IN CONCERT. (R) 
19.00 CLASSIFICA TOP 10 ALBUM. 

19.52 GR SPORT. GR Sport. 

20.00 LIBRO OGGETTO 

20.35 CHE LAVORO FAI? 

21.38 DISPENSER 

22.35 ULTRASUONI COCKTAIL 
24.00 ROCK WAVE. Con Max Brigante 
1.00 DUE DI NOTTE 

5.00 SOLO MUSICA 

RADIO 3 

GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 - 

18.45 

6.01 IL TERZO ANELLO MUSICA. 

LE FORME DEL SACRO 
7.09 BOLLETTINO DELLA NEVE 

7.15 PRIMA PAGINA 

9.02 IL TERZO ANELLO MUSICA. 

LE FORME DEL SACRO. Conduce Sara 
Zurletti. Regia di Pino Zingarelli 

9.30 UOMINI E PROFETI. 

Regia di Francesca Levi 

10.15 IL TERZO ANELLO MUSICA. 

LE FORME DEL SACRO. Conduce Sara 
Zurletti. Regia di Pino Zingarelli 

10.52 IL TERZO ANELLO. IN RIME SPARSE 

11.50 RITORNI DI FIAMMA 
13.00 LA SCENA INVISIBILE 
14.00 IL TERZO ANELLO. 

LE FORME DEL SACRO 

14.30 RAZIONE K. A cura di Elio Sabella 

15.30 FAHRE SPETTACOLO 

17.15 LA GRANDE RADIO: 80 ANNI! 

19.05 RADI03 SUITE 

19.30 IL CARTELLONE 
24.00 SPECIALE FAHRENHEIT: 

TUTTO IN UNA NOTTE 


6.00 LA GRANDE VALLATA. Telefilm. 
“Il colpevole”. Con Barbara Stanwyck, 
Richard Long, Peter Breck, Lee Majors 

6.55 IL BUONGIORNO DI 
MEDIASHOPPING. Televendita 

7.10 MURDER CALL. Telefilm. 
“Venerdì nero”. Con Lance Fisk, Lucy 
Bell, Peter Mochrie 

8.10 TG 4 RASSEGNA STAMPA. 
Rubrica 

8.30 L’AMICA CHE NON CONOSCO. 

Film Tv (USA, 1996). Con Jaclyn Smith, 
Jill Eikenberry, Tom Irwin, Tom Mason. 
All’interno: Tgcom. Telegiornale 

10.30 PIANETA MARE. Rubrica. 
Conduce Tessa Gelisio. 

A cura di Marco Campione 

11.30 TG 4 - TELEGIORNALE 
11.40 FORUM. Rubrica. 

Conduce Rita Dalla Chiesa 

13.30 TG4-TELEGIORNALE 
14.00 GENIUS. Quiz. Conduce Mike 
Bongiorno. A cura di Luca Giberna 
15.00 IERI E OGGI IN TV. Show. 

A cura di Paolo Piccioli 
16.00 ALTA SOCIETÀ. Rotocalco 
17.00 IL VIAGGIATORE. 

Documentario. Conducono Ella 
Kanninen, Matteo Mazzocchi 
18.00 MEDICI - STORIE DI MEDICI 
E PAZIENTI. Rubrica. 

Conduce Marco Liorni 

18.55 TG4-TELEGIORNALE 
19.35 SOLARIS -IL MONDO A 360°. 
Documentario. 

Conduce Tessa Gelisio 


6.00 TG 5 PRIMA PAGINA. Rubrica 
7.55 TRAFFICO. News 
7.57 METEO 5. Previsioni del tempo 
8.00 TG 5 MATTINA. Telegiornale 
8.30 VERISSIMO MATTINA. Rubrica 

9.15 I ROBINSON. Situation Comedy. 
“Il mostro e la puffetta". Con Bill Cosby, 
Phylicia Rashad, Sabrina Le Beauf, 

Lisa Bonet 

9.45 CARABINIERI. Serie Tv. 

“Il gioco dell’oca” - “Un bravo ragazzo”. 
Con Alessia Marcuzzi, Ettore Bassi, 
Roberto Farnesi, Elisabetta Canalis 

12.20 3 MINUTI CON MEDIA 
SHOPPING SPECIALE GRANDE 
FRATELLO. Televendita 

12.25 GRANDE FRATELLO. Reai Tv. (R) 
13.00 TG5/METEO5 

13.40 DON LUCA. Situation Comedy. 
“Porgi l’altra guancia”. Con Luca 
Laurenti, Paolo Ferrari, Marisa Merlini 
14.10 AMICI. Show. 

Conduce Maria De Filippi 
16.00 CHANGING ROOMS - CAMERA 
A SORPRESA. Reai Tv. Conduce Gaia De 
Laurentiis. Regia di Lele Biscussi 
16.35 CORTO 5. Cortometraggio 

16.40 BINGO - SENTI CHI ABBAIA. 

Film (USA, 1991). Con Robert J. 
Steinmiller Jr., Cindy Williams, David 
Rasche. Regia di Matthew Robbins. 
All’interno: Tgcom. Telegiornale 

18.20 PASSAPAROLA. Quiz. 

“La sfida”. Conduce Gerry Scotti. 

Regia di Stefano Mignucci. All’interno: 

19.15 Grande Fratello. Reai Tv 


10.50 ZIGGIE. 

Rubrica. Conduce Ellen Hidding. 

Con Alessandro Cattelan. 

A cura di Mavi Virgili 

11.25 TEQUILA & BONETTI. 

Telefilm. “Il rosso e il verde”. 

Con Jack Scalia, Terry Funk, 

Mariska Hargitay, Charles Rocket 

12.25 STUDIO APERTO. 

Telegiornale 

13.00 CANDID CAMERA. Show. 

Con la voce di Giacomo Valenti 
13.35 TOP OFTHE POPS. 

Musicale. Conducono Daniele Bossari, 
Silvia Hsieh 

14.40 UN INDIANO IN CITTÀ. 

Film (Francia, 1995). 

Con Thierry Lhermitte, Patrick Timsit, 
Ludwig Briand, Arielle Dombasle. 

Regia di Hervé Palud. 

All’interno: Tgcom. Telegiornale 

17.30 V.I.P. Telefilm. 

“Questione di indici d’ascolto”. 

Con Pamela Anderson, Shaun Baker, 
Molly Culver, Natalie Raitano 

18.30 STUDIO APERTO. 

Telegiornale 

19,00 FINCHÉ C’È DITTA 
C’È SPERANZA. Show. Con la Premiata 
Ditta (Pino Insegno, Roberto Ciufoli, 
Francesca Draghetti, Tiziana Foschi) 


6.00 TGLA7. 

Telegiornale. 

— METEO. 

Previsioni del tempo. 

OROSCOPO. 

Rubrica di astrologia 

TRAFFICO. 

News, traffico 

7.30 LA7 DEL MATTINO. 

Rubrica di attualità. “Rassegna stampa”. 
Conduce Andrea Pancani 

8.00 HILL STREET GIORNO E NOTTE. 

Telefilm. “Luci rosse a Hill Street”. 

Con Daniel J. Travanti 

9.05 LA DANZA DEGLI ELEFANTI. 

Film (GB, 1937). Con Sabù. Regia di 
Robert Flaherty, Zoltan Korda 

10.50 POLIZIA: SQUADRA SOCCORSO. 

Telefilm. Con Gary Sweet 

11.55 L’INTERVISTA. 

Rubrica. A cura di Alain Elkann 

12.30 TG LA7. Telegiornale 

14.00 SPECIALE TGLA7. Attualità. 
“Diretta della manifestazione 
per la pace e contro i terrorismi” 

14.30 RUGBY. TORNEO SEI NAZIONI. 

Irlanda - Italia 

16.30 SPECIALE TGLA7. Attualità. 
“Diretta della manifestazione 

per la pace e contro i terrorismi” 

17.00 RUGBY. TORNEO SEI NAZIONI. 
Inghilterra - Galles 
19.05 SPECIALE TGLA7. Attualità. 
“Diretta della manifestazione 
per la pace e contro i terrorismi” 

19.45 TG LA7. Telegiornale 


20.05 WALKER TEXAS RANGER. 

Telefilm. “Il cavaliere fantasma” 

21.00 CRIMINAL INTENT. Telefilm. 
“Pellegrino” - “Ombra del domani”. 

Con Vincent D’Onofrio, Kathryn Erbe 
22.50 IMMAGINE. Show 
22.55 PARLAMENTO IN. Rubrica di 
politica. Conduce Piero Vigorelli 
23.25 DALLA PARTE DEL NEMICO. 

Film Tv azione (USA, 1999). 

Con Michael Madsen, Kristy Swanson, 
David Dukes, Ron Perlman. 

Regia di John Terlesky 

1.20 TG 4 RASSEGNA STAMPA. 

Rubrica 

2.00 LA BANDA DEGLI ANGELI - LA 
FRUSTA E LA CARNE. Film (USA, 1957). 
Con Clark Gable, Yvonne De Carlo 


20.00 TG5/METEO5 
20.30 STRISCIA LA NOTIZIA-LA VOCE 
DELLA RENITENZA. Tg Satirico. 
Conducono Ezio Greggio, Enzo lacchetti 
21.00 LA CORRIDA 
(DILETTANTI ALLO SBARAGLIO). 

Varietà. Conduce Gerry Scotti. Con Elisa 
Triani, il maestro Roberto Pregadio 

23.40 TERRA! Rubrica 
0.40 NONSOLOMODA 

È CONTEMPORANEAMENTE. Rubrica (R) 

1.10 TG5/METEO5 

1.40 STRISCIA LA NOTIZIA-LA VOCE 
DELLA RENITENZA. Tg Satirico. (R) 

2.10 UN ANNO VISSUTO PERICOLO¬ 
SAMENTE. Film (Australia/USA, 1982). 
Con Mei Gibson, Linda Hunt, Sigourney 
Weaver, Domingo Landicho 


20.05 SMALLVILLE. Telefilm. 

“La maschera”. Con Tom Welling 
21.00 Z LA FORMICA. Film animazione 
(USA, 1998). Regia di Eric Darnell, 

Tim Johnson 

22.40 GUIDA AL CAMPIONATO. 

Rubrica di sport 

23.55 MEDIASHOPPING SPECIALE 
GRANDE FRATELLO. Televendita 
24.00 OKTAGON. Rubrica. (R) 

1.20 STUDIO SPORT. News 
1.45 CIAK SPECIALE. Rubrica 
“L’amore ritorna” 

2.20 MARATONA: “SPIKE LEE”. 
All’interno: Girl 6 - Sesso in linea. Film 
(USA, 1996). Con Theresa Randle, Spike 
Lee, Isaiah Washington, 

Debi Mazar 


20.15 SPORT 7. 

News 

20.45 L’INFEDELE. Attualità. 

Conduce Gad Lerner. 

Regia di Michele Mally 
23.30 TG LA7. 

Telegiornale 
24.00 ALTRA STORIA. 

Rubrica. Conduce Pierluigi Battista. (R) 

1.20 SATURDAY NIGHT UVE. 

Show 

2.20 CNN INTERNATIONAL. 

Attualità 






17.15 SPIDER-MAN. Film avventura 
(USA, 2002). Con Tobey Maguire, 
Willem Dafoe, Kirsten Dunst, 

James Franco. Regia di Sam Raimi 

19.15 GLI ASTRONOMI. Film dramm. 
(Italia, 2002). Con Paolo Bonacelli, 
Marisa Fabbri, Laura Betti, Nicola Di 
Pinto. Regia di Diego Ronsisvalle 
21.00 AL VERTICE DELLA TENSIONE. 
Film azione (USA, 2002). 

Con Ben Affleck, Morgan Freeman. 
Regia di Phil Alden Robinson 
23.00 EXTRA. Rubrica di cinema 

23.15 IL MIO GROSSO GRASSO 
MATRIMONIO GRECO. Film commedia 
(USA, 2002). Con NiaVardalos, 

John Corbett, Michael Constantine, 
Andrea Martin. Regia di Joel Zwick 


16.55 SKY CINE NEWS. Rubrica 
17.25 8 DONNE E UN MISTERO. 

Film drammatico (Francia, 2002). Con 
Danielle Darrieux, Catherine Deneuve, 
Isabelle Huppert, Emmanuelle Béart. 
Regia di Frangois Ozon 
19.20 L’IMPORTANZA DI CHIAMARSI 
ERNEST. Film commedia (USA/GB, 
2002). Con Rupert Everett, Colin Firth. 
Regia di Oliver Parker 
21.00 I SUBLIMI SEGRETI DELLE YA- 
YA SISTERS. Film commedia (USA, 
2002). Con Sandra Bullock, Ellen 
Burstyn. Regia di Callie Khouri 

22.55 IL GIOCO DI RIPLEY. 

Film drammatico (USA, 2002). 

Con John Malkovich, Dougray Scott. 
Regia di Liliana Cavani 


17.55 PERSONAL VELOCITY 
IL MOMENTO GIUSTO. Film drammatico 
(USA, 2002). Con Kyra Sedgwick, 

Fairuza Balk, Parker Posey, David 
Warshofsky. Regia di Rebecca Miller 

19.30 LA LOCANDA DELLA FELICITÀ. 
Film commedia (Cina, 2000). 

Con Zhao Benshan, Dong Jie, Dong 
Lihua, Fu Biao. Regia di Zhang Yimou 
21.10 COMMEDIA MON AMOUR - 
COLLECTION. Rubrica di cinema 

21.30 NON TORNO A CASA STASERA. 
Film drammatico (USA, 1969). Con 
James Caan, Shirley Knight, Robert 
Duvall. Regia di Francis Ford Coppola 
23.15 NOWHERE TO HIDE. 

Film azione (Corea del Sud, 1999). 

Con Park Joong-hoon, Ahn Sung-ki 




14.00 ALL MUSIC CHART. Musicale 
16.00 INBOX. Musicale 

16.55 TGA. Telegiornale 
17.00 MONO. 

Rubrica. “N.E.R.D." 

18.05 AZZURRO. Musicale 

18.55 TGA. Telegiornale 
19.00 INBOX. Musicale 
20.00 THE CLUB. Musicale 
21.05 M20-THE DANCE NIGHT. 
Musicale. “Tutta la migliore musica 
dance mixata dal dj M2o” 

22.30 MUSIC ZOO. Show. 

Con Omar Fantini 

23.00 I LOVE ROCK’N’ROLL. Musicale. 
“Video di puro rock” 

24.00 NIGHT SHIFT. Musicale. 

“I video della notte” 



MARI 


IL TEMPO 


VENTI 


TEMPBMHJRE M ITALIA 


OCCI 


LA SITUAZIONE 


Nord: nuvoloso o molto nuvoloso con locali deboli preci¬ 
pitazioni. Addensamenti maggiori sull'area alpina dove si 
avranno delle deboli nevicate oltre i 2700 metri. Centro e 
Sardegna: nuvoloso con possibili deboli piovaschi lungo 
il settore tirrenico. Sud penisola e Sicilia: poco o parzial¬ 
mente nuvoloso sulla Sicilia e sull'area jomca con nuvolo¬ 
sità in graduale aumento. 


Sull'Italia permane un campo di pressione alto e livellato, mentre un debole 
sistema frontale interessa marginalmente le regioni settentrionali. 


Nord: parzialmente nuvoloso o nuvoloso con possibilità di 
isolate deboli piogge. Centro e Sardegna: poco nuvoloso con 
tendenza ad aumento della nuvolosità. Nottetempo locali 
foschie o banchi di nebbia. Sud e Sicilia: generalmente poco 
nuvoloso. Nottetempo locali foschie dense e banchi di neb¬ 
bia nelle valli e zone interne. 


14 19 ■ MALTA 


9 19 ■ BUCAREST 


NAPOLI 

IO 

17 

POTENZA 

IO 

19 

S. M. DI LEUCA 

11 

15 

Ir. CALABRIA 

IO 

19 

■ PALERMO 

8 

14 

■ MESSINA 

12 

16 

CATANIA 

6 

18 

CAGLIARI 

IO 

15 

ALGHERO 

IO 

15 


TEMPERATURE NEL MONDO 


HELSINKI 

-3 

3 


OSLO 

1 

IO 


STOCCOLMA 

-1 

13 

COPENAGHEN 

5 

13 


MOSCA 

2 

6 


BERLINO 

11 

17 

VARSAVIA 

n 

□ 


LONDRA 

8 

14 


BRUXELLES 

9 

18 

BONN 

9 

22 


FRANCOFORTE 

11 

20 


PARIGI 

9 

19 

VIENNA 

5 

21 


MONACO 

11 

23 


ZURIGO 

5 

22 

GINEVRA 

5 

21 


BELGRADO 

11 

22 


PRAGA 

9 

22 

BARCELLONA 

12 

16 


ISTANBUL 

4 

13 


MADRID 

5 

18 

LISBONA 

11 

19 


ATENE 

11 

20 


AMSTERDAM 

6 

13 


BOLZANO 

5 

19 

TRIESTE 

8 

15 

TORINO 

7 

17 

GENOVA 

IO 

13 

FIRENZE 

9 

13 

PERUGIA 

IO 

13 



18 

VENEZIA 

5 

16 

CUNEO 

7 

17 

BOLOGNA 

6 

19 

PISA 

IO 

13 

PESCARA 

4 

15 


AOSTA 

4 

21 

MILANO 

8 

18 

MON DOVI 

IO 

15 

IMPERIA 

IO 

13 

ANCONA 

8 

20 

L’AQUILA 

3 

17 


IO 12 ■ CAMPOBASSO 9 16 HBARI 
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La poesia è come la gonna 
a portafoglio di ma doma 
giovane, gonfia di pieghe 
e di mosse. La poesia è ma 
cosa che ti racconto adesso. 

E dopo, a casa, tu ne capisci 
un altra. Scopri qualcosa 
tra le pieghe. Qualcosa che 
ti mancava e che fa dire «Però!» 
Ed è gratis 

Ennio Cavalli 


& 


« 

« 

« 



La Verifica dei Destini 

Silvano Agosti 

S arebbe utile, magari una volta l’anno, verificare il corso del 
proprio destino, osservarne lo svolgimento prima che ci 
sovrasti in modo definitivo. Scoprire quanto il nostro destino si 
stia allontanando da quello che vorremmo o quanto stia per con¬ 
vergere con i nostri desideri. Identificare le forze che si oppongono 
a un suo corso favorevole e scoprire finalmente le proprie e le 
altrui responsabilità. Esistono certamente una serie di desideri e di 
bisogni comuni a tutti, formulando i quali probabilmente ci si 
troverebbe di fronte al più attraente dei programmi politici. Imma¬ 
gino come tutto si semplificherebbe se un gruppo di persone o un 
assetto sociale o magari l’intera umanità si muovessero verso un 
destino comune, da tutti desiderato. Mi ha condotto a questi 
pensieri una coppia di ottantenni che ho osservato da qualche 
tempo nella grazia estrema con cui si comportano reciprocamente. 
Al mattino li incontro che camminano verso il bar confabulando, 


spesso ridendo. Si siedono sempre allo stesso tavolo porgendosi la 
sedia e invitandosi a vicenda a sedersi per primi. Poi, quando il 
cameriere arriva, ben sapendo che chiederanno due cappuccini, 
uno senza schiuma per lui e uno ben caldo per lei, dopo una breve 
esitazione, gli chiederanno, come ogni giorno, di aggiungere una 
brioche, ancora tiepida di forno, se possibile. 

Li ho riconosciuti sul giornaletto di quartiere, in una foto di 
qualche anno fa attorniati da tre figli, due maschi e una femmina 
già adulti e sotto, a grandi lettere la scritta NOZZE D’ORO. Anche 
questa mattina, come ogni giorno, dopo che la brioche era stata 
divisa, ognuno dei due insisteva che fosse l’altro a prendere il 
boccone più grande. Nell’incredibile armonia che rivelano c’è qual¬ 
cosa di misterioso e di inspiegabile. Mi sono avvicinato porgendo 
loro il giornaletto. «Avete celebrato le nozze d’oro. Complimenti». 
«Eh già» Ha mormorato lei «Ci hanno voluto far diventare famosi 



mettendo la fotografia sul giornale». «Siete speciali voi due. Posso 
sapere qual è il segreto della vostra unione?» I due si guardano. Lei 
lo interroga con uno sguardo veloce e divertito. L’uomo annuisce, 
dandole il permesso di parlare. «Non ci sono segreti. Il fatto è che 
quando lui mi ha detto cinquantanni fa che mi voleva sposare, io 
gli ho risposto di sì, a patto che non mi toccasse mai». Allora 
chiedo al vecchietto: «E lei ha mantenuto il patto?» «Che centra, 
non si tratta di patti. Io le voglio bene, ho fatto quello che mi ha 
chiesto». «E non avete mai fatto l’amore? E i figli? Nella foto ci 
sono i vostri tre figli». Si guardano e questa volta si danno recipro¬ 
camente il permesso di parlare. «I figli li abbiamo presi tra i 
ragazzini abbandonati». Comincia lei. «Ce ne sono a migliaia, che 
vivono male» continua lui «che vengono sfruttati e muoiono di 
stenti. Perché farne altri e lasciar morire quelli che ci sono già?» Mi 
torna in mente di aver letto qualche giorno fa che solo a Mosca ci 
sono trentamila bambini che dormono nelle fogne o sui treni 
abbandonati. Guardo i due vecchietti e la loro grazia. Che siano il 
prototipo di un’umanità responsabile, capace di scegliere il pro¬ 
prio destino? (silvanoagosti@tiscali.it) 


World Social 
Forum 2004 

Il Forum mondiale 
di Mumbai 
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in edicola 
la videocassetta 
con l'Unità a € 4,90 in più 
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orizzonti 


I idee libri dibattito 


L'Anomalo 

Bicefalo 


Dario Fo e Franca Rame 


in edicola 
con l'Unità 
a €12,90 in più 
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Francesca De Sanctis 
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nifestazioni in programma fino al 22 maggio a 
Palermo nell’ambito dell’iniziativa Aria di libri 
- Tre mesi all’insegna della lettura. Domani, 
infatti, il Teatro Biondo Stabile e la Fondazio¬ 
ne Orestia di Gibellina presentano le manifesta¬ 
zioni per la giornata mondiale della poesia 
2004 a cui prenderà parte anche 
il presidente della commissione 
nazionale italiana per l’Unesco, 
Giovanni Puglisi, e che si svolge¬ 
ranno soprattutto in via Calatafi- 
mi 100. Tra i molti eventi in 
programma a Milano segnalia¬ 
mo l’incontro Luciano Erba: un 
poeta fuori catalogo , all’interno 
della rassegna «Quando la poe¬ 
sia diventa scrittura» (alla Libre¬ 
ria Internazionale Hoepli, via 
Hoepli 5, alle 17.30). Sono inol¬ 
tre previsti collegamenti telefoni¬ 
ci con diversi poeti d’Italia e un 
omaggio ad Alda Merini, con la 
lettura di alcune sue composizio¬ 
ni inedite nel giorno del suo 
73esimo compleanno. Prose¬ 
gue, intanto, il Festival interna¬ 
zionale di «Poesia in azione» al 
Caffè Storico Letterario Giubbe 
Rosse di Firenze, A + voci», con 
performer italiani e stranieri; 
inoltre è previsto anche un in¬ 
contro su Emilio Villa (oggi alle 
17). A Napoli, l’Associazione Eu- 
risco propone I miosotìs , con performance di 
tanti poeti (coordinati da Nietta Caridei), tra 
cui Franco Buffoni, Rosaria Lo Russo, Tomma¬ 
so Ottonieri (appuntamento alla Feltrinelli di 
piazza dei Martiri, alle 17 e alle 21). Mentre a 
Padova il gruppo 90 Arte Poesia organizza un 
incontro con artisti e poeti presso lo Spazio 
Biosfera (alle 21), e a Bomarzo oggi e domani 
poeti leggono testi inediti o già noti: Carlo 
Bordini, Mia Lecomte, Andrea Di Consoli, 
Giorgio Manacorda, Elio Pecora, Beppe Seba¬ 
ste, Marina Mariani... 

Altre manifestazioni saranno proposte in 
sedi decentrate. Al tema dell’anno 2004 procla¬ 
mato dall’Unesco, la celebrazione della lotta 
contro la schiavitù e della sua abolizione, è 
dedicato l’incontro di martedì a Perugia «Poe¬ 
sia lungo le strade antichissime e nuove della 
schiavitù» presso il Chiostro di San Lorenzo 
(alle 16). L’elenco completo di tutte le manife¬ 
stazioni è visibile sul sito www.unesco.it. 


U na giornata in versi. La primavera fa 
capolino a suon di rime e di sonetti, e 
le rondini che annunceranno Barrivo 
della nuova stagione portano i no¬ 
mi di poeti italiani e stranieri, gio¬ 
vani e veterani, pronti a far circo¬ 
lare i versi tra il pubblico di tutte 
le principali città attraverso la let¬ 
tura: nelle piazze e nei bar, in loca¬ 
li chiusi e all’aperto. 

Domani, infatti, in Italia e in 
tutti gli stati membri dell’Unesco 
verrà celebrata la Giornata Mon¬ 
diale della Poesia, istituita dal¬ 
l’Unesco nel 1999. Da allora la 
commissione Nazionale italiana 
si occupa di promuovere, coordi¬ 
nare, monitorare e pubblicizzare 
le manifestazioni in programma 
in tutta Italia in occasione di que¬ 
sta ricorrenza. Quest’anno molti 
eventi prendono spunto dai 700 
anni della nascita di Francesco Pe¬ 
trarca e dal centenario della nasci¬ 
ta di Pablo Neruda. A Frascati 
(Roma), per esempio, oggi e do¬ 
mani sono in programma presso 
le Scuderie Aldobrandini tavole 
rotonde e serate musicali dedicate 
al poeta cileno (con poeti di tutto 
il mondo che offrono un poema inedito alla 
memoria di Neruda) e a Mario Luzi, che que¬ 
st’anno compirà 90 anni. 

A Roma, invece, la Casa delle letterature e 
Romapoesia dedicano al poeta brasiliano Ha- 
roldo de Campos, scomparso lo scorso anno, 
una tavola rotonda a cui parteciperanno Um¬ 
berto Eco, Jacqueline Risset, Julien Blaine e 
Achille Bonito Oliva. In particolare nel corso 
dell’incontro è prevista anche una lettura da 
parte della poetessa Marcia Theophilo di brani 
della Divina Commedia tradotta da Haroldo 
de Campos (dalle 17 in poi) e letture dei poeti 
Alfredo Giuliani, Julien Blaine, Nanni Balestri¬ 
ne Tommaso Ottonieri, Marco Palladini, Giu¬ 
lia Niccolai, Lello Voce. Sempre a Roma, tra le 
tante iniziative, segnaliamo la maratona poeti¬ 
ca che si terrà al Lavatoio Contumaciale (piaz¬ 
za Perin del Vaga 4) dalle 18.30 in poi, che 
coinvolgerà almeno 40 poeti. 

Una particolare attenzione meritano le ma- 


Un disegno di Lorenzo Mattotti da «Angkor» (Edizioni Nuages) 


Da Petrarca a Neruda 
da Haroldo de Campos 
a Emilio Villa: in tutta Italia 
letture e incontri con i poeti 
per la quinta «Giornata 
mondiale della poesia» 
organizzata dalVUnesco 


trentanni dopo 


C ome una foto di gruppo ritrovata in un cassetto, ecco che torna l'istantanea 
di gruppo (di poeti) de «Il pubblico della poesia», tale e quale a come era 
nel 1975, quando uscì nelle librerie, diventando poco dopo un libro di culto. Tale 
e quale, con il questionario iniziale, le poesie e i profili degli autori (non 
riaggiornati), lo ha ristampato Castelvecchi (pagine 334, euro 18), come un 
documento. Giusto due nuove introduzioni dei curatori - Alfonso Berardinelli e 
Franco Cordelli - ricontestualizzano questa ristampa. Allora, Berardinelli e 
Cordelli registravano l'atmosfera di vitalità creativa, spontanea e un po' naive, e 
di movimento intorno alla poesia, col fiorire di letture, happening, performance 
letterarie e tante persone che affollavano locali e teatrini per ascoltare la poesia 
(il pubblico della poesia, per l'appunto). In quegli anni nei quali lo stile e le 
scelte di vita erano un tutt'uno con la politica, anche la poesia poteva essere 
«movimento». Così come oggi il linguaggio della poesia può avere un valore 
fortemente politico, così lontano, opposto, al linguaggio unico dell'attuale regime 
mediatico-pubblicitario. 


l’inedito 


La vecchiaia e l’allegria sono come frisbees 


Giulia Niccolai 


La poesia che pubblichiamo in questa pagina è la parte finale di un «frisbee» 
inedito che Giulia Niccolai ha dedicato alla vecchiaia. Giulia Niccolai è nata 
a Milano nel 1934. Ha iniziato la sua attività come fotografa e da questa 
prima fase è derivato il romanzo «Il grande angolo» (Feltrinelli, 1966). Si è 
avvicinata al Gruppo ’63 ed è stata segretaria di redazione di «Quindici». Ha 


poi curato con Adriano Spatola la rivista «Tarn Tarn». «Harry’s Bar e altre 
poesie. 1969-1980», con prefazione di Giorgio Manganelli (Feltrinelli, 1981) 
raccoglie i suoi precedenti libri di poesia. I suoi fresbees sono usciti in: 
«Frisbees in facoltà» ( E1 Bagatt, 1984), «Frisbees (poesie da lanciare)» (Cam- 
panotto, 1994) e «Esoterico biliardo» (Archinto, 2001). 


(...) A cena da amici, per rispondere 
a una domanda, mi capita di dire 

- en passant, senza drammatizzare - 
che per fortuna non mi aspetto più 
niente dalla poesia, non sento più 

il bisogno di dimostrare alcunché 
a me stessa o a chicchessia, e, 
per finire, non sono nemmeno più 
curiosa né di questo né di quello, 
sto benissimo da sola. Tutto ciò 

10 vivo come una bella vacanza 
insperata, una vera liberazione 

- aggiungo, con una lunga «ooohh» 
di soddisfazione. 

Mentre parlavo, notavo gli sguardi 
aggrottati, di disapprovazione, di certi 
commensali. Ma a differenza degli altri, 

11 volto della pittrice seduta di fronte a me 
esprimeva sorpresa e adesione. Quando ebbi 
terminato io, fu lei a dare il colpo 

di grazia alla conversazione, dicendo: 
solo il cancro mi dato quel senso 
di vacanza! 

Come riferire con maggiore efficacia 
dell’inferno interiore di certi artisti, 
della loro continua lotta, della loro 

sofferenza a oltranza? 

* 

Forse addirittura il talento stesso, 
sicuramente l’ossessione di raggiungere 
lo scopo prefissato, la determinazione 
di quegli artisti sempre concentrati sul 


proprio lavoro, finiscono per diventare 

per ognuno, una prigione. 

* 

Meno egocentrici si è, 

più pace si trova. 

* 

Ma poiché sono in pochi a crederlo 
o a esserne convinti, l’unica possibilità 

di capirlo è di farne l’esperienza. 

* 

I titoli dei libri di due ragazze 
che leggono in metrò: Eternità 
e Breathe freely. Segni positivi, 
passi da gigante se confrontati 
col solito Ken Follett che sembra 

essere il Nobel della metropolitana. 

* 

II 22 luglio del ’99 incontravo per caso 
Tomaso Kemeny alla Stazione Centrale 
(la data è proprio quella perché l’ho messa 
a titolo di una mia poesia sulla giornata 
leggera e gioiosa, che si chiuse - la sera - 
con un bel temporale). 

Kemeny e io non ci vediamo mai, proprio 
per questo gli spedii la poesia, per salutarlo 


un po’ meglio di quanto non avessi fatto 
la mattina - entrambi colti di sorpresa, 
impacciati e di fretta in mezzo a quel viavai. 

Lo incontro di nuovo la sera del 14 gennaio ’04 
alla linea rossa della metropolitana di Loreto 
direzione Sesto San Giovanni. Ma tu guarda! 
sempre in questi grandi snodi, in questi scali 
ci incontriamo..., certo, perché viaggiamo..., 
e, sono già passati cinque anni?, come va?, 
ci chiediamo. 

La prossima puntata, la prossima poesia nel 2009? 
Ad aprile o a ottobre? Autunno o primavera? 

E l’incontro fortuito, dove? Malpensa, Linate 
o in una rimessa di tram? Via Custodi o Procaccini? 
Ma se si trattasse invece di uno scalo e di un viaggio 
di tutt’altra specie, verso un altro spazio? 

Tutti novellini, diciamo: in mongolfiera? 

* 

(Certo che no. Questa non gliela mando). 

* 

A una donna giovane e carina 
non è concesso definirsi poeta, 
filosofa o quant’altro. 

Le sarà permesso solo da vecchia, 
quando si sarà scrollata di dosso 


tutta la sua patina di desiderabilità. 

Succedeva ai miei tempi e - mi dicono - 

succede ancora adesso. 

* 

Io mi presentavo sempre come 
«traduttrice», se poi mi capitava 
di aggiungere: sono anche poeta, 
immancabilmente l’interlocutore 
mi correggeva: vuoi dire «poetessa»? 

La volta successiva, con un’altra persona, 
se dicevo: sono anche poetessa, 
venivo comunque corretta con un: 
vuoi dire «poeta»? 

Insomma, una beffa. 

Ora sono monaca. 

* 

«Una complicità nelle amnesie», dice Gianni 
ridendo dal telefono a viva voce di Franco 
a proposito del frisbee su Luciano Erba. 
Questa sua definizione mi delizia. 

Poco dopo, quando sto per lasciare la casa 
di Franco, gli chiedo cosa avesse detto Gianni 
su Erba. Entrambi ricordiamo «complicità» 
e abbiamo dimenticato «amnesie». 


Giovanni Anceschi mi racconta 
di aver letto su una lancia 
della Polizia Giudiziaria di Venezia 
la scritta: SERVIZIO TRADUZIONI 
e di aver afferrato il concetto solo dopo 

essersi detto: deve trattarsi di un cellulare. 

* 

Una ciliegia tira l’altra, 

anche con i doppi sensi. 

* 

«Occhiali, denti finti, pinzette sempre 
a portata di mano per i peli del mento». 

Questo il promemoria segnato sull’agenda 
per poi farne un frisbee sui guasti fisici 
della vecchiaia. Mi è bastato leggerlo 
per decidere che può andare anche così. 

Meglio non approfondire. Lasciamo stare. 

* 

I Lama parlano di nostre azioni negative, 
difetti o «afflizioni mentali». Per diversi anni, 
dopo aver incontrato il Buddismo nell’85, 
continuò a tornarmi alla mente con insistenza 
l’immagine di una grossa cassa da imballaggio 
di legno grezzo d’abete che - non fissata e legata 
nella stiva di una nave, sbatteva pesantemente 
da una paratia all’altra a causa del rullio e 
del beccheggio della nave stessa. 

Un giorno mi venne in mente di cercare 
«affliggere» sul dizionario. Dal latino 
«ad-fligere», dice lo Zingarelli, «sbattere», 
«urtare». 

Ora sono in canoa, senza bagaglio appresso. 









































Generale, il tuo carro armato 
è una macchina potente 
spiana un bosco e sfracella 
cento uomini. 

Ma ha un difetto: 
ha bisogno di un carrista. 
Generale il tuo bombardiere 
è potente. 

Vola più rapido d’una tempesta 
e porta più di un elefante. 

Ma ha un difetto: 
ha bisogno di un meccanico. 
Generale, l’uomo fa di tutto. 
Può vedere e può uccidere. 

Ma ha un difetto: 
può pensare. 

Bertold Brecht 
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LA PIETÀ DI MICHELANGELO 
COME NON POSSIAMO VEDERLA 

Dopo dieci anni di allestimenti in tutta 
Europa (da Parigi a Czestochowa, da 
Vienna a Madrid) approda in Vaticano 
la mostra fotografica dedicata al più 
importante capolavoro custodito nella 
Basilica di San Pietro: La Pietà del 
Michelangelo: una rivelazione. La 
celebre statua oggi è protetta da vetri 
blindati e si può ammirare solo da 
una certa distanza. Robert Hupka, 
invece ebbe la fortuna di immortalare 
la statua in colore e in bianco e nero, 
con lenti da 35 a 400 millimetri, da 
ogni angolo e a tutte le ore del giorno 
e della notte. Le foto furono scattate 
in occasione dell’Esposizione 
Universale di New York del 1964. 


« 


§ 
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Tabucchi, il Duello nel Duello di Tristano 

Francesca De Sanctis 


U n duello tra la parola parlata e scritta... il 
campo di battaglia? Un romanzo, che tra le 
sue pagine contiene anche un’altra guerra, combat¬ 
tuta in Grecia contro il fascismo. Ma non solo, 
perché Tristano muore , l’ultimo libro di Antonio Ta¬ 
bucchi, è «un romanzo per la memoria, che si confon¬ 
de con desideri insoddisfatti, provocati dagli effetti 
della morfina, e che per questo sono falsi ricordi», ha 
detto giovedì sera l’autore presentando la sua ultima 
opera ad una platea di curiosi lettori, seduti sulle 
poltrone rosse del Teatro Valle di Roma, immersi nel 
buio della sala e illuminati solo dalle parole pronun¬ 
ciate da Tabucchi sul palcoscenico, tra le nuvole azzur¬ 
re sullo sfondo e i passi del romanzo letti ad alta voce 
dall’attore Franco Graziosi. 


L’autore di Sostiene Pereira parla in Tristano muore 
(premio Salento 2003) di un vecchio che, prima di 
morire, racconta ad un testimone appositamente con¬ 
vocato del suo passato di soldato dell’Italia fascista, 
della scelta della Resistenza, delle donne amate, dei 
personaggi di una infanzia lontana, ma non riesce a 
smettere di chiedersi se sia stato un eroe o un tradito¬ 
re. È un romanzo di atmosfere, ambientato in una 
vecchia casa in Toscana, nella torrida estate del ’99. 
«In fondo la vita è una questione di atmosfere, non 
solo di avvenimenti», ha ricordato Tabucchi, che sta¬ 
volta ha abbandonato il Portogallo, per dedicarsi alla 
Grecia, alla Spagna e alla Germania e per rendere 
omaggio ad uno scrittore da lui amato, Ernest Hemin¬ 
gway. «Ho iniziato a scrivere questo libro dieci anni fa 


- ha continuato - È il lamento di Tristano per una 
sciagura che gli è capitata». 

Ma chi è Tristano? «È un eroe che ha combattuto 
contro il nazifascismo. Un eroe è qualcosa di superio¬ 
re, ma è anche un rimpianto. E Tristano è un eroe 
non eroe. Gli eroi hanno paura, compiono azioni 
all’insaputa. Io ho paura degli eroi che non hanno 
paura. La vita di Tristano, invece, è una vita piena di 
ombre, come per tutti i veri eroi». E giunto alla fine, 
abbandonato ogni idealismo, incattivito dalle vicende 
del presente, Tristano riguarda il passato per trovare 
le risposte, ma soprattutto per capire se la sua esisten¬ 
za abbia avuto un senso. 

L’appuntamento dell’altro ieri (moderato dal giornali¬ 
sta Paolo Mauri) rientra nell’iniziativa «A Teatro con 


lo scrittore», proposta al pubblico dall’Eti (Ente Tea¬ 
trale Italiano) in collaborazione con le case editrici 
Bompiani, Feltrinelli, Garzanti e Mondadori. Nell’am¬ 
bito della stessa iniziativa (che ha già visto protagoni¬ 
sti Francesco Guccini ed Andrea Camilleri insieme 
per la presentazione di Cittànova blues), domenica 28 
marzo Luca Doninelli presenterà il suo ultimo libro: 
Tornavano dal mare un romanzo dai toni intimi che 
si dipana attraverso immagini ed emozioni. Mercole¬ 
dì 31 marzo invece, durante l’intervallo della rappre¬ 
sentazione pomeridiana de I segreti di Londra , al tea¬ 
tro Quirino, interverrà Corrado Augias per mettere a 
confronto i misteri di Roma con quelli raccontati da 
Wilde. Domenica 4 aprile, di nuovo al Valle, sarà il 
turno di Paola Calvetti con Né con te né senza di te. 


Le convergenze parallele tra arte e realtà 

Il nuovo secolo non ha ancora mostrato le sue idee e il suo coraggio. Ma c ’è chi cerca di riempire questo vuoto 


Angelo Guglielmi 


L a denuncia di Luperini sta 
provocando una serie di rea¬ 
zioni che si intorcinano in 
se stesse senza trovare un’uscita. Il 
nodo rimane stretto. C’è chi dis¬ 
sente (e sono i più) opponendo 
l’importanza del proprio lavoro e 
opere (ma come ci sono io!) e chi 
consente dando tuttavia la colpa 
delle nostre disgrazie - del vuoto 
di presenza degli intellettuali (scrit¬ 
tori, registi, critici) oggi in Italia - 
al compromesso storico o comun¬ 
que agli errori della sinistra (alla 
loro imprevidenza e dabbenaggi¬ 
ne). E poi c’è la televisione che ha 
egemonizzato la comunicazione, 
invaso tutti gli spazi della comuni¬ 
cazione chiudendo la strada a ogni 
altra voce oppure inquinandola fi¬ 
no a travisarla e esporla al falso. 
Non smettiamo mai (ma è l’abitu¬ 
dine dei colpevoli) di dare agli altri 
la responsabilità delle nostre colpe 
o (forse) pene. È così difficile dire 
(certo che è difficile) che oggi Cal¬ 
vino, Pasolini, Volponi, Gadda, 
Contini, Debenedetti, Fellini, An- 
tonioni (gli intellettuali che Luperi¬ 
ni ci sfida a paragonare con quelli 
di oggi) non hanno autori (com¬ 
mentatori) per così dire loro pari 
grado per impegno, creatività, con¬ 
sapevolezza del tempo, capacità di 
d’indirizzo, autorità di stile e co¬ 
scienza morale? Il tempo ha sem¬ 
pre proceduto per momenti lumi¬ 
nosi e fasi di buio, questa nostra è 
un’età smorta, dove prevale il valo¬ 
re medio che si sa non buca e inci¬ 
de. Noi viviamo ancora nel secolo 
che ci siamo appena lasciato alle 
spalle e quel secolo (il ’900) ha con¬ 
sumato da tempo la sua creatività 
già altre volte mi è capitato di dire 
che la creatività di un secolo non si 
spalma in maniera proporzionale 
su ognuno dei decenni in cui scor¬ 
re ma si concentra in picchi che 
per il ’900 sono stati gli anni dieci, 
gli anni trenta e gli anni sessanta. 
Poi è morto. E noi soffriamo anco¬ 
ra di quella morte. Il nuovo secolo 
non ha ancora mostrato le sue 
idee, i suoi sogni, il suo coraggio. 
Qualcuno non è d’accordo e dice 
che il nuovo secolo si è già mostra¬ 
to e come! E lo ha fatto con Tll 
settembre. Se è così (e chissà po¬ 
trebbe anche essere così) rimane 
certo che scrittori e artisti non dan¬ 
no segni di avere colto la novità e 
farne motivo di nuovi pensieri e 
linguaggi. E qui il discorso potreb¬ 
be finire. Ma in realtà non finisce 
perché è vero che i nostri intellet¬ 
tuali oggi soffrono di una crisi di 
identità di cui si può fino a un 
certo punto far loro colpa (è come 
incolpare i vecchi di essere vecchi) 
ma è anche vero che i tempi neri e 
duri in cui viviamo (con un presi¬ 
dente del Consiglio che si fa gli 
affari suoi e il paese che va a rotoli) 
chiedono (anzi pretendono) un di¬ 
verso impegno, una reattività più 
efficacie e pronta da parte di tutti 
e, in maniera specifica, da coloro 
che per così dire l’intelletto lo ado¬ 
perano per mestiere. Davanti allo 
scempio che giorno dopo giorno 
chi ci governa fa della nostra vita 
gli scrittori hanno l’obbligo di farsi 
sentire. E qui si arriva al nodo del 
pettine. Gli scrittori infatti parlano 
e hanno sempre parlato con le lo¬ 
ro opere e quanto più alto è stato il 
loro discorso poetico e di verità 
tanto più hanno inciso sugli aspet¬ 
ti sociali e politici della realtà alla 
quale appartenevano. Ma con la 
nascita del moderno e a comincia¬ 
re da metà dell’800 si è verificata 
una scissione, un divorzio incolma¬ 
bile tra realtà e esperienza estetica 
condannando ciascuna delle due 
entità (il mondo dell’arte e quello 


il dibattito 


Ancora un intervento nel dibattito avviato 
dall’articolo di Romano Luperini «Intellettuali, non 
una voce» (apparso suir«Unità» del 18 febbraio) in 
cui lo studioso di letteratura lamentava la caduta 
della presenza, nell’attuale situazione politica e culturale, di una voce forte 
e netta deU’«intellighentia»: un’assenza, addirittura, che riguarderebbe 
un’intera generazione di scrittori e critici. A Luperini hanno risposto, con 
diversi accenti: gli scrittori Roberto Cotroneo e Aldo Busi (il 19 febbraio), 
lo scrittore Beppe Sebaste e Carla Benedetti, docente di Letteratura 
italiana all’Università di Pisa (il 21 febbraio), il poeta Lello Voce (il 22), lo 
scrittore Tiziano Scarpa (il 23), Mario Domenichelli, Presidente della 
Società per lo studio della teoria e della storia comparata della letteratura 
(il 24), lo scrittore Antonio Moresco (il 28), il critico teatrale e scrittore 
Franco Cordelli (il 29), lo scrittore Enzo Siciliano e il filosofo Fulvio Papi 
(2 marzo), il poeta Gianni D’Elia (4 marzo), Margherita Ganeri, docente di 
Letteratura italiana all’Università della Calabria (3 marzo), il critico Giulio 
Ferroni, docente di Letteratura italiana alla Sapienza di Roma (7 marzo), 
Raffaele Simone (10 marzo), ordinario di Linguistica Generale 
all’Università Roma Tre, lo scrittore Enrico Palandri (13 
marzo) e il critico Andrea Cortellessa (17 marzo). 


Disegno 
di Francesca 
Ghermandi 


della società) a vivere in comparti- 
menti separati. Questo invero non 
ha impedito agli artisti della secon¬ 
da metà del ’900 (verso i quali va la 
nostalgia di Luperini) di riuscire a 
coniugare impegno estetico e sensi¬ 
bilità civile e dunque di marcare 
una loro forte presenza pubblica e 
di riconoscimento presso i contem¬ 
poranei. Si pensi a Antonioni (por¬ 
to l’esempio di un film contando 
sulla maggiore popolarità del cine¬ 
ma) non vi è forse artista più fred¬ 
do e disimpegnato di lui (tutto ri¬ 


solto in una sofferenza estetica) 
che tuttavia con L’avventura sco¬ 
prendo una nuova dimensione del¬ 
l’esistenza, alla quale non è estra¬ 
neo il valore dell’ambiguità ha cer¬ 
to favorito la manifestazione di 
nuovi costumi e i modi di vita dif¬ 
fusa tra gli italiani negli anni ses¬ 
santa. E molti altri esempi potrei 
portare anche più scandalosi (più 
ricchi di forza rivelatrice). Ma An¬ 
tonioni era Antonioni e faceva par¬ 
te di quei tempi (la cui scomparsa 
allarma Luperini) in cui gli scritto¬ 


ri con le loro parole, pur chiuse e 
di diffìcile comprensione, parlava¬ 
no del mondo e sul mondo, e il 
mondo non esitava a trarne vantag¬ 
gio. Oggi gli scrittori schiarendo le 
parole parlano di sé e, per quanti 
sforzi facciano, non riescono a 
uscire dai confini pur nobili della 
specifica arte o genere in cui si eser¬ 
citano: così in loro il divorzio tra 
realtà e esperienza estetica si fa più 
drammatico, anzi diventa una sen¬ 
tenza definitiva dalla quale non 
hanno scampo, escludendoli dalla 


Patrimonio s.o.s. 

la grande svendita del tesoro degli italiani 

a cura di Maria Serena Palieri 
con contributi di Giuseppe Chiarante 

e Vittorio Emiliani 



Da Patrimonio s.p.a. 
al nuovo Codice per i beni 
culturali e paesaggistici, 
due anni e mezzo 
di governo di centrodestra 
e una mutazione in corso: 
quella che per secoli 
era stata una dicitura 
poetica, il "tesoro" 
del Bel Paese, 
ora ha assunto tutt'altro 
senso, un significato 
letterale. Se castelli e isole, 
certose e boschi 
di proprietà pubblica 
sono un "tesoro", 
esso ora va venduto 
per fare cassa. Si può 
fermare questo scempio? 



dal 24 marzo con rUnità a 3,50 euro in più 


società che non li riconosce. E di 
qui quel voto che Luperini così gra¬ 
vemente lamenta (sentimento al 
quale è difficile non consentire). 
Ma questa situazione, auguriamo¬ 
ci affatto provvisoria, di totale 
estraneità tra intellettuali e mondo 
è pur insopportabile. Occorre tro¬ 
vare un qualche accorgimento per 
superarla. E alcuni dei nostri scrit¬ 
tori artisti (forse i migliori) lo han¬ 
no trovato hanno deciso di affian¬ 
care al loro mestiere di facitori 
d’arte (di scrittori di romanzi o 
realizzatori di film) un’attività di¬ 
stinta e parallela di impegno diret¬ 
to nella politica (o comunque nel¬ 
la vita civile), in modo da saltare il 
gap (oggi forse incolmabile) che 
oramai esiste tra arte e società. Co¬ 
sì Furio Colombo è andato a diri¬ 
gere il maggiore quotidiano d’op¬ 
posizione, Moretti dopo averli cre¬ 
ati è diventato il capo (almeno in¬ 
vocato) del partito dei girotondi- 
ni, Tabucchi insieme a Giovanni 
Sartori è il 
più criti¬ 
co e effi¬ 
cacie de¬ 
gli edito¬ 
rialisti 
(altro 
che Pane¬ 
bianco o 
Galli della Log¬ 
gia) che appaiono sui 
giornali italiani, il filoso- 
i fo del pensiero debole gui¬ 

da una lista per le prossime 
elezioni europee. Credo che ab¬ 
biano ragione. È forse l’unico 
modo in cui oggi uno scrittore (un 
artista), dribblando la solitudine 
in cui è chiusa la sua opera, può 
continuare a essere (nell’immedia¬ 
to) interessante per la società in 
cui vive. 



Il carteggio tra Marcello Veneziani e il filosofo torinese pubblicato su «Ideazione» 

E Bobbio civilmente rispose 


Bruno Gravagnuolo 


U n carteggio polemico, teso, 
ma in definitiva molto civile. 
Attraverso il quale Marcello 
Veneziani - filosofo politico della de¬ 
stra e oggi consigliere Rai - riesce a 
stabilire un contatto diretto con Nor¬ 
berto Bobbio, attirando la sua attenzio¬ 
ne. Sebbene in precedenza lo avesse 
fatto bersaglio di attacchi non proprio 
soft. Dal tempo in cui dirigeva Italia 
settimanale , a quello in cui uscì il suo 
pamhplet antibobbiano per Vallecchi, 
cioè Sinistra e destra (replica a Destra e 
sinistra). Pamphlet nel quale l’autore 
torna non proprio amichevolmente 
sulla vicenda dei rapporti tra Bobbio e 
il fascismo. 

Il carteggio, già uscito in forma parzia¬ 
le, torna oggi in versione integrale su 
Ideazione , rivista della destra, con una 
nota dello stesso Veneziani. In tutto 
undici lettere, a partire dalla prima di 
Veneziani dell’8-7-1995. Cinque di 
Bobbio e sei di Veneziani, che verga 
quella finale del 25-5-1998. E lo scam¬ 
bio è interessante per molti motivi. Ci 
consente di apprezzare l’equilibrio e la 
pazienza di Bobbio, il quale benché 
bersagliato da Veneziani, accetta di re¬ 
plicare e discutere serenenamente. E 
poi perché porta alla luce alcuni nodi 
di polemica culturale e storiografica 
generale. In particolare sul nesso fasci- 
smo-nazismo-comunismo. Sull’antifa¬ 
scismo, e sulla guerra di Spagna, cam¬ 
po di scorribanda classico dell’offensi¬ 
va «revisionistica» anti-antifascista. 
Sollecitato da Veneziani a discutere, 
Bobbio riconosce ancora una volta leal¬ 


mente la sua debolezza al tempo in cui 
il regime voleva levargli una cattedra 
già vinta. Fu indotto a rivolgersi al dit¬ 
tatore, per veder rispettati i suoi diritti. 
E fu un’umiliazione patita su cui Vene¬ 
ziani non ha nulla da dire, salvo la 
dichiarazione di «preferire» quelli che 
non si piegarono, a quelli che giuraro¬ 
no fedeltà al regime. E poi Bobbio ha 
buon gioco nel dimostrare che nel 
1945 non vi fu alcuna pressione da 
parte sua su Gioele Solari, che aveva 
scritto al ministro Biggini pregandolo 
di favorire il trasferimento a Torino di 
Bobbio (già in cattedra a Padova) al 
suo posto. Notizia dei fatti stava in un 
libro di Luciano Garibaldi sul Mini¬ 
stro Biggini. Ma all’insinuazione da lui 
non provata, Veneziani aggiunge 
un’omissione: Bobbio fu arrestato dal¬ 
la Milizia proprio a fine 1944. Per aver 
rifiutato di aderire ad una lampada vo¬ 
tiva per i caduti repubblicani. Alla fi¬ 
ne, nella prima replica, Veneziani stes¬ 
so ammette di dover «rivedere il giudi¬ 
zio» che si era fatto di Bobbio, ma 
rilancia l’accusa al «bobbismo» che ha 
fatto sì che sulla Stampa non venisse 
pubblicata un’anticipazione editoriale 
del suo libro (ma Bobbio dichiara di 
non saperene nulla). 

Schermaglie, che però nulla tolgono 
agli argomenti più importanti del car¬ 
teggio. Ad esempio il «totalitarismo». 
Veneziani - riferendosi a un’intervista 
di Bobbio a Bosetti su VUnità - rileva 
come solo di recente(1998) Bobbio sia 
giunto ad equiparare nazismo e comu¬ 
niSmo. E Bobbio replica che da sem¬ 
pre aveva instaurato un paragone tra i 
totalitarismi. Ma puntualizza che in ef¬ 
fetti - anche se il suo giudizio finale sul 


comuniSmo appare indurito - c’è pur 
sempre una differenza tra un grande 
ideale «che percorre tutta l’umanità» e 
il nazismo, «di per se stesso, in quanto 
teoria fondata sulla superiorità di una 
razza su tutte le altre, sin dall’inizio 
falsa e moralmente malvagia». Ancora: 
Bobbio rilancia sulla questione geneti¬ 
ca del fascismo. Non è vero, scrive, che 
esso fu un ribaltamento mimetico del 
comuniSmo, ma ebbe cause endogene 
e autonome, come ha dimostrato Zeev 
Sternhell. Veneziani ribatte di non 
aver mai detto quel che Bobbio lamen¬ 
ta. Ma solo che il comuniSmo fu una 
delle cause efficienti e indirette del fa¬ 
scismo. E tuttavia il saggista di destra 
si contraddice, sposando le tesi di Nol¬ 
te, nel parlare di nazismo. E proprio 
nella lettera finale: « L’utopia comuni¬ 
sta... che si ritrova in veste di utopia 
regressiva nel nazismo che ne è il suo 
rispecchiamento e dunque il suo rove¬ 
sciamento...». In precedenza Venezia¬ 
ni aveva distinto radicalmente tra fasci¬ 
smo e nazismo. Aderendo al De Felice 
che negava la categoria del «nazi-fasci- 
smo» e che vide nel «patto d’acciaio» il 
tentativo di arginare l’egemonia nazi¬ 
sta in Europa. Si chiude sulla Spagna, 
che Bobbio rivendica come «antifasci¬ 
smo puro» e Veneziani in chiave filo- 
franchista e anticomunista. L’ultima 
chiosa di Veneziani è tutta da sottoscri¬ 
vere: «Non abbiamo il diritto di fare 
pesare sul nostro interlocutore la colpa 
riflessa del male che ha insanguinato il 
secolo». Peccato però che proprio lui 
abbia salutato nel «tollerante» Berlu¬ 
sconi un’«occasione» e un «varco» di 
nuova storia, per gli italiani del terzo 
millennio. 
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La guerra, giorno dopo giorno 


Si passa la giornata a tentare di salvare la pelle e 
di notte si rimane nel letto senza poter dormire 
per le esplosioni. E passata la nottata bisogna 
restare svegli e vigili per tutto il giorno che segue 


Segue dalla prima 

A l piano di sopra c’era un uo¬ 
mo disteso su una lettiga 
zuppa di sangue con in testa 
una ferita quasi indescrivibile. Dal¬ 
l’orbita dell’occhio destro penzola¬ 
va un fazzoletto che faceva gocciola¬ 
re il sangue sul pavimento. 

Per giorni noi in città avevamo vi¬ 
sto le immagini di Bassora e Nassiri- 
ya dopo la “liberazione”. Avevamo 
visto i saccheggi sotto gli occhi non¬ 
curanti degli americani e degli in¬ 
glesi. Sapevamo quello che sarebbe 
accaduto una volta cessati i combat¬ 
timenti a Baghdad. E immancabil¬ 
mente un esercito medievale di sac¬ 
cheggiatori seguì gli americani in 
città bruciando gli uffici, le banche, 
gli archivi, i musei, le biblioteche 
coraniche, distruggendo non solo 
la struttura del governo ma l’identi¬ 
tà dell’Iraq. I saccheggiatori erano 
disorganizzati ma meticolosi, vena¬ 
li ma poveri. Gli incendiari arriva¬ 
vano con gli autobus e sapevano 
benissimo quali erano i loro obietti¬ 
vi; non toccavano nulla di ciò che 
distruggevano. Erano pagati. Ma 
da chi? Fossero stati pagati da Sad¬ 
dam per quale ragione - una volta 
giunti gli americani a Baghdad - 
non si sono limitati a mettersi i 
soldi in tasca e ad andarsene a casa? 
Se erano pagati per dare alle fiam¬ 
me gli edifìci a lavoro finito, chi li 
pagava? 

Naturalmente abbiamo trovato le 
fosse comuni, l’ecatombe degli an¬ 
ni di barbarie di Saddam - e di 
molti degli eccidi le potenze occi¬ 
dentali sono state complici - e ab¬ 
biamo fotografato decine di miglia¬ 
ia di cadaveri, la maggior parte dei 
quali bruciati nel deserto dopo che 
l’occidente non aveva appoggiato 
la sollevazione dei curdi e degli scii¬ 
ti. Come non hanno mai smesso di 
ricordarci i parenti addolorati, la 
“liberazione” era arrivata un po’ in 
ritardo. Con circa 20 anni di ritar¬ 
do per essere precisi. 

Siamo arrivati in questo caos e in 
questa terra senza legge. Il dissenso 
non poteva essere tollerato tra i vin¬ 


citori. Quando scrissi su «The Inde- 
pendent» che i “liberatori” erano 
«una nuova, estranea e potente for¬ 
za di occupazione che non aveva 
alcun legame culturale, linguistico, 
razziale o religioso con l’Iraq» fui 
criticato aspramente da uno dei 
commentatori della Bbc. Vedete co¬ 
me ci ama la gente, strepitavano gli 
occidentali - proprio come era soli¬ 
to dire Saddam quando portava i 
suoi servili accoliti a visitare la gen¬ 
te di Baghdad. Ci sarebbero state le 
elezioni, le costituzioni, i consigli 
di governo, il denaro... non c’era 
fine alle promesse che si facevano a 
questa società tribale chiamata 
Iraq. Poi arrivarono i grossi appalta¬ 
tori americani e le multinazionali e 
migliaia di mercenari: inglesi, ame¬ 
ricani, sudafricani, cileni - molti di 
questi ultimi soldati sotto Pinochet 
- nepalesi e filippini. 

E quando ebbe inizio l’inevitabile 
guerra contro gli occupanti noi - le 
potenze di occupazione e, ahimè, 
la maggior parte dei giornalisti - 
inventammo una nuova vulgata 
per sottrarci alla punizione per l’in¬ 
vasione. I nostri nemici erano 
“irriducibili” di Saddam, 
“superstiti” baathisti, “fanatici” del 
regime. Poi le forze di occupazione 
uccisero Uday e Qusay e tirarono 
fuori Saddam da suo buco nel terre¬ 
no e la resistenza aumentò di inten¬ 
sità. E allora i nostri nemici diventa¬ 
rono “combattenti stranieri” - Al 
Qaeda - dal momento che i norma¬ 
li iracheni non potevano far parte 
della resistenza. Dovevamo creder¬ 
ci. Se, infatti, gli iracheni si fossero 
uniti alla guerriglia come avremmo 
potuto spiegare che non amavano i 
loro “liberatori”? 

Sulle prime i giornalisti furono inco¬ 
raggiati a spiegare che gli insorti ve¬ 
nivano solo da città sunnite, in 
“precedenza fedeli a Saddam”. Poi 
la resistenza venne confinata al co¬ 
siddetto “triangolo sunnita”, trasfor¬ 
matosi in un ottagono quando gli 
attentati si moltiplicarono a nord e 
a sud, da Nassiriya a Kerbala a Mo- 
sul e a Kirkuk. Ancora una volta si 
disse ai giornalisti che si trattava di 


“combattenti stranieri”, omettendo 
di ricordare che 120.000 combatten¬ 
ti stranieri in Iraq indossavano la 
divisa americana. 

Senza fine era la menzogna del 
“successo” dell’occupazione. Vero 
è che le scuole furono ricostruite - 
e vergogna per gli iracheni coinvol¬ 
ti, spesso saccheggiati per la secon¬ 
da volta - gli ospedali riaperti e che 
gli studenti fecero ritorno all’uni¬ 
versità. Ma i dati riguardanti la pro- 


ROBERT FISK 

duzione di petrolio venivano esage¬ 
rati e gli attacchi contro gli america¬ 
ni celati sotto una cortina di falsifi¬ 
cazioni e reticenze. In un primo 
momento le forze di occupazione 
riferivano solamente gli attacchi di 
guerriglieri nei quali morivano o 
rimanevano feriti dei soldati. Poi, 
quando nessuno più poteva nascon¬ 
dere che ogni notte vi erano circa 
60 attacchi contro i militari ameri¬ 
cani, alle stesse truppe fu impartito 


l’ordine di non fare rapporto in ca¬ 
so di bombardamenti o attacchi 
che non causavano perdite. Ma con 
l’approssimarsi del primo anniver¬ 
sario della guerra ogni straniero era 
diventato un bersaglio. 

Nel frattempo erano entrati in sce¬ 
na gli attentatori suicidi. L’amba¬ 
sciata turca, l’ambasciata giordana, 
le Nazioni Unite, le stazioni di poli¬ 
zia in tutto il Paese - 600 nuovi 
poliziotti iracheni massacrati in me¬ 


no di quattro mesi - e poi le grandi 
moschee di Najaf e Kerbala. Ameri¬ 
cani e inglesi avvertirono dei peri¬ 
coli della guerra civile - e altrettan¬ 
to fecero, ovviamente, i giornalisti 
- sebbene nessun iracheno avesse 
mai manifestato il desiderio di un 
conflitto contro i suoi connaziona¬ 
li. Ma chi voleva questa “guerra ci¬ 
vile”? Perché i sunniti - minoranza 
nel Paese - avrebbero dovuto con¬ 
sentire ad Al Qaeda di mettere in 
piedi tutto questo quando non po¬ 
tevano sconfìggere la potenza occu¬ 
pante senza l’appoggio, quanto me¬ 
no passivo, degli sciiti? 

Mentre ero intento a scrivere un 
articolo che affrontava questi temi 
squillò il telefono e una voce mi 
chiese se ero disposto ad incontrare 
un uomo che si trovava giù dabbas¬ 
so: un iracheno di mezza età, inse¬ 
gnante al Cardiff College che era 
tornato recentemente in Iraq e ave¬ 
va trovato il Paese in preda alla pau¬ 
ra e al dolore. Sua madre, mi disse, 
aveva appena messo insieme un mi¬ 
lione di dinari iracheni per pagare il 
riscatto che era stato chiesto ad una 
donna del luogo la cui figlia e la cui 
nipote erano state rapite da uomini 
armati a Baghdad nel mese di gen¬ 
naio. Le due ragazze avevano appe¬ 
na telefonato dallo Yemen dove era¬ 
no state vendute come schiave. Ad 
un’altra sua vicina era stato appena 
riconsegnato il figlio diciassettenne 
dopo il pagamento di 5.000 dollari 
ad alcuni banditi armati nella zona 
di Karada a Baghdad. Mercoledì 
scorso un altro bambino è stato ra¬ 
pito, questa volta a Mansour, e i 
rapitori chiedono un riscatto di 
200.000 dollari. Un parente del mio 
interlocutore - e non dimenticate 
che questa è appena l’esperienza 
personale di un solo uomo su una 
popolazione di 26 milioni di irache¬ 
ni - era appena sopravvissuto ad un 
attacco contro la sua auto appena 
fuori Kerbala. L’uomo era diretto a 
sud dopo essersi aggiudicato l’appal¬ 
to per gestire un garage in città. Si 
trovava su un automezzo Akea in¬ 
sieme ad 11 compagni quando era¬ 
no stati fatti oggetto di ripetuti col¬ 


pi di pistola. Un uomo era morto - 
aveva trenta fori di proiettile sul cor¬ 
po - e il parente del mio visitatore, 
facendosi largo in mezzo al sangue 
dei suoi amici, era stato il solo ad 
uscire illeso dallo scontro. 

Non c’è da sorprendersi quindi se 
le autorità di occupazione si rifiuta¬ 
no di fornire cifre sul numero di 
iracheni morti dopo la 
“liberazione” - o ancor più duran¬ 
te l’invasione - e preferiscono parla¬ 
re del “passaggio di mano della so¬ 
vranità” da un gruppo di iracheni 
nominato dagli americani ad un al¬ 
tro e della Costituzione, che è sola¬ 
mente temporanea e che potrebbe 
sfaldarsi prima che si tengano vere 
e proprie elezioni - se mai si terran¬ 
no - l’anno prossimo. Se avessimo 
potuto prevedere tutto questo - se 
fossimo stati pazienti e avessimo 
atteso che gli ispettori dell’Onu por¬ 
tassero a termine il loro lavoro inve¬ 
ce di affrontare una guerra e implo¬ 
rare la pazienza ora che i nostri 
ispettori non sono riusciti a trovare 
quelle armi così terribili - sarem¬ 
mo con tanta noncuranza entrati 
in guerra un anno fa? Perché quella 
guerra non è finita. Non abbiamo 
assistito alla “fine di importanti 
operazioni belliche” ma solo ad 
una invasione e ad una occupazio¬ 
ne terminate in una lunga e feroce 
guerra di liberazione dai 
“liberatori”. Esattamente come gli 
inglesi invasero l’Iraq nel 1917 pro¬ 
clamando la loro ferma volontà di 
liberare gli iracheni dai loro tiranni 
- il generale Maude usò esattamen¬ 
te queste parole - oggi abbiamo re¬ 
plicato lo stesso macabro copione. 
Gli inglesi morti nella susseguente 
guerra di resistenza irachena giac¬ 
ciono ora nel North Gate Cemetery 
alla periferia di Baghdad, simbolo 
duraturo ancorché largamente di¬ 
menticato della follia della nostra 
occupazione. (2/fine) 

* * * 

La precedente puntata è stata 
pubblicata il 18 marzo 
© The Independent 
Traduzione di Carlo Biscotto 
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Maramotti 


LE NOSTRE 
CITTA 1 SONO 
SOTTO CONTROLLO 

//, se vedere 

quattro terni NI 
CON 1 CAMMÈLLI 



Mala tempora di Moni Ovadia 

Marciare insieme o con le Idee Chiare? 


L a marcia contro il terrorismo del 18 marzo scorso è 
fallita nel suo principale intento: quello di unire il 
Paese in un senti re comune. I cittadini l'hanno diser¬ 
tata. Sol o un a parte del l'opposi zi one h a aderito e ha sfi I ato 
insieme ai rappresentati del governo di cui non condivide 
una sola delle scelte politiche né di politica interna né di 
politica estera. Questa decisione è dettata verosimilmente 
dalla necessità di mostrarsi sempre e comunque fermissimi 
contro il terrorismo e dalla volontà di riaffermare l'unità 
degli italiani edel le istituzioni di fronte al le gravi emergen¬ 
zenazionali ed internazionali, ma soprattutto di fronte ad 
atti criminali che potrebbero colpire il nostro paese così 
come hanno colpito la nazione sorella iberica. Il sangue 
innocentedi cittadini comuni versato dall'odio non consi¬ 
dera la col locazione politica. 

Una simile posizione è ragionevole e assennata, troppo 
ragionevoleed assennata per essere sensata. Il nostro Paese 
è ancora una democrazia pur con i molti tratti di regressio¬ 
ne determinati dalla politica del governo in carica che si 


prodiga in continue spallate alla Costituzione repubblica¬ 
na. Il Parlamento, le commissioni, le assise nazionali in 
genere sono il luogo in cui leforzepolitichegovernativee 
quelle di opposizione si confrontano nel quadro di una 
comuneecondivisa civiltà istituzionale. Ma quando si ma¬ 
nifestano le proprie idee, e i propri valori è un altro paio di 
maniche. Come possiamo noi dell'Ulivo o comunque del 
centro-sinistra checrediamo nel la centralità della pace, del 
diritto edel la legalità internazionali avereun sentirecomu¬ 
ne con chi ritiene centrale la volontà dell'Amministrazio¬ 
ne Bush la quale in quanto amministrazione statunitense 
avrebbe sempreecomunqueragionea priori? 

Proprio perché esiste un emergenza terrorismo è necessario 
marcare le differenze con chi ha sostenuto la perversa idea 
di guerra preventiva chelungi dal l'aver fermato gli attenta¬ 
ti li ha sollecitati. In questo senso è stata importante la 
posi zi on e seri a e respon sabi lechehamani testato all'indo¬ 
mani della propria elezione il premier spagnolo, il sociali¬ 
sta Zapatero, indicando l'alternativa concreta all'unilatera- 


lismo basato sul micidiale binomio di potenza e prepoten¬ 
za con la proposta ferma di ripristinare la centralità del- 
l'Onu entro lafinedi giugno. I più moderati esponenti del 
polo hanno qualificato lacoerentesceltadi Zapatero come 
pacifismo irresponsabile. Dunque irresponsabile sarebbe 
chi sostieneleragioni della legalità, non chi ha pronamen¬ 
te sostenuto un guerra motivata da un castello di menzo¬ 
gne che oggi vengono fuori in tutta la loro spudoratezza 
come frutto di un cinico calcolo o nel migliore dei casi 
frutto di pericolose ossessioni come suggerisce Francesco 
Merlo in un suo interessante articolo. Nella fattispecie una 
del le ossessioni del partito filo Bush è quella di stabilire da 
una parte un disinvolto parallelo fra Ósama Bin Laden e 
Adolf Hitler, e dall’altra quello fra il partito della pace e 
della legalità internazionaleei sostenitori dell’apeasement 
di Chamberlain. 

Non bisogna essere dei geni della politica per capire che il 
paragoneètotalmentesballato. Il suo scopo èdi calunniare 
ed intimidire chi contrasta la politica dei neocon. A quel¬ 
l'epoca gli imbelli governi europei cercavano di placare gli 
appetiti di Hitler cedendogli terre non proprie, sperando 
che quanto prima la Germani a nazista si rivolgesse contro 
l'odiato Stato Sovietico. In questi tempi il frontedella pace 


non fa, néproponecompromessi di sorta con il terrorismo. 
Il merito è non l'obiettivo, ma le modalità della lotta al 
devastante fenomeno. 

Noi cheoggi manifestiamo a Roma riteniamo che la guerra 
al terrorismo si vinca con unapoliticadi pace,di sviluppo, 
d i I otta al I a povertà, al I o sfruttamento brutal e, al I ’i peri i beri - 
smodi rapina e con il rispetto profondo per le alterità. 
Quanto al leemergenze riteniamo cheesse vadano combat¬ 
tute con gli strumenti deH'intelligence nel quadro di una 
rifondataerafforzataOrganizzazionedelleNazioni Unite. I 
nostri avversari politici pongono al centro del le loro batta- 
gliegli interessi del loro leader, l’aziendalizzazionedel pia¬ 
neta, lasubordinazionedeH'Europaagli interessi dellemul- 
tinazionali statunitensi per ricevere una fetta della loro 
torta. Lo strumento per combattere il terrorismo che han¬ 
no scelto è l'esportazione con le bombe di un modello 
sderotizzatoemalfunzionantedi democrazia, più o meno 
una versione mal aggiornata del kiplingiano: «theburden 
of western civilisation». Per questa ragione la chiarezza di 
Zapatero va assunta come indicazione politica per tutte le 
forze democratiche europee. Contro il terrorismo e per la 
pace marciamo con idee chiare come la sua. I cittadini 
democratici d’Europa saranno con noi. 


Il pacifismo dentro il Corano 

MASSIMO JEVOLELLA 


C f è un partito trasversale che uni¬ 
sce l’Oriente e l’Occidente, e che 
da anni sta lavorando con zelo 
feroce per trascinare il mondo nell’abisso: è 
il Partito Universale dei Venditori di Fumo 
e dei Seminatori di Odio. La potentissima 
holding sta usando ogni mezzo per farci 
credere che esiste uno “scontro di civiltà” 
tra un Oriente islamico che difende le più 
arcaiche tradizioni religiose e un Occidente 
cristiano e scristianizzato che guida la mar¬ 
cia dell’umanità verso il paradiso terrestre 
del Dio Mercato e delle libertà individuali 
illimitate. L’arma più devastante di cui si 
serve il suddetto Partito è il terrore. Con il 
terrore, i militanti di al Qaeda e dei gruppi 
ad essa collegati vogliono convincere gli oc¬ 
cidentali e gli stessi musulmani che lTslam 
è una fede militare, una religione di guerra 
e di vendetta contro gli “infedeli”. Un 
“culto della morte” che si oppone all’amore 
per la vita, come hanno dichiarato nelle 
recenti rivendicazioni del massacro di Ma¬ 
drid. 

Di fronte a tali menzogne e a tanta crimina¬ 
le ottusità non serve a nulla appellarsi a una 
generica volontà di dialogo tra le fedi, o a 
consimili vaghe speranze. L’unico vero mo¬ 
do per affrontare questo nemico spietato, e 
per annientarlo, è quello di attaccarlo sul 
suo stesso terreno iedologico: la conoscen¬ 
za del Corano e delle tradizioni islamiche. 
Il micidiale ordigno dell’ideologia di morte 
non va colpito dall’esterno, ma disinnesca¬ 
to dall’interno, con calma e pazienza. E il 
messaggio deve rivolgersi prima di tutto 


agli stessi musulmani, soprattutto a quelli - 
e sono già molti milioni - che vivono a 
fianco a noi in Europa, e che ormai sono o 
stanno per diventare a tutti gli effetti cittadi¬ 
ni europei. 

Ebbene, che cosa dice veramente il Corano 
della cosiddetta “guerra santa”? Sorpresa: 
innanzi tutto, il termine “guerra santa” non 
esiste nel modo più assoluto nel lessico ori¬ 
ginario dellTslam. La parola gihàd , tanto 
cara ai fanatici islamisti di oggi, vuol dire 
“sforzo”, e più precisamente “sforzo sul sen¬ 
tiero di Allah”. Si tratta dunque essenzial¬ 
mente di un atto di resistenza: resistenza 
contro le tentazioni di Satana e contro gli 
attacchi dei miscredenti. E qui si arriva già 
al dunque, perché questa concezione spiri¬ 
tuale e difensiva del gihàd è quella che si 
rivela con chiarezza nel fondamentale ver¬ 
setto 190 della seconda sura del Corano, il 
primo in cui la Parola di Allah si pronuncia 
sul tema della lotta agli infedeli: «Combatte¬ 
te sul sentiero di Allah coloro che vi com¬ 
battono, ma non esagerate, perché invero 
Allah non ama gli eccessivi - inna-llàha là 
yuhibbu al-mutadìn». Dal versetto si dedu¬ 
ce in primo luogo che la guerra in questio¬ 
ne può avere solo un fine difensivo; in se¬ 
condo luogo che gli estremisti e i fanatici 
accecati dall’odio non sono graditi agli oc¬ 


chi di Dio. Per sicurezza, vogliamo appro¬ 
fondire l’analisi del termine mutadinì Esso 
deriva dalla radice araba trilittera c dw , che 
implica le idee di “correre sfrenatamente”, 
“oltrepassare”, “superare i limiti”, 
“trasgredire”. Nell’ottava forma verbale di 
questa radice, Ttadà , da cui deriva appunto 
il sostantivo mutadìn , la radice ( dw si colo¬ 
ra di significati aggiuntivi assai importanti: 
diventa cioè il verbo che indica le azioni di 
“aggredire”, “agire ingiustamente verso 
qualcuno”, “commettere una sopraffazio¬ 
ne, un attentato, un atto di brutalità o di 
barbarie”. Ecco dunque: con assoluta evi¬ 
denza, il Corano, il Libro Chiaro ( al-Kitàb 
al-Mubin ), condanna i violenti che com¬ 
mettono atti di ferocia contro gli innocenti. 
È la Parola di Allah che lo dichiara. 

Parola che, se in altri punti del Libro Sacro - 
come nel versetto 33 della quinta sura, che 
minaccia pene corporali per “coloro che 
combattono Allah e il suo Inviato” - può 
suonare più aspra e bellicosa nei confronti 
degli idolatri, non per questo smentisce o 
può comunque attenuare il valore imperati¬ 
vo di quella prima solenne affermazione: 
combattere solo per difendersi, non oltre¬ 
passare i limiti, non aggredire gli inermi, gli 


innocenti, coloro che non ci hanno fatto del 
male. 

Ma il Corano, nel versetto 32 della stessa 
quinta sura, va persino oltre questo concet¬ 
to, e con sublimi parole intona un appassio¬ 
nato inno alla vita: «Chiunque abbia ucciso 
una persona senza (ch’essa non abbia ucci¬ 
so) un’altra persona, o non abbia seminato 
scandalo sulla terra, è come se avesse ucciso 
l’umanità intera; e chi (invece) l’abbia fatta 
vivere, è come se avesse fatto vivere l’umani¬ 
tà intera». 

Ma la Parola di Allah, come sappiamo, fu 
ispirata dall’angelo Gabriele nel cuore di un 
uomo chiamato Muhammad. E dunque è 
legittimo chiedersi: che tipo di uomo fu rin¬ 
viato di Allah, il Profeta dell’Islam? Fu un 
bellicoso estremista, un “eccessivo”? La sua 
personalità, che da quattordici secoli è imita¬ 
ta come supremo modello di virtù e di com¬ 
portamento dai veri fedeli musulmani, pre¬ 
senta forse un minimo aspetto, o fornisce in 
qualche modo un appiglio che possa giustifi¬ 
care il fanatismo ideologico o la brutalità 
sanguinaria nei suoi seguaci? Ebbene no, 
nel modo più certo. 

Al contrario, se ci rivolgiamo sia al Corano, 
sia alle tradizioni relative alla vita e ai detti 


( hadith ) del Profeta, scopriamo che egli fu 
un uomo dal temperamento mite e dal cuo¬ 
re benevolo e pietoso; un’anima sempre 
ardente di fede religiosa, sì, ma mai sconvol¬ 
ta da accessi di febbre fanatica o da forme 
deliranti di zelo combattivo. Nel versetto 
63 della sura 25 del Corano leggiamo que¬ 
sta affermazione che può apparire stupefa¬ 
cente, se la si confronta con la comune idea 
di un Islam tutto rivolto per principio alla 
guerra e al martirio: «E gli schiavi del Mise¬ 
ricordioso (cioè i musulmani, ndr) che 
camminano sulla terra umilmente, quando 
gli ignoranti (cioè gli idolatri, ndr) rivolgo¬ 
no loro la parola, rispondono: pace! - salà- 
man\». I musulmani veri cercano dunque 
la pace, e solo quando vi sono costretti si 
rassegnano a combattere, con la dovuta mo¬ 
derazione, “sul sentiero di Allah”. 
Muhammad non tollerava, in particolar mo¬ 
do, la violenza nei confronti delle donne, 
dei bambini e di tutte le persone deboli e 
indifese; la sua pietà giungeva al punto (ben 
raro per quell’epoca) di fargli giudicare disu¬ 
mana la crudeltà nei confronti degli anima¬ 
li. In generale, si può dire che la moderazio¬ 
ne sia stata la caratteristica fondamentale 
del suo stile di vita. 

Ve ne sono esempi anche molto divertenti, 
sparsi tra le pagine degli hadith. Un giorno 


l’Inviato di Allah venne a trovarsi insieme 
ad alcuni suoi compagni in una valle deser¬ 
ta e silenziosa. Presi dall’esaltazione religio¬ 
sa, i compagni si diedero a pronunciare le 
due invocazioni là ilàha illà-llàh (non v’è 
Dio se non Iddio), e Allàhu Akbar (Allah è il 
Più Grande) con voci smodatamente forti. 
Infastidito da quell’eccesso, Muhammad li 
rimproverò: «O gente, calma! Moderatevi 
un po'. Non state invocando né un sordo, 
né uno che non c’è». 

Il grande teologo medievale musulmano 
Abù Hàmid Muhammad al-Ghazàlì ebbe a 
dire del Profeta: «Era il più umile degli 
uomini, il più silenzioso. Era sua consuetu¬ 
dine salutare lui per primo chi incontrava. 
Era il più facile al sorriso e il più amabile tra 
gli uomini. Spesso diceva: Non confutate il 
Corano servendovi di una parte di esso con¬ 
tro un’altra parte». 

Il Corano - sura 2, versetto 256 - proclama 
esplicitamente: «Là ikràha ft-d-din», «Nes¬ 
suna costrizione nella religione». La fede 
non si impone con la violenza. Ma questo è 
ciò che tentano di fare i massacratori di 
al-Qaeda: confutano il Corano, disobbedi¬ 
scono platealmente ai chiarissimi ordini del 
loro Profeta. Sono i veri nemici dellTslam. 


Al LETTORI 

Motivi di spazio hanno impedito la 
pubblicazione della rubrica delle lette¬ 
re, «Cara Unità», che tornerà su questa 
pagina domani. 
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Un conflitto insensato e menzognero sta 
suscitando indignazione e paura. Ma anche 
un vero sentimento bipartisan di pace 


Tutti vogliono sconfìggere i terroristi 
criminali. Ma tutti hanno capito che la 
guerra di Bush è stato il peggiore dei rimedi 


Pace, i bipartisan dell’arcobaleno 

ANTONIO PADELLARO 


Segue dalla prima 

E ppure, non si può dire che l’altro 
giorno quella importante piazza 
romana fosse tutto un garrire di 
bandiere di Forza Italia. 

E delle migliaia di attivisti, sempre 
pronti ad accorrere a un fischio del 
patriottico Storace, neppure l’ombra. 
Non sarà che anche destra, le persone 
comuni ascoltano il loro cuore e ragio¬ 
nano con la loro testa? Non sarà che a 
muovere le gambe di centinaia di mi¬ 
gliaia di esseri umani, in una mobilita¬ 
zione gigantesca contro la guerra, con¬ 


tro il terrorismo, contro la violenza 
come quella che oggi vedremo a Roma 
e nelle principali capitali del mondo, 
sono i sentimenti più condivisi e più 
profondi? Le passioni che fanno indi¬ 
gnare davanti a un conflitto insensato 
e menzognero, che fanno riflettere, 
che inducono alla paura. Non sarà che 
questo comune sentire, travalicando le 
opinioni di destra, di centro e di sini¬ 
stra sia il più vasto e traversale che 
abbiamo conosciuto? Un sentimento 
bipartisan di massa e di pace. 

Nella immaginazione dei premurosi 
elettori italiani di George W. Bush, 


quelli che senza tante storie mescolano 
Al Qaeda e Guido Rossa, i cortei con¬ 
tro la guerra sono come quelli disegna¬ 
ti da Forattini: masse di sciagurati che 
sventolano bandiere rosse zuppe di 
sangue innocente e innalzano striscio¬ 
ni lardellati di errori di grammatica; 
tutti potenziali assassini guidati da tor¬ 
vi capataz con la bava alla bocca. Co¬ 
me i cani di Pavlov costoro alla parola 
pace secernono odio. Nei loro scritti, 
impaginati con sussiego e fermi agli 
anni c 50, c’è la ripetizione autistica dei 
più vetusti luoghi comuni sul pacifi¬ 
smo antiamericano al soldo di Stalin, 


anche se Stalin non c’è più. La parola 
sinistra li fa impazzire, forse a causa di 
antiche frustrazioni. Ma il peggio è che 
non leggono i giornali. Saprebbero al¬ 
trimenti che Aznar aveva perso molti 
voti già prima delle stragi sui treni per¬ 
ché la stragrande maggioranza degli 
spagnoli, compresi quelli lo avevano 
votato nel 2000, si sono decisamente 
schierati contro la guerra di Bush e 
contro l’invio di un contingente milita¬ 
re in Iraq. Anche negli ultimi sondaggi 
italiani la percentuale di chi si schiera 
radicalmente contro la guerra supera 
ormai il 50 per cento. Tutti pacifisti di 


sinistra servi di Al Qaeda? Negli Usa 
siamo al 49 per cento che proclama 
avversione alla guerra contro il 47 che 
ancora ci crede. 

È una colpevole cecità quella che impe¬ 
disce di giudicare il gigantesco arcoba¬ 
leno che oggi, 20 marzo, ricopre le 
piazze del mondo per quello che real¬ 
mente esso è: l’istinto di conservazione 
del genere umano che scatta davanti al 
rischio di una catastrofe bellica planeta¬ 
ria. Tutti vogliono sconfiggere i terrori¬ 
sti criminali. Ma tutti hanno capito 
che la guerra di Bush è stato il peggiore 
dei rimedi. Tutti sanno che non basta 


gridare pace per ottenere pace. Ma tut¬ 
ti sono convinti che non ci sarà mai 
fine alla devastazione se prima non si 
sarà fatta piazza pulita dei dottor Stra- 
namore che predicano le guerre pre¬ 
ventive e lo scontro delle civiltà. 

Poi si potrà porre mano alla ricostru¬ 
zione. Il ritorno dell’Onu come garan¬ 
te non più imbelle della sicurezza. 
L’Europa del dopo Aznar e, speriamo 
presto, del dopo Berlusconi restituita 
in pieno al suo tradizionale ruolo di 
equilibrio e persuasione. Una pace atti¬ 
va e senza divisioni. Il mondo può sal¬ 
varsi solo così. 


Il popolo degli Sms e il salotto di Vespa 

GLORIA BUFFO 


L a vittoria elettorale del Parti¬ 
to Socialista Operaio Spa¬ 
gnolo suggerisce qualche ri¬ 
flessione e propone un cambio di 
prospettiva anche in Italia. Sap¬ 
piamo per esperienza che non ci 
sono uomini da santificare, in 
questo caso Zapatero. Dovrem¬ 
mo sapere, ma spesso ce ne di¬ 
mentichiamo, che interpretare a 
proprio uso e consumo quanto 
accade oltre confine è una furbi¬ 
zia che non porta lontano. Vorrei 
tuttavia suggerire di considerare 
tre elementi della vicenda iberica 
che potrebbero aiutarci a vedere 
meglio anche da Roma quanto 
sta accadendo. 

Il primo riguarda la «nitidezza 
delle posizioni»: Zapatero ha scel¬ 
to di concentrare una buona par¬ 
te della campagna elettorale con¬ 
tro la guerra in Iraq e la partecipa¬ 
zione spagnola a quella tragica av¬ 
ventura. Ha parlato chiaro: ha 
detto che se avesse vinto avrebbe 
ritirato le truppe spagnole. Dopo 
200 morti e la vittoria elettorale 
ha ribadito che le truppe saranno 
ritirate se non ci sarà un passag¬ 
gio di consegne all’Onu. 

Una cosa ha detto ieri, la stessa 
ha detto oggi. Non ha invocato 
una generica svolta ma un vero 
passaggio di poteri all’Onu. 

Per essere ancora più chiaro ha 
detto che Blair e Bush devono 
fare autocritica. Non ha detto 
«Bush non può essere lasciato so¬ 
lo» o «Blair va aiutato a convicere 
Bush a un approccio meno unila¬ 
terale», come si è sentito dire da 
settori consistenti dell’opposizio¬ 
ne italiana in tutti questi mesi. 

È una lezione, io credo, che ci 
tocca da vicino: lasciamo perdere 
i “se” e i “ma”. In politica, parla¬ 
re chiaro significa avere le idee 


chiare, assumersene le responsabi¬ 
lità, avere un peso sulla scena pub¬ 
blica. Non è impolitico allora so¬ 
stenere che «ci vuole una autocri¬ 
tica di Bush e Blair». È un ritorno 
alle parole che contano. 

La seconda lezione che arriva dal¬ 
la Spagna riguarda la guerra. Gli 
editoriali di quasi tutti i nostri 
giornali, Y intellighentia potente 
che sta in Rai, nel Corriere della 
Sera, gli opinionisti de La7 sono 
propensi a definire la nostra epo¬ 
ca quella dello scontro mortale 
tra Occidente (fatto coincidere 
con la democrazia) e il terrori¬ 
smo. Chi si sottrae allo “scontro 
di civiltà”, per costoro, è un im¬ 
belle o uno stupido che non capi¬ 
sce che lo spettro è quello di Mo¬ 
naco. 

Gli spagnoli, tutt’altro che disabi¬ 
tuati alla guerra e assai lontani 
dall’idea vile ed estenuata della 
vita che Giuliano Ferrara attribui¬ 
sce agli europei, (e non agli ameri¬ 
cani), hanno mostrato di aver ca¬ 
pito, più di tante elites, che la guer¬ 
ra alimenta il terrorismo anziché 
estirparlo. E hanno fatto sapere, 
col voto, che l’idea della reazione 
“colpo su colpo”, ricorrendo ai 
carri armati e ai bombardieri, 
mette a rischio tutti e non fa vin¬ 
cere la democrazia. C’è una visio¬ 
ne del futuro più lungimirante e 
realistica negli orientamenti po¬ 
polari che in diversi governi. La 
guerra per l’opinione pubblica eu¬ 
ropea e non solo europea non è 
più un mezzo accettabile. E non è 
nemmeno efficace a meno che il 
fine non sia quello del petrolio o 
della potenza di qualcuno, il che 
confligge con la sicurezza e la sta¬ 
bilità di tutti. 

Il terzo segnale che arriva da Ma¬ 
drid ci parla della democrazia: 


non bastano arroganza, potere, 
denaro, e televisioni amiche per 
fare quello che si vuole. Passato 
un certo limite, la situazione non 
è più sopportabile. Le bugie sulla 
guerra, il tradimento della delega 
data col voto, il disprezzo per 
l’opinione popolare, il terrori¬ 


smo che si espande e arriva in 
casa, la manipolazione sulle noti¬ 
zie a proposito dell’attentato non 
possono essere incassati e digeriti 
come niente fosse. Quell’opinio¬ 
ne popolare, diventa globale e for¬ 
te degli Sms e di Internet, può 
anche decidere in ventiquattro 


ore di mandare a casa chi ha men¬ 
tito e messo in pericolo la Spagna 
e rendendo il mondo peggiore. 
Nessuno di noi si illude che possa 
sempre andare così, che questo ri¬ 
flesso scatterà sempre, negli Usa 
per le prossime elezioni o in Gran 
Bretagna o in Italia. Però l’insegna¬ 


mento politico è di quelli che pesa¬ 
no: pensare sempre che un attacco 
alla democrazia sposti gli orienta¬ 
menti a destra non fa bene alla poli¬ 
tica; pensare che manifestare sotto 
le sedi di chi ha imbrogliato sia 
“estremistico” non è un’idea sem¬ 
pre brillante; accettare che, dopo il 
lutto comune, l’esistenza di una dif¬ 
ferenza abissale tra chi pensa alla 
guerra e chi pensa ad altre vie per 
battere questo terrorismo, è una re¬ 
sponsabilità politica di cui farsi cari¬ 
co. 

Tutt’altra è stata la storia negli anni 
settanta quando contro il terrori¬ 
smo italiano dovemmo muoverci 
tutti uniti: c’era accordo sul modo 
di contrastarlo e cera da prosciuga¬ 
re un consenso interno a settori del¬ 
l’università, della scuola, delle fab¬ 
briche. Una situazione che nulla ha 
a che fare con il problema del terro¬ 
rismo internazionale che, come ha 
scritto Scalfari , si smonta anche 
riducendo e ragioni di odio del 
“grande medio oriente” e le spaven¬ 
tose disuguaglianze del mondo.Infì- 
ne, e mi rendo conto che scendia¬ 
mo dalla grande politica a vicende 
nostrane meno cruciali, una pensa¬ 
ta merita la vicenda italiana che ve¬ 
de un paladino della guerra di Bu¬ 
sh, Berlusconi, invadere con potere 
ed arroganza senza pari i mezzi di 
comunicazione, con la compiacen¬ 
za di potenti giornalisti e direttori 
televisivi. Furio Colombo ha chie¬ 
sto ancora una volta all’opposizio¬ 
ne di darsi una condotta efficace di 
fronte ad un invasione di campo 
televisiva che più che un semplice 
conflitto di interessi costituisce una 
lesione delle regole democratiche. 
È così sensato, ci chiede il direttore 
dell’Unità, che di fronte ad un Ve¬ 
spa che offre il trono a Berlusconi e 
uno strapuntino a tutti gli altri, 


molti esponenti dell’opposizione si 
prestino e si accontentino? 

Io capisco che possa sembrare stuc¬ 
chevole chiedersi se sia più utile oc¬ 
cupare gli spazi offerti da Vespa o 
rinunciarvi sollevando il caso della 
sua smaccata parzialità. Anche qui 
la vicenda spagnola, ci ricorda che 
siamo davanti ad un bivio. O sce¬ 
gliamo una intelligente linea 
“alternativa”, ovvero scommettia¬ 
mo sul popolo degli Sms e, qui da 
noi, smascheriamo il salotto trucca¬ 
to di Vespa ed altri, rifiutando di 
andarci, non presentando i suoi li¬ 
bri, evitando di elogiarlo pubblica¬ 
mente sperando che ci inviti anco¬ 
ra sullo strapuntino. Oppure si sta 
al gioco, ma allora ogni lesione del 
pluralismo va trattata con la dram¬ 
maticità che merita: e allora la 
Commissione di Vigilanza Rai non 
può essere un salotto dove il diret¬ 
tore generale un giorno viene a dir¬ 
ci che Biagi e Santoro non li hanno 
voluti i rispettivi direttori di rete, 
perché sulla programmazione è chi 
dirige la rete ad avere l’ultima paro¬ 
la, mentre il giorno dopo, sulla mes¬ 
sa in onda di Ballarò, la decisione 
spetta al direttore generale e non 
più a quello di rete. E cito solo l’ulti¬ 
ma presa in giro del Parlamento ad 
opera del gruppo dirigente di que¬ 
sta Rai. Una presa in giro che però 
non suscita in quella sede la reazio¬ 
ne drammatica che meriterebbe. 
Eppure le sedi istituzionali, nel bi¬ 
polarismo, sono luoghi di lotta poli¬ 
tica aspra che diventa asperrima 
quando si violano le regole. 

Oggi non è così. Si va da Vespa e la 
Commissione di Vigilanza registra 
gli accadimenti. L’opposizione ha 
dunque rinunciato? Saranno gli 
Sms spontanei a salvarci? E ci ricor¬ 
deremo, in quel caso, di non dare 
ai manifestanti degli estremisti? 


matite dal mondo 
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Il 


Parola di Bush: «Riconosco che sull'Iraq abbiamo commesso alcuni errori di valutazione... un po' come per 
gli spagnoli: dopo tutto non sono affatto delle brave persone» (International Herald Tribune del 19 marzo) 


Se l’Europa aiuta l’Onu. Se l’Onu aiuta il mondo 


L a domanda è semplice: in 
piazza (con le manifestazio¬ 
ni di oggi) e nelle cancelle¬ 
rie (quella di Madrid, ma non so¬ 
lo quella), cosa si può fare oggi, 
nell’immediato, per la pace e con¬ 
tro il terrorismo? 

La cosiddetta guerra al terrori¬ 
smo del presidente degli Stati Uni¬ 
ti ha trasformato l’Iraq nel punto 
focale di tutti i conflitti e di tutte 
le guerre in corso, alimentando il 
terrorismo. Persino il conflitto 
medio orientale è in seconda li¬ 
nea rispetto a quanto avverrà in 
Iraq nei prossimi mesi. Sul cam¬ 
po la situazione è, purtroppo, 
chiara. Le forze occupanti sono 
attualmente impegnate a proteg¬ 
gere la propria sicurezza, perlo¬ 
più chiusi nei loro fortini, avendo 
rinunciato ad assicurare quella 
dei cittadini, come sarebbe loro 
dovere di occupanti, secondo la 
Convenzione di Ginevra. Nel frat¬ 
tempo alle tensioni interreligiose 
e al risentimento nei confronti di 
chi avrebbe dovuto portare pace e 
libertà, non ulteriori rovine, si ag¬ 
giunge ogni forma di iniziativa 
terrorista, in Iraq e ovunque. 
Esiste una sola speranza, non di 
soluzione, ma di miglioramento 
di questa situazione: un compro¬ 


messo costituzionale accompa¬ 
gnato dall’autorità e dalla presen¬ 
za dell’Onu che si sostituisca a 
quella unilaterale della coalizione 
occupante. Non bastano le mezze 
misure, le furbizie diplomatiche 
tipo «ruolo vitale dell’Onu», 
l’eventuale presenza di un corpo 
militare della Nato. Le mezze mi¬ 
sure non servirebbero a cambiare 
il segno politico della gestione del 
territorio e avrebbero il sicuro ef¬ 
fetto di delegittimare le Nazioni 
Unite, più che mai bersaglio privi¬ 
legiato dei terroristi in loco, insie¬ 
me con la popolazione civile. An¬ 
che nella migliore delle ipotesi, 
un comando civile dell’Onu, con 
le forze militari ad esso subordina¬ 
te, non sarebbe sufficiente per fa¬ 
re cessare la violenza, perché il 
terrorismo, come questa politica 
estera degli Stati Uniti, non tolle¬ 
ra terze posizioni o autorità super 
partes. Tuttavia, in questa situa¬ 
zione sarebbe elementare dovere 
della comunità internazionale 
proteggere la popolazione irache¬ 
na e combattere il terrorismo. 

È molto improbabile che una tale 
svolta possa realizzarsi se non con 
una sconfitta elettorale dell’ammi¬ 
nistrazione in carica a Washin¬ 
gton. Oggi il presidente in carica 


è martoriato dagli effetti di una 
situazione che viene percepita da¬ 
gli elettori americani come una 
trappola in cui egli ha cacciato il 
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paese. È probabile che egli reagi¬ 
sca con delle variazioni tattiche 
rispetto ad una linea di comporta¬ 
mento cui non intende rinuncia¬ 


re. Poiché la manipolazione degli 
eventi (forse attraverso l’eventua¬ 
le cattura di Bin Laden o qualche 
suo sodale) e le concessioni di fac¬ 


ciata alla comunità internaziona¬ 
le sarebbero insufficienti a pacifi¬ 
care l’Iraq e a sconfiggere il terro¬ 
rismo, è possibile che, per non 


perdere le elezioni, Bush possa es¬ 
sere costretto ad esplorare altre 
vie. Perché ciò possa avvenire oc¬ 
corre la massima fermezza nel per¬ 
seguire una linea di condotta deli¬ 
neata dal nuovo presidente del 
Consiglio spagnolo, Zapatero e 
che colloca i paesi militarmente 
presenti in Iraq, accanto agli Stati 
Uniti, in una posizione cruciale. 
Sia per ragioni logistiche che poli¬ 
tiche, l’eventualità di un ritiro di 
contingenti militari europei entro 
il 30 giugno costituisce per 
Washington una gravissima mi¬ 
naccia. Se al governo spagnolo si 
aggiungessero altri governi euro¬ 
pei, sotto la pressione di manife¬ 
stazioni come quella di oggi, po¬ 
trebbe presentarsi l’eventualità di 
una svolta in sede Onu sollecitata 
da una rinnovata unità dell’Unio¬ 
ne Europea. Anche se qualche se¬ 
gnale in questa direzione si perce¬ 
pisce soprattutto da parte della 
Polonia, una fredda valutazione 
dei comportamenti ad esempio di 
Tony Blair e di Silvio Berlusconi, 
la rende assai improbabile. Tutta¬ 
via chiunque ami la pace, che è 
comprensiva della sicurezza degli 
indifesi, può e deve porsi il proble¬ 
ma dello sbocco del proprio impe¬ 
gno. 
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DONNE E POLITICA 

qualcosa sta cambiando 


IL PARLAMENTO ITALIANO 9,0% DI DONNE 


Parlamenti nazionali dei paesi dei TUE 




Fo F se è cominciata È cominciata davvero la lunga mancia 
delle don re di questo paese verso il riconoscimento del 
loro ruolo nella società, verso la pari dignità cui hanno 
diritto come individui e come cittadini. 

Perché questo e non altro è il significato reale del dibattito 
di questi g orni sulle proposte del e forze di maggioranza e 
di opposizione che assicurano una quota più equilibrata 
di rappresentanza femminee nelle liste eettorali: una 
possibilità. 

La possibilità di un cambiamento profondo. 

Di uno svolto iinportanto nella dirczsonc di una 
democrazia finasinente condivisa dove uomini c danne 
della politica lavorano insieme por intercettare e 
interpretare fcisogni vecchi e nuov. 

Guardone insieme a corno progettare e disegnare il nostro 
futuro. E dunque sbaglia eh: definisco una 'sciocchezza 
I iberalo' a oroposta della nuova norma ole itera le, dal 
rnemanla che "seno cose che non si impongono dall'alto" 
e sbaglia anche- ehi sosLione- che le donna non sono una 

opaeia in via d'HèliOzionB dia va IiiLhIhìIki h protetta 000 
apposito normativo II punto non A traeste. Il punto sLa nel 
fatto difl questa proposta opera una prima "rotto'a" 
verticale in un sistema politico ostinatamente orientato 
al maschile e tenacemente bloccato sulla strada 
delfautooopsalvazione, rimasto fino ad oggi protette da 
una spessa cortina di indifferenza e di silenzio. 

C'è voluto il clamore sollevato dal dibatto sulle "quote io 
rosa" perchè le pagine dei maggior quotidiana italiani 
si riempissero delle cifre e delle percentuali raccolte 
dall'Osservatorio Arcidonna nel corso delle sue tante 
ricerche suìla condizione femminile e perchè gli italiani si 
accorgessero che siamo l'ultimo paese in Europa quanto 
a parla mentali donne. 

E. finalmente, cotcsscro iniziare a interrogarsi sul perche 
e il percome questo SLoecda, sul provincialismo c lo 
bigotte no. por non dira di peggi o. elio tengono lo donno 
prigioniere di asportativo regolarmente tradite e ben 
lontano dai contri decisionali della vite pclitica cosi come 
di quolla economica. 

Da oggi saremo tutti costretti a riflettere un po' di più e un 
po' maglio quando sentiremo parlare ci discriminazione 
femminile, di democrazia, di candidature e di voto. 
E non è cosa da poco. 

Divorzio e aborto non avrebbero vinto in Parlamento se 


non avessero già vinto, e convinto, la coscienza del paese. 
Ugualmente, le donne ion riusciranno a conquistare un 
effettivo peso politico se il problema di una equilibrata 
rappresentanza parla mente re tra i due sessi non avrà già 
attraversato - e conquistato - il senlire comune della gente. 
Sarà questo sonare comune che darà piu sicurezza alla 
loro presenza in politica. 

Più qualità al lo re mandato o letterale. 

Corto, cccorcera v gì lare perché lo nuova preposte di logge 
non siano solo un'operazione ci facciata o la candidature 


femmirili non vengano relegate negli ultimi posti delle liste 
elettorali dove non avranno alcuna poss bilità di successo. 
Oocome prevedere sarzioni a carioo dei partiti che non 
dovessero rispettare le nuove normative, cos' oome 
avvieie in Francia. 

Ma a patto di non dimenticare che qualoosa comunque si 
c mosso in movimento. 

Qualcosa che non appartiene scio alle donne ma c un 
patrimonio di tutti n perciò va incoraggiato 3 difeso. 

Senza troppi "se' a senza inutili tela". 


IL PARLAMENTO EUROPEO: 11,5% DI DONNE ITALIANE 


Parlamenta europeo 
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Solo 10 su 87 sono donne tra i parlamentari italiani in Europa 



La Democrazia 
ha bisogno 
delle Donne 


arcidonna 


hmkuAuuk .ui-.pu-.- Uilidu-LifiiLM - |J“i i C - e* Ldrinii.u h 


Ih .. a Min i"i |-|' j..lÌi -,hIm IhìI-liiih - : i i 


Ipi.>:hIi-.-h LIillumina-u rquH - I - 1 n : -ihII c-b.unn:i 


I :i h. B rz rr- r -1 id l-: 

















